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Le note del Professore Tommaso Nifa sono indicate 
coi numeri arabjci 



m 


AGLI STUDENTI 
DEL CIVILE DIRITTO 
Nelle Università di Pavia e Bologna 

Il Professore 

TOMMASO NANI, 


U RALLE Opere di Giurisprudenza relative 
al Codice Civile de Francesi, delle quali 
recate in Lingua Italiana lo Stampatore e 
JAhrajo sig. Francesco Sonzogno di Gio. 
Ballista imprese una bella ed utile edizione, 
quella che più eccitò la mia attenzione fu 
l analitico e ragionato confronto del suddetto 
Codice colle Leggi lìomane e con le anli~ 
che consuetudini, ordinanze ed editti della. 
Francia, del sig. P. L. C, Gin antico Ma~ 













giitmto, Membro dell'Àccalernìa di 
sliizinrie, della Società Accademica delle 
Scienze ec. 

Ijn nuovo Codice non può essere meglio 
dilucidato che con richiamarlo a quelle Jouli 
a cui ben molli degli stabiliti priucipj J'uroiio 
attinti; né meglio si può ottenerne una non 
equivoca interpretazione che con le opportune 
ed analoghe osservazioni sulla concordia o 
disconve/uenza delle nuove disposìziord alle 
leggi e costumanze, le quali dapprima esi¬ 
stevano. 

Ma per quanto esalta c giudiziosa sta 
l anahst , con cui t opera 'venne estesa dal 
lodato autore, visi scorgono pelò non pochi 
voti che si possono utilmente riempiere con 
la scorta della ragione^ con l’applicazione 
delle sublimi dottrine che nel temano diritto 
cimminamo, e Cùstanieniente Ginìnireremo ^ e 
con la luce di quell’erudizione, la quale di* 
retta da un certo ctiterio ed usata con tnodera- 
zione può essere assai Vantaggiosa alt impor¬ 
tante oggetto delt interpretazione. 

Mi sono quindi determinato di procurare 
un maggiore rischiarimento delt opera con 
apporvi alcune note, le quali non ad altro 







son direìie che a rendere vieppiù spedito e 
facile lo studio della romana giurisprudenza 
combinato con V istruzione di un Codice il 
quale formerà quanto prima le tarale della 
Girile giustizia per la Nazione Italiana, 

Se nel mio dirisamento io sia felicemente 
riescito^ iìiroco il giudizio imparziale del 
Pubblico. Piaccmi frattanto d' intitolare a 
voi. Giovani studiosi del Diritto civile nelle 
‘Università di Paria c Bologna^ a Uoi^ 
care speranze del bel paese 

che Appennin parie e M mar circonda e l’Alpe, 

questo,, qualunque sia per essere, esperi- 
mento delle mie meditazioni. 

Inaugurati quesC anno all ara di Minerva 
armata e sapiente sotto i fausti auspicj delh 
augustissimo Ite d!Italia Napoleone Impera¬ 
tore de'Francesi,, saprete neW istruzione rnili- 
tare e politica corrispondere all aspettazione 
di <7^/e//'EROE, che grande ugualmente nelle 
guerriere intraprese,, come nelle istituzioni di 
pace, verifico meglio di Giustiniano la giustis* 
Sima avrertenza che Imperaioriam majeslatem 
et armls decoraiam et leglbus oportet esse 
armaiain 


G) In rroocm. Insiit, 
















Accogliete di buon grado quest' attestato 
dell'ajfettuosa mia premura al migliore 'vo¬ 
stro profitto nell’utile scienza delle civili di¬ 
scipline, e siate persuasi, che il smceio vo¬ 
stro aggradimento sarà alle passate mie cure 
e fiatich e il pid dolce sollievo, ed alle Jìiturs 
il più efficace incoraggimento. 
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analisi ragionata 


J) E L 


diretto francese 

bisvltante dalla comparazione 
delle disposizioni delle leggi romane, 

DI QUELLE DELLA COSTUMANZA DI PARIGI, 

E del nuovo codice dei francesi. 


1 N T R O D U Z I O N E 


Che contiene un cenno sulla storia del 
Diritto Francese, dalla con<iuista di Clo- 
doreo si/io ai nostri tempi. 


j-Vli-orciif. Eloclovco conquistò le Gallie il 
dcsicleào di cattivarsi l’a.nore de’suoi nuovi 
suddiu lo fe’ risolvere a conservare le le«»i 
Joi vinii popoli. ^ 

Dalla mescolanza delle nazioni che lo 
avevano aiutato nella conquista, di quelle 
che SI erano spontaneameute, sottoposte al 
suo impero, e delle altre ch’egli avea sog- 

Gin Fol. /. ^ ' 


X. 
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glng^ìte, rlsulLu Tina confusione di cnsr, elio 
non solamente i diversi cantoni abbraccia¬ 
va, ma persino sopra ogni individuo dell 
impero francese si distendeva. Il Romano> 
il Visigoto, il Ripnarlo, cioè l'abllalure o- 
ri gin a rio delle sponde della C’tosa e del Tlc- 
DO aveano le loro leggi particolari, « duno- 
dochc, dice uno degli antichi storici fran¬ 
cesi , di cinque persone die insieiue si tro¬ 
vavano ^ raro non era clic due non vi ios- 
sero viventi sotto la sfessa legge.»* Agobekt, 
Raccolta dc^fl antichi storici di Fraficki CO- 

L*ordine cominciava a nstabilirsi per la 
saviezza dei Maires^ o maestri del palazzo, 
che sotto gli ulti mi re <lel!a prima razza go¬ 
vernavano ili nome loro: sembrava die quest 
ordine piu profonde radici avesse gettata 

(i ^ Un caratlen-^ pariìcolam che si ricU^ 

degii nni/cki popoli sCUeninofiaii si è, ch*^ 
cjueste n on essendo aUùccfi'te ad rtn tenitorm ^ emna 
tutte personali. Così il Franco era giudicato coli/t 
legge ded Franchi f V Alemanno con la legge de gii 
Alemanni, il Borgognone con la legge de* Bargogno- 
ni ^ il Bomnno con la legge Romana. Il cotufuhta- 
tare in tjUe* tempi, ben lontano dai rendere ttnifoì^ 
file la IcglsUtùone presso i popoli compiutati^ nepì- 
pare pùma^n^ a farsi legislatore sulle vinte nrtzimii^ 
V* Mordesq. Efipril \qìtl liv. ^ chap* 3t, 
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taei gloriosi regni di Pipino ( 2 ) e di Carjo^ 
magno (5), ma ben tosto ranarchia feudale, 
dopo la morte del debole re Lodovico il 
Dfbonnaìre , fe’ ricadere nel caos la nostra 
legislazione. I combaitinienii, le prove, fu¬ 
rono sosiiiniii all’ordine giudiziario, come 
se iJio avesse dovuto operar miracoli per¬ 
chè la verit.à trionfasse, quando gli uomini 
tiascurano i mezzi che la provvidenza lof 


(• 2 ) Dalle leggi longobardiche, lih. a tit. 58, sì 
rileva che il Re Pipino ordino, che ove non esistes¬ 
se la legge si attendesse la consuetudine, ma che 
la consuetudine non fosse mai alla legge preferita, 
l'rovasi la stessa massima nel diritto Romano , co^ 
me SI ha dalla L. a, C. qciae ait long consuet. 
Consucit.dinis, „su,ve longaevi non vilis alictoritas 
esi: \eruin non nsque adeo sui valitura momento, 
«t ani rationem vincat ant legom. 

(a) Da una decretale d’ìnnocenzo HI nel cap. 
tiovit. i5 de indie. .«• desume che Carlo M. aven¬ 
do conquistato il regno di Francia e V impero d’Oc 
Cliente confermo le leggi Teodosiane. Ne’ capitolari 
di quest’ Imperatore ttovansi in fatti lodate le leggi 
Romane Sotto il medesimo gli ecclesiastici vennero 
a formare un corpo separato , che di buon grado ac<- 
colse i canoni de' concilj e le decretali de’papi co- 
me leggi provenienti da una sorgente più pura. Lo 
stesso Carlo M, ricevette da Adriano 1 la celebre 
collezione di Dionigi il Piccolo , « la fece adottare- 
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diede per discoprirla (4)- La forza solanicnie 
potè nieilere un freno alla lirannia; il po¬ 
polo schiavo non conobbe altra legge che 
il capriccio de suoi padroni. 

Se lantica legge delle Galbc, il diritto 
romano, corrotto dal inescuglio desterò leg?- 
gi , slìgiirato da ridicoli assurdi usi , pur 
serbò qualche autorità nelle proviiicie me¬ 
ridionali, che noi indichiamo tuttora paesi 
di diriUo ernie (5), esso altrove andò in¬ 
teramente in diiiicnticanza e disuso. 

1 regolari e i preti che, per la crassa igno- 

Compan-e pure in <]uel tempo la collezione d’Isidoro 
il Mercatore. 

(4) Sull’ uso introdotto del comi etti intento giudi¬ 
ziario è celebre la legge di un re de' Borgognoni 
il quale volendo al giuramento sostituire d duello 
ne dà questa ragione i no.lri sucl.hu non 
ciurino più 'sopra iàlli oscuri, o non sicno piu sper- 
giuri sopra falò certi. K la legge de’ Borgognoni 
cap. 44. E’ pare celebre la dichiarazione^ di diri¬ 
go I, che la sua lesge sulla pratica de’ combatti¬ 
menti giudiziari era stata fatta col consenso ed ap¬ 
provazione di molti vescovi fedeli. V- l’ erudita no¬ 
ta di Filangieri ptj al cap. U, lib. 5, par. 1 della 
Scienza della Legislazione. 

C5) l’erudita opera di Arturo Duck De uso et 
auiìiorit. iur. civ. Rornan. lib. a , cap. 5. Mentesq. 
op. cit. lib. 28 , cap. 45 . 








raiìza del laici ^ riunirono in se stessi alF 
autoriiii rcclcsiastira la temporale ; quel eie- 
jUjaeiH sin Ilio de li ho ri rie Ha conservazione 
rii qualelie idea di letlcralurn, e del inoim- 
Jiienli della nosira istoria, fjiicl clero, dissi» 
soslìuri (piasi dapperinLto alla sapieiìza dei 
rrmiani fjìnreeonsutd il diritto canonico, cioè 
le decisioni dei papi, sopiMceaticate dalle 
lalse decrei.dl del monaco Isidoro, confuse 
coi reffolmuenli dei prlnil conci!] e colla 
dotti ina dei padri della chiesa (fi). 

Quando dico clic ii diriLto rornano fu 
rmjginoria iiostt^a , parlo del Codice 

reodosiano ('j) , ì rupe rei oceliè la compila¬ 
zione redatta ]>cr ordlnè di Cfiustiniauo, se¬ 
polta nelle ruino deli aulica Pro ma , per yti 


(fi) y. hi .nota (1)* 

(7} Aliicn'iis H Gollioruni prò AqcHianis et 
Niirhoiieti&itjirs Loclicem Tlieotlosla 111:111 eJ:dit anno 
Clirisu DVt per Aniatiiim caiicel lari uni suum , qui 
ad eum codiceni et Palili sentcntlas, Cuijqtie insti- 
tiitioDcs notas aihcrspsii, tuiiqfie dchiccps CudesTheo- 
dosiamo apud gentes clirii^tianas vulde cclebraiiis^ 
ei diccbaliir lex Tifimauaj, Ajiopie in magna venera-* 
lione apnd Paires ecclesiae in conciliisj cinsdcmque 
amliorìlàlem Ivo et GraliauQs in decrciis suis deiii- 
cops adliibueruiiti y^ Dack loc. cit. 
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estermiiij dei lombardi c dei seracenl non 
ricomparve cbe nel (8). 


(^ 8 ) I dicesti, di cui Triboniano fu il principale 
compilatore, si ritrovarono verso ranno tto-j. Da 
queir epoca il diruto romano si considerò come ni- 
divivo, y instituirv>no delle scuole in Italia per in¬ 
segnarlo, e prese un tale ascendente che fece ecclis- 
sare il codice de Longobardi. — \o academiis Oa!- 
liae, così Duck !oc. cit., ius civile romaiiorum coc- 
pit efllorcsccre quaro priwuin Iriierius sub Loiliario 
Bonouiae illncl professus fuisset ; niox euini ainplis 
stipeodiis accersiti ex Iiatia Placetiiiuut et Aio in 
academia Moiilispessulaiia , in Tholosaiia Frànci- 
5CUS Accursins junior, et l'eirus de Bella - Pertica , 
aUiqiie libros Juslinianaeos publice legerunt din aule 
acadcmias in Gallia prò Icgum stadio insti tu las. a-/«. 
che ne’paesi della Francia , che si regolavano con 
le co/waetiidin/, questa grand’ opera di Giustiniano 
venne insegnata sotto Filippo il Bello come ragion 
scritta, e s. Luigi cercò di accreditarla con una 
traduzione nel patrio idioma. Galliae vero nosirao 
propriam lianc laudeni qais invideal, Roinatias legea 
statini ubi Pandectarum de novo reperlarum lux ai- 
fulsit , liic velul in natali solo consedisse ? ldic 
regnili noslrornm anctorita^e et eoiisensu in inedia 
fere regni parte prò iure coniinutii palrioque scr- 
vantar. Jn celeris aulem, quac peculiari reguitlur 
cuìusque provincìac consuetudine, a iure scripto 
romano muluamur quoti aequitatì consonum , et 
uegotio, quo de agitar, aptuin , congruuinque in- 
yenitiii i iloti quoti uiiquatn fueriinus subditi Juslin 
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Le leuehrc della barbarie cominciarono 
allora a dissiparsi, (ili stabilimenti di s. Lui* 
S', e un piano di condotta sostenuio dai 
successori di Uyo Capoto pel ristai,.limento 
della loro autorità , ricbiamarouo lordine 
jtiudiziarui; ma gli usi introdotti nelle terre 
dei grandi vassalli erano già divenuti cari 
alle nostre picviucie per il lungo abito di 
couformarsi a ipiclli. I contratti di matri¬ 
monio, le donai!,ioni, i testamenti, i trattati 
che riunirono i grandi feudi alla corona , 
leudctlero sicura al sudditi di (juellc pro- 
vlncie la con.scrvazione delle loro costuman¬ 
ze . la politica stessa obbligò a rispettare 
questi USI nelle provi noie che furono riu¬ 
nite alla corona a titolo di confiscazione o 
di conquista. 

Sulle prime non altre prove si usavano 
che cpielle dei combattimenti e degli espe- 

tnano magno , ai,l successor.bus eius : sed quia ius, 
ilio ai,dote, a sainuuiòsim.s vins ordii,alinu lam 

est aequuiii , ralionabile, et iindeijuaquo abiolulum, 

ut oniouim foie cinisliaiiaruni genliun, nsu et ap- 
probalioiie co.muuue sii enecliini , tmt J le celebri 
giureconsHhi della Francia^ Moliaeo nel Ut. dea 
l-òels in proem. e Pothier Pandect. Jaslii,. 

in p.ael. ^ a, n. a. MviHestj. cap. ci},. 
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ri menti , prove ordinarie in cjne’ barliari 
tempi: dopo il regno di 5. Luigi, si ammise 
la prova per la dejiosizionc dei tcstimonj 
nelle inchieste ( 9 ). Se alcuni magistrali , 
come Beaumanoir e Deslontaines (io), ci 
lianiio tiasmf‘Sso in iscritto le costumanze 
delle loro proviucie , queste privale raccol¬ 
te simili a quelle di Moni lue, dette poscia 
i registri Olirà del pai lamcnio, non avevano 
alcuna legale auioiità (a). 

(i)) V. Eiablissemeas liv. i, eli. ( 3 , et liv. 2, eh. 
i5j liv. I, chap. 78 j liv. 2, elij^. O7 i liv. 1 , cliap. 
I ; 2 , 3 . 

(io'> Denfoniaines scrisse sotto il re^nn di s. Lui^ 
gì, e Beaumanoir scrisse fiochissimo tempo dopo Ut 
morte di questo Re. Amendue ridussero in iscritto le 
consuetudini decloro Ilahag"!, e l'oggetto delle loro 
opere era piuttosto di dare una pratica giudiziaria , 
che le costumanze de' loro tempi riguardo alla di¬ 
sposizione sui beni. Tutto però vi si ritrova, e seb¬ 
bene questi scrittori non avessero che l autorità cor¬ 
rispondente alla verità e pubblicità delle cose da 
essi dette , non si pub dubitare che non abbiano 
molto servito al rinascimento del diritto Jrancese. 

(a) Monlluc viene ordinariamente chiamalo Grcf- 
fier o scrivano del parlamento: ma egli era ceriu- 
menle membro di quella corte. E come v’erano mai 
scrivani in un tempo , ne! quale i giudi?.]’ di quelT 
augusto tribunale; composto dei primi vassalli della 
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Ca>] fissnro per mezzo di nu auiciiticci re¬ 
dazione rìncerlezza di ^^llc^*li usi, sì veniva 
a to^^liere la radi re di una gran rpiantila di 
processi, e si rendeva uii sognaLilo servigio 
alla nazione* 

Questa redazione fn ordinata da Carla VÌI 
nclFait, 12$ dcH Ordine del f/p^ fa). 

« Volendo ( dire quelT arlicolo ) ablu evla- 
re ì pronessl e i litigi ira i noslil sudditi , 
e soUevaili dalle spese, e itìgllere ogni ma- 
lena di variaziotii o contrarìeia , urdluiamo 
che le eosfiiTìmnze, usi c siili del nostro re¬ 
gno siano redatti c. messi in iscriilo , asserì- 
il dal contjscilori delle costumanze, dai pra- 
nri, e dalla genie di ognimo de’detfl paesi 
del detto nostro regno, le fjiialì cnstunian- 
ze , lisi e sull cosi assenti saranno posti c 
scritti in libri , i rjitali et verranno presen¬ 
tali per farli vedere e visi tare a genti del 


corona e dei legali die Ìl monarca ad pssi associa¬ 
va , non SI conservavano die nella memoria dei 
giudici che Ìi :ivevano pronunciaiAnditis Jiiric 
inde , recordata est curia promintiarniit faUse in 
parlamento sancii Marlini hyetiialis anno * , , v 
guYr/ Ohm deiranno st^aa mI 

(«} Foutanon^ u ij pag. ^o.f. 
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Tìosiio j^^ran consiglio, o della nostra corto 
del Parlaincnto, e per poterli noi decretare 
e confennare.... )) 

In csecu/jone di (juesl’ordine furono con¬ 
vocate assemblee C(jmposte dei tre ordini 
dello stato ( così quallficavan se stessi allo¬ 
ra, ed ancke dopo i vescovi, gli abati, la 
nobihà per distinguersi dai borghigiani del¬ 
le citta appena usciti di serviiii; eppure ses- 
sani anni dopo, le costumante istcsse della 
pve^osLiiVii c 'Visco/iiea di Parigi , quantun¬ 
que fissate e approvate in presenza del Re, 
non erano ancora state pubblicate, 

11 pubblicarle fu T oggetto di una coni-r 
missione data da Luigi Xll ai geniiaro 
i5io a tre magistrali del parlamento di Pa- 
riunire in presenza loro i con-- 
U ^ baioni, casteLlani, ahi signori giusLizieri, 
pielaU, capitoli, uJfizlaLi regj , avvocati^ li- 
ceiiziutiy pi aliciy e tutti gli altri buoni e di- 


« Thibaut fia.llet presidenle, Francesco di Mor- 
villieis corjsigliere , e Ruggero Rarme avvocalo dol 
re al parlamenlo di Par.gi : queslo era il titolo che 
po ta\ano alloia, detti poscia nelle corti supcriorii 
avvocati geneiali. 
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stinti borghigiani della delta città , prevo-^ 
Stura e viscQìUea ^ airoj;ycU(> di udir Ja lei- 
tura degli articoli redalti, di passare alla 
pubblicazione degli articoli accordali, di re¬ 
golare le contestazioni suscettibili d’ essere 
iiniuediataniente terminale, di formar pro¬ 
cesso verbale delle opposizioni che non 
tessem 'venir disciohe nella detta assemblea 
e farne relazione al parlamento. 

Nel gioino istesso Luigi X.U mandò altre 
lettere patenti a duo presidenti del parla- 
iJiento,a un maestro delle su[>pliclie, a otto 
consiglieri e a Ituggero Hartne^ avvocato del 
Re, ch’egli incaricò di radunare, in ogni 
baliaggio o siniscalcheria, il clero, la no¬ 
biltà , il terzo stato, gli uffiziali regj ^ gli 
avvocati e i pratici , per proceder con essi 
alla redazione delle costumanze non ancor<t 
redatte. 

Tale fu la forma osservata in quella pri¬ 
ma redazione: essa presenta in tutto il voto 
unanime dei magistrati e dei rappresentanti 
della nazione: e con tutto ciò le nostre co¬ 
stumanze non prendono già autorità da quel 
voto , ma bensì dai soli ordini dei nostri Re. 

M Vogliamo ( COSI si esprimono quelle 

















leuere) die tiud e clasciuio de^ìi articoli 
delie dette costomaiize die saranno accor¬ 
date dal detti stati ri un iti, come è detto, o 
dalla maggiore e sana pane di ijfielli, e par¬ 
ticolarmente di voi che sarete incannali della 
pnbhlicaxiune di fjuelle, siano pubblicate, 
adesso per allora e allora per adessf), 1^ co¬ 
stumali ze coni elio te in fpielli articoli accur- 
dati nella suddetta maniera, di nostra certa 
scienza, piena potenza e antorith regia 
biamo fiecretato o autorizzalo $ decnfiuuuo e 
aiitoìizdamo con queste prasenli^ e wi^li{ifno 
che quella siano utviolabihnente ossmxate e 
seguita, senm ìr^inzionas come le^ge perpe¬ 
tua e arcvocaòiie; e comandiaino con 400- 
sie presenti die nostre amale e fedeli genti 
clié foTuiano le curie del parlamento, i no¬ 
stri Lail e slulscalchi, e altri nostri uniziali 
e fiiDziouarj di giustizia , clic queste costu¬ 
manze si facciano ammettere ed ossei vaj'c , 
e se ne formino pnbbìici registri, agli estraiti 
dei rpiali sia prestata fede, e tutte le cause, 
di cui occorrerà decisione , siano secondo 
le dette costumanze guudicate e decise sen¬ 
za alcuna difiìcoltà, e senza oìibligo di far 
ricerca o prova alcuna sopra le dette co- 


[ ] 

slumanzc, ohre i eleni estraili debitamente 
falli (a) ». 


(ci) Tale era in que’ lempi la fonila di pubhlica- 
z»one delle leggi nei baliaggi e siniscalclierie. A. 
qiiella verso Tanno i58G ne fu soslituila un’ altra 
])i'a analoga alT ordine gerarchico dei tribunali. Il 
gian consiglio ne diede Teseni[)io , incaricando il 
s-uo procurato!' generale di uiandarc ai baliaggi, si- 
iiiscaiclicrie e presidiali le leggi che ad esso veni¬ 
vano indirizzate. La stessa forma fu osservata nel 
])arlamento di Parigi Tanno iSqo. Dopo qnelT epoca 
non mandò piu le leggi che alle corti , dette sovra¬ 
ne , affinchè giudicassero in ultima istanza, senza 
che le loro sentenze potessero essere attaccate che 
da un ricorso al monarca o al suo consiglio , in caso 
di contravvenzione alle leggi : c le corti le fecero 
pubblicare e registrare nei tribunali inferiori. Rcgi- 
slri del gran consiglio del parlamento di Parigi, 
Cosi fu ristabilita l’antica formula di pubblicazio¬ 
ne delle leggi deliberate nel consiglio dei nostri re, 
il qual consiglio ora c nominalo parlamento , ora^ 
gran consiglio , prima dei due smembramenti suc¬ 
cessivi di questo corpo , falli , Timo da Filippo il 
Bello, (piando rendette il parlamento sedentario nel 
i5o 2, e l’altro da Carlo \’Ill , e Luigi XII nel i497 
c l^oi ne troviamo un rimarchevole esempio 

JielT ordine sulle cittadinanze Bourgeoisies ^ ripor¬ 
talo nel lom. I degli Ordini del Louvre, o F sarà 
pubblicalo quest’ ordine in ogni baliaggio , nel pri¬ 
mo che sarà . . . Quest’ ordine fu fallo nel parla- 
inculo di peiUccostc^ Tanno 1587 . 
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Rnceolfjo i nuìiHHneml di cfucste asse^tn-» 
blce pai ticolari delle nostre provincie , pU* 
preziosi dì r|yelli delle asse rubi ee delia na¬ 
zione intera oej'Ii Stati generali. 

Questi introdotti da Filippo il Bello nel 
i3o 2 ebliero tre oggetti. La necessità di iis- 
sare con sicurezza l’ordine iiivariabite della 
successione alla corona, come accadde dopo 
la nioiie di I^uigl XI detto : robbll-- 

gazioue di resistere alle intraprese della corte 
di lìoma (ji): e linalrncole il rispetto del 
noslil re per la proprietà dei loro sudditi 
nello subiiimento delle imposizioni, l\Ia que^ 
ste assemblee furono quasi sempre tiiriiul- 
titose ed iriipotenii a fare il bene. Ne ha 
detto altrove la ragione (n). 

La ciifiLeMazi^itU imone tin Bnnifacio 
I? Filippo U Bello mila stravagante pi'etensionfi tlelia 
corte di Honutp dw alla podestà eccleslattica fosse 
subordinato il potere polilxo^e si dovessero rispet¬ 
tare tutte tfmUe pretvgative^ che nella celebre Inolia 
Un^rn sauciain ^^ennero sanzionate^ dovevano cer- 
mmente deterajware ffueWavveduto e coraggiosa Re 
ad iìììpegnare h assemblee delia nazione negli State 
generali a resistere alle intraprese delia corte di 
Roma , giacche la causa dei prìncipe per i diritU 
inuUenahili della corona è certanzente la causa 
del popolo. 

Tri) Veri principi <1' governo, parie I , sezione IV 


I 
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Ogni numerosa ■asseniblea s('»iir cieca- 
nieiue ritnpnlso dei suoi capi, cioè di rinelU 
elle preiendono asceudenle sulla moliitudi- 
C'2)^ piu eoi!'intrigo e eoi prestigi di 
una falsa elf»quenza ( i ^), troppo spesso gui¬ 
data dar particolari interessi conirarj all'inte¬ 
resse generale, che per la forza della verità. 


con note relative allo stato attuale. P.irigi, j-resin 
Itoyer libraio, strada di Tliionviltcf altre volto Del¬ 
fina ) n. ao. 

^ « 

tja' Muliiintjfi omiìis j siciit nauira mnrfs per se 
im?nobt!ì§ est: tu venti et aurac cient, niu tran- 
qnilli aui procellosi. Et cansa in vobis afqne nrigo 
emni5 fonins pcnes aucfore* eMr vos conlagione 
ininnisiis, ni oiaiioin Scipìon* afne, ad oiilit, 

hi.sior lib- :ìB, cap. a-* 

ri 3) Nu!/n di fiià pericoloso e funesto deW e lo- 
tji'pnza disgiunta dalla sapienza. Era iptesia L'elo- 
qnenta di Catiliim^ siccome lo aimui Sallustio io 
coiijtirat. Catìlin. riabebni sapietiliac tiihil, elotjuiin- 
tiae niiittiim. Veloipienzn che produce ottimi effet¬ 
ti , che solleva P oratore al favore de'pubblici suf¬ 
fragi, che reeoLa i mwimeiiti popolari e li dirige 
alla moderazione ed alla tranipiilUtà , è (focllu deli’ 
uomo probo : 

Tutu pietà te graveni st forte vinim quem 
CoDspexere , iiìenl ^ arrectiiiqne anrìbns asrarit 
lite regi! clictÌB aiaimoi «t peciOra ifiulcet. 

in ^neij. 
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Cubi oon acciiiliie già nelle asseml^Iee àcì 
tre btad d'ogni baliagglo e binibcalclieria , 
convocale per la redaitiune c rifutnia delle 
nostro cosiutiianzc. Essendo meno uiimero- 
se, fnroiio più lactlnicttle tetmie a dovei c- 
l’urLD degl’ iiitercssi particolari vcuue iodo- 
Lulilo con più successo , In cDiiscgucn/*a 
della ri Qu lo ne al centro coimuie del pnb- 
liìico interesse; (ioalnicotc (picsto assemblee 
in nessun tempo ebber mai la facoltà legi^ 
slatlra^di cui la moltitudine c assoluta nxéuic 
incapace (r 4 ) : ma ronvocate dall’ aiilonù 

(i4) il cardinah Gerdti tilfòìa co^iito 

r opinione di Montesfjuieu dìmmtmto che la inriu 
è necessaria in ijuiilunqne forma di governa ^ è pcfv 
incontrastaìfile che ridia sempìice Jemacr'azia, pinC' 
chà in tptahmepie altro governo , la virtà soia può 
essere ^ unica direzione dd ciiiadùti al centro co¬ 
mune dei puhòlìcQ interes'ie ^ onde si treri/ichi do 
che disse un savio della Grecia, volendo indicare il 
Tirigiiore dc^governi^ che il torlo latto ad uno l ab¬ 
bia come latto a tu Iti. Nella tante volte sperimene 
Uita mancanza di un principio co^i necessario a re¬ 
golare gli oggetti del sistema detnocratico j io stato 
popolare viene per imvltahiie conseguetiza ad esse¬ 
re funestamente disordinato e vizioso^ 2'ra l molli- 
pii ci disordini che ne emergono ^ non h certamente 
ad alcuno inferiore quello deW atnLiziotie popolare 
che Plutarco definisce: Vesauus morbus lyrafmtdc 
j^on minor* 





[Mi 

del legislatore ^ presiedute da’ coraniIssar| 
SI a mi nati dal Monarca , attestavano falti ed 
usi cUe acquistarono lu seguilo , colla dì 
lui saniiuue, il carattere di leggi, redazioni 
peraltro cosi iruperfeUej che Enrico IH do¬ 
te rmiuaio dal voto della nazione , uou potè 
sottrarsi dal cu filanda me una generale rifu-* 
siane, 

A tale oggetto iudirizzò ai io gcunajo 

i58o una commissione a Cristoforo de Tbou , 

prljuo presidente de! parlamenOi di Parigi , 

e a ^latteo Charricr, Gmeomo Viola, Pietro 

Longuell , co usigli éfi , p(?r procedere alla 

ritur ma della costumanza di Palliai* 

o 

« ]Noi essendo ben avvei liil die multi ani- 
coli di ijuelle ( coslumaiize ) sono oscuri c 
iaintellif’ibiii , ed hanno dagli usi, giudizj e 
sentenze riccvula inlcrpreuziooe, la (juale 
non è stata redatta in iscritto i c inoltre 
por h varietà e V uso hanno bisogno d’ es¬ 
sere interpretate e rifonnaie: e altresì che 
vi sono molti casi nell'uso comune , ai 
quali è stato provveduto dalla redazione 
già falla , abbiamo ordinalo , vogliamo e 
ci piace , ctie dobbiate occuparvi con ogni 
diligenza alla redazione c riforma di dette 
Gm. Jnal. VqL /, 3 
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^oslnmanze della nostra città e prevostura 
di Parigi: e a questo fine far convocare la 
gfMite dei tre siali di rpiella , * . . • - afiinchè 
queste coslumauite, cosi redatte, accordate, 
moderate, accresciute e corrette, come si è 
detto, veugano pubblicate e registrate negli 
atti della nostra dotta corte di Parlaineuto 
e dei Castelletlo di Paiigl; c per ravvenlic 
da questo momento siano custodite cd osser¬ 
va te come legge e editto per pelilo € jrreva- 
cabile (i5).^ Letlcre patenti dei io gmmijù 
i58o* 

1 registri di questa liforuia furono for¬ 
mati in assemblee tenute alla presenza di-i 
commissai'j del Re; e v’assblerona tulli gli 
ufficiali, avvocali e pratici del Castclleilo, 
illuminati dai commeuiarj di Uunioulin sull 
antica cùslumanza , approvati e pubblicali 
nelF assemblea dei tre stati , ijnalmciue por¬ 
tati al parlamento da Mastro Cristoforo de 


^ Anche rimperaiorc Achiano diede il nome di 
EdiUo perpetuo alla coilipilazianc degU editti prctor]^ 
per di lui ordine slata falla dal eelebre giarecoa- 
tìulto Salvio Giuliano. Edictum perpetuum ^ Jus per- 
peismm Cic. 
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Thou , cavaliere , e Giacamo Yiola , consi¬ 
gliere a (juesla corte, coramissarj deptiiati 
a ciò dal Ile , e messi a libro dalla mede¬ 
sima , iD presenza del procurator generale 
del dinio signore, al venerdì 2 ^ agosto 
i 56o, » Estratto dai registri del parlumcnto 
alla fine del processo verbale della uuot'tz 
costuìtunza. 

Nulla ostante queste precauzioni, la nian- 
oanza d ordine ìn tutte queste redazioni , 
1 oscurali di molli articoli occasionavano 
cen testa zi Olii couiiuuamenle rinascenti. « I;a 
giustizia, dice l’immortale cancelliere d’Agues- 
sau (a.) ^ dovrebb’essere tatuo uniforme ne’ 
suoi giudizj , quanto la legge Io è nella stia 
disposizione; e non discendere dalla diffe¬ 
renza dei tempi e dei luoghi , ma gloriarsi 
d ignorare auclie quella tra le persone, n 
Tale era |lo scopo che quel saggio ma¬ 
gistrato si proponeva, senza scosse e con 
regolamenti diligentemente portati, secondo 
i paieri dei più celebri giureconsulti, sotto 
il regno di Luigi 


(«) Preambolo al rcgolamcnlo sullo donazioni del 
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Se fosse stato permesso lo sperare che que¬ 
sto volo olieuesse adempimento, la maniera 
di riuscirvi era il riportare le noslie costu¬ 
manze al dirillo romano, da cui derivano, 
e i principj del quale hanno influito sul 
maggior numero delle redazioni. In quel 
modo il diritto naturale, svillupaio nelle 
opere dei romani giureconsulti , sarebbe di¬ 
venuto la base della nuova legge, modifi¬ 
cata dalle eccezioni che le circostanze locali 
avessero suggerito e richiesto ( iG). 

Ma il gran corpo stesso del diritto, mal¬ 
grado le precauzioni di Giustiniano , per 


(i6) Quest’idea della legge civile è giusta ed ec- 
celiente. Le l^cggi della società, qualunque ne sia 
r oggetto, non devono essere in ultima analisi, che 
V applicazione ben ragionata delle leggi di natura 
alle politiche circostanze: Honestas ifisa naturae y 
scrisse Gravina in orai, de jurispr. ^ scrìptis tradita^ 
et communis ratio ad singulas res , personas , even~ 
tusqiie producta. Quindi Ulpiano aveva saviamente 
definito il diritto civile: jus (juod ncque in totum a 
naturali, vel genlium jure recedìt, nec per omnia 
ei servii. Itaque cum aliijuid addimu^, vel detrahimus 
jure communi, jus proprium idest civile efjicimus. 
L. 6^ t. de just, et jur. 
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renderne sicura , fedele ed esalta la compi¬ 
lazione, è pieno d’oscurila e contraddizioni, 
La legge di Giusliniano , che proilnva rpia- 
lunque connuenlario fa) , è stata talnieni.e 
violata, che più di dieci mille furono i ro¬ 
toli , dai quali rrihoniano e i suoi colleghi 
dovettero estrarre «jueU’ immensa compila- 
iicne, di cui non può trarsi alcun profitto, 
se non purgandola dal disordine e dalla ste¬ 
rile abbondanza, ond’c mal composta e sfi¬ 
gurata ( 17 ). 

Questo appunto fu il lavoro che tra noi 
immaginò il celebre autore delle Leggi ci¬ 
vili , e che similmente intraprese un giu¬ 
reconsulto che per carattere avea lo spirito 
d’ordine. 


{a) Prima prefazione del digesto , 12. 

(17) Appunto per i difetti dall’autore indicati fu 
necessario infrangersi il divieto , che fece Giustiniano, 
di commentare la da esso ordinata compilazione , sotto' 
pena di falsità e di soppressione de’ libri : Pnpf. 

§• volle adunque la mano degl’ interpreti, 

li quali poi per esser utili sarebbe stato meglio che 
fossero siati meno di numero , e non ad altro seri: 
viio avessero che alla chiarezza ^ semplicità e C04- 
^^iliazionc de’ lesti. 
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Fili dal principio della svia legale car^ 
riera il signor Doulcet avea disegnato il 
più. vQS ^-0 piano ^ elio dopo Cnjacio nessun 
giurceousulto abbia mai eoncepito, e elie 
nel tempo stesso il celebre Potliier in parte 
eseguiva: con questa differenza che Fautor 
delle Pandette si è limitato a riunire sotto 
ogni titolo del digesto tutto ciò che il corpo 
del diritto comprende in proposito della ma¬ 
teria che in quel titolo si tratta : laddove 
il Doulcet avea intrapresa Ja rifusione in¬ 
tiera del corpo del diritto, secondo il piano 
più naturale, più semplice e luminoso, delle 
Leggi cwili di Domai: oggetto ch’egli non 
perdè mai di mira , ad onta del gravissimo 
incarico che la pubblica fiducia , da lui per 
tanti titoli meritata, gVimpose. 

Ancora giovane fu attaccato da una infer¬ 
mità che nella convalescenza non gli per¬ 
metteva un assiduo lavoro. Quindi non [in¬ 
tendo rinstancabile glurecnnsulro eseguire li 
suo gran piano sul corpo del diritto , si ri¬ 
strinse a ridurlo in pratica sul testo della 
costumanza di Parigi , decomponendone gli 
articoli per trarne i prlncipj generali che 
vi sono rinchiusi o che ne deiivano , 9 





^pollando il tutto per quaato era posst- 
liile al piano indlnaio dal Uoniat. 

Come amico mio e mìa guida nella car¬ 
riera del foro , egli mi comimicò mio sbozzo 
che avca disegnato,- e rjuesto ho Io fedel¬ 
mente seguito nella prima edizione del pic- 
scnle libro. 

Se lofruttiioso non è il mio lavoro, la 
gloria ne diasi a rjuegli che il primo ne 
concepì r idea. A me non appartiene die 
1 ordine posto da me colla maggiore ainai- 
zione nella redazione dei rnaienali raccolti 
dal sig. Doulcet sopra elasciin titolo ; sic¬ 
come a me .spettano le noie inserite nella 
*ua compilazione, e Ì preamboli ai titoli e 
alle sezioni da me appo.sti, rpiando gli ho 
creduti necessarj a stabilire quella coi cale- 
nazione di principj che derivano dal diritto 
naturale, e dei quali rapplicazìonc c lo svi¬ 
luppo formano la legge positiva. 

Avvenimenti da tutta 1’ umana sapienza 
impossililli a prevedersi in pochi anni bau 
cangiato l’aspelto delle cosej e Dio, che dal 
male sa trarre il bene, ci riconduce per 
nmzzo al (.^os dell’anarchia alla presento 
Uniformità di leggi, voto unanime della sana 
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pane della nazione , heochc connnuamen tc 
dai privali ioLeressI io contrario senso mo¬ 
lestala (i8). 

Ed ecco ciò che mi rimane ad esporre, 
dopo che mi sarò per pochi istanti fermato 
sopra una parte delle regole comuni a tutto 
il diritto, e spceialmeuie ( per servirmi del 
terjniui del nuovo Codice ) sopra la puh- 
hlicazione, gli effetti e i applicazione delle 
leggi in generale. 


(i8) .Allorché in una siato , dice il filosofo de 
Sans - Solici, le leggi non sono di un corpo solo , es- 
fendo raperei di diversi legislatori ^ c^ie non poteremo 
^ra\f agli are sul medesìrììo piano ^ devono €sse we- 
cessariamente mancare dì queir unità così essemii^^ 
e necessaria a tulli gli oggetU d* impoHatfza, 
Sotto il primo consolato di Bonaparte, ora Napo¬ 
leone 1 Imperatore e Be, doveva il popolo francese 
sollevarsi a piti felici destini, e nelf universaIita ed 
nnìformitii di una civile legislazione dafa da quell 
Eroe, grande egualmeìite nelle guerriere intraprese, 
ciie nelle istituzioni di pace ^ riconoscere il 
pale fondamento delf ordine pubblico ^ e cosi ancora 
della pubblica felicita* — lite suluhrem jasutium / 
ìegesque * - * . Ho rat. in art, poèts. 
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TITOLO PRIMO. 

mìe regole comuni a tutto il diritto,' 

> 

villosa ogni legge die non abbia in mira 
unica il mantenimento della pubblica irau- 
qudlith , della libertà conienuia dai regola- 
menti ebe proteggono rordioé sociale^ e 
della proprietà acfpjistilla per mezzo di un 
titolo o per legiiiirno possesso. 

Dunque la t clic ita delie persone sotto* 
messe alla legge è T ìinniccbalo oggetto del 
diritto privalo, come del pubblico diritto: 
i beni, dei quali la legge assicura la pro¬ 
prietà alle persone, sono J’oggelto suo se^ 
condario (iq)* 

In questo aspetto , le leggi dividunsi in 
tre classi: cjiiellc die regolano lo stato degli 
uomini cd assicurano l'csccuzioue delle 


(iq) Q^ìe<ìla rlpfuii^aone non è La feliciti 

delle persone sottomesse alla legge è T oggetto finale 
dì ogni leggej tpialun(|ue ne sia la specie: Conttat 
projecio Ofl snlutew ch>iunì y cMtatumtpie incolumì^'^ 
it^tern f vùiimque homùtum tjuietam et heùiaTìi con- 
d'itus esse le^es. Cìcp de Uh, % I Jbeni, de' 
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Jero convcii?.lci*l ; queliti che regobno U 
trasniissioue del beni «Iella generazione pre¬ 
sente alla futura, per mezzo di succcssiDiu 
e testamenti : fina Ini e lite qtielie ebe hanno 
per oggetto le azioni , le esecuzioni ; che è 
quanto dire 1 esercizio di quella forza pub¬ 
blica che le leggi danno ai deposilarj dclT 
autori ti per invigilare alla loro osservanza , 
e nel tempo stesso danno i ntczzt per esi¬ 
gerla. 

Questa distinzione conduce alla decisione 

di una delle piu inlralclate r|uestioni del 

diritto francese ai tempi de! miscuglio in-* 

forme delle nuove leggi : voglio dire della 

questioni relative alla dlsliuzione degli sfu^ 

iati reali e personali^ dil'ficoltk appianata 

adesso dall unifnrmiià della nuova Iciilsla- 
■ s 

zionc, ma non imieranionte levate, znentre 
rinascono tra il cittadino e resterò, mo¬ 


la legge assicura la proiirietà e 1Ì modi prescrive 
per acfpjistarti , sono un oggetto iuimcdiaio e ]iii- 
mario del diritto Civile, sicconie le persone: On/rie 
/r«, così Giustioiazjo nel §. ult. inst. de fusi, et /or., 
^uo utimur, vei ad personas perUnci, veladres, vcl 
^ctiorìcs^ 
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nicnuncamcntc abit«inic nella nosira patria , 
o viceversa. 

Non SI parla già delle ronteslazioni eho 
portano soltanto sulla forma esterna degli 
atti. Ogni legge avendo forza nel luogo di 
sua pertinenza, gli alti che si eclehrano nel 
suo territorio sono soggetti alle formo che 
essa prescrive , ogni qualvolta siano auten¬ 
tici : e se hanno privata sottoscrizione o so 
la data del giorno e dd luogo non sia pro¬ 
vala in faccia ai terzi , la legge del domici¬ 
lio di quello , di cui la disposizione o con¬ 
venzione è attaccata, decide della validità 
o nulliià deir alto. 

Tout acle de iétat chnL des Frangais et 
des étrangers fera fai, sii a eie redige dans 
Ics form.es usitécs dans Icdit pajs, 

Toiit: acte de Velai civil des Frangais cii 
pays étranger, sera valalde^ sii a eie regu 
conforménicnt aux lois frangnises ^ par Ics 
agens diplnniaticfues ou par les com.ìììissai^ 
res des relations extcrieures de la répuhli^ 
que. Codice civile , tit. IT , cap. 1 , art. 4? 
e 4^* 

Le mariage contraete en^pajs cLrangcr 
entro Frangais, et enlre Frangais et étran^ 


/ 
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ger^ sera ^'alableJ s ii a eie cèlebre dans 
les fonnes usiiées dans le pays ^ pourvti 
quii alt éié précédé des pubiications prcs~ 
crites par lUirilcle 65 des aciès de V état 
ciWZ, et que le Fnmgais a a il poi ni cantre- 
vena awx dispositions contenues au chapitre 
précetlent* Ibid. tu* V ^ cap. II, art. i'jo(2o). 





(20, Gli adicoli (le! Codiee die fpiì riporla 1 ' Atitorc 
quasi in ciimaslra/done delle teorie da esso esposte 
xiguardo alle coniesta/.ioui stilla forma esterna deglj 
atti, non mi scmbratio applicaliili alf oggetto della 
questione considerata , siccóme de vosi considerare , 
sotto due rapporti. Concedo io pure che per Ja form;4 
esterna degli alti prevale la legge del luogo, ove 
ratto sla celebrato j e prevale in maniera, che in 
nessun altro luogo ove sia prescritta allo stesso, atto 
diversa forma potrebbe im^mgnarsi. Y. Ubero in 
preelee, ad Pand, UL i , tii. 5 in appenda de conpLia 
iegum nam. 5 . Ma gir articoli ded Codice riportati 
daìr Autore sono relativi agli atti della stato civile. 
Per questi conviene adottarsi la giusiissima cerehione 
del Codice negli articoli qui riportali , e la ragione 
della diversità è chiara per se stessa ed evldenle. 
Altri sono gli alti che riguardauo lo stato dì tara 
persona, che giustificano esciusivameute le sue qna^ 
Ittà e Ji suoi diritti * cd altri sono gli 
possono celebrare dulia sietsa persona air oggetto di 




y 








co^^vc^^lone 
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l'assiamo alla sostanza deUa 
o disposizione. 

(ìuando la legge del doniieilìo di f|uogli, 
del quale la validità del contralto o della 
disposizione è l’oggetto della contestazione^ 
si trova in contraddizione culla legge, sotto 
1 impero della rjuale sono situati i lieni j 

lina convenzióne ^ di una disposizione ^ c ad altri si- 
mili* (jii atti dello stato civile ^ clic tiì celebrano dai 
l’rancesi in paese estero^ devono essere ricevuti dagli 
agenti diplonialici ^ o commìsstrj delle relazioni 
estere coniorniemeule alle leggi francesi. Li Fran¬ 
cesi in Cjua]uru|ue luogo si trovino per questi atti ^ 
che decidono di qualità e dirini personali, sono cei- 
tàmeule sottoposti alla legge dell* impero a cui ap- 
parleiigono* Jijel inairimonio pero entra necessaria 
mente una modificazione della massitua. Il matii- 
Bionio e ccnameuie una delle principali sorgenti dei 
diritti civili: ma ciò che riguardo al mairiniouio 
cosiitiiisce Tallo civile, si è la publilicazjorie che 
deve precedere giusta le prescrizioni del Codice* 
F valido adunque il matrimonio , se siasi celebrato 
giusta Io forme usilate nel paese ove si contrae, ma 
per la sua validità devono pure precedere le puh- 
Llicazioni ^ siccome quelle eh e appunto costi taiscouo 
1 atto civile su questo importante oggetto. Lo stesso 
ordine rilennlo nel Codice , riguardo al inalrimonio 
ed alle pubblicazioni, dimostra egregiameate questa 
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fjuale delle due leggi deLeniducrà la deci- 
siirPé dei inaguti'atu / 

JtegoUi generale* Esaiuiiiaie tjual è V og- 
geLLo delle due leggi e la natura dilla causa, 
SI traila delio stalo jicrsunale dei cou- 
traenli, o dello sialo di i|ueMi die sono gli 
autori 0 roggeitu delle dlspusizlòui atiac- 

verilà. Nel titolo secondo al libro i sì tr,>(ta degli 
;iHÌ dello stato civile ^ e nello stesso titolo al ca|>. 
5 traìia^I degli atti del mairiiuoiiio ^ cioè delie pub- 
Llica^^joiii j JudJove la rnaUnia del inatriiiiooio è di' 
stintamente iraitaia nel titolo qtnnio dello stesso 
libro. Distiugnesi adiunjne la forma del matrifiionìo, 
come di un contratto ^ dalla puLLlicastione del me¬ 
desimo che concerne un alto civile, j’er la foiina 
del niatrittionio dew osservarsi (quella del paese ove 
si contrae* Per la puLiblicazIorie del malrijnonio la 
legge fj ancese è vcgliaote per i ì'rancesi ^ in qual un- 
»]Utì luogo sia questo contralto* 

Neppure posso convenire colf Autore su ir ipotesi 
fla esso proposta di un allo avente privata soUoscri- 
ìiione j o di mancanza di prova in faccia ai terzi 
bulla data del giorno e del luogo. In tale ipotesi de¬ 
cide certamente la legge del luogo ^ ove avvicn la 
contesa sulla réalla dello stesso atto: Opiima rutiofie 
ì'€£Spiufìi €Si: ^ ut in ordiìiandis judictìs ^ loci cùnsuG^ 
tado^ uhi agìtur^ et si de iiegotio alibi celebrato^ 
spectecur. Iluber. Iqq, cit. ^ Sami. Uh. tlu Và, def 5. 
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<f?ate ? Si tra Ita ^ per esenìpto , di sapere se 
il contraente, il donatore, il testature erano 
maggi ore uni o minorenni, sottoposti o no a 
fjnclla patGi'na podestà ani messa in paesi di 
diritto scritto ( della rpiale parlerò in altro 
luogo elio negava ai figli di famiglia il 
diiitto di testare j clic legava anche le loro 
disposizioni tra’ vivi , coi dii 11 ti che assicu¬ 
rava ai padri sui beni del ]or<i ligli? K 
chiaro che la legge dei domicilio del dona- 


t'Lj 




tore, conti aen Le o testato re porta cou se 

la validità o la nullità del contralto o della 
disposizione ; perché leggi slmili regolano 
la persona, e perche la validità dell alto ò 
la cuiisegueiua della capacità, che la legge 
del domicilio ha accordala o negata alla 
persona (ai). 


(ai) A.vrtu' (jualclie fhfncolià di ammettere ììi [aita 
la sua estensioue la leorìu qui esposta da!f Autore. 
Se trattasi di esiste nli nel luogo del domicilio 

del donaLoro, cotiiraente o lesUtlore, e di qualsivo¬ 
glia specie di beni mobili, io pure sono pemiaso , 
che la legge d(?l domicilio porta con se la validi ti 
Q Titillili del co ni ratto o della disiibsizione- Quindi 
nell èscmpiD rlportoto tla Ubero, /oc. cU.j di un gio“ 
delia Frìaia^ il quale aveva làUo testameuto iu 









[ 5a ] 

Non sarebbe così traiiandosi di una legge 
proibii!va della diposizioiie di certi beni , 
della quale disposizioue Fuggeito fosse il 
conservarli nella faiiugliu deir uluniu pos¬ 
sessore. Una legge siuiiie lia liensì in vista 

Croninga, in iin^ età bgiUinia secondo le li*ggÌ della 
Frìgia j ma ooo secoiido quelle di Grocùiiga ^ peiiao 
che il iiiagistrato civile di Grouinga uori abbia bene 
giudicato io avere dichiarato nullo per difetto di 
eik il tesiameuto. Ma quando la druia?.Ìone j il con¬ 
tratto o teslamerito fese riferibile a’ beni iiiiino- 
bili esistenti in luogo ^ ove la legge sullo stato yter- 
sonale de* conlraeuli o testatori è diversa dalla leggo 
del doniicBio , non posso colf Autore couveuirc per 
le preferenza della legge del domicilio. Fcco conve 
al nostro proposito ragiona Ì1 lodato Fbero ioc. cii. 
num. i4' Fundamentum un/versae hafus docirmae 
i&rwnms mòjectionem hommum injra leg^s vujtiSijttù 
iLTràorit quandiu lilic aguìit^ qtute ut actus 

òriit'o valida^ auù nuilt^s ^ alibi valere ^ aut 

non valere non nequeat. Sed haec ratio non cotwenii 
rebus imntùhilihus ^ quando illae speemntur mn ut 
dependenies a Ubera disposìtìone cujusque patri sfa'- 
Tniltas ^ veruni qimtrmis mrìae noùae iege cujusqus 
reipublìcae ^ ubi sìtae sunt^ iilà impressae reperiun- 
tur j hae notae mancnt indelebdes in tsia repahlica , 
qmdquid aUarum cwitatum leges ^ aut privaiorvin^ 
dispositiones sòcus ^ aut centra $ tatuante 
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ì) vantaggio della sncieià e de’ suoi nietuLri, 
per esemplo, dogli eredi del sangue, dei 
parenti di lignaggio nell’antico diritto fran¬ 
cese ; ina dii ettaineiue porla sui beni, dei 
ijuali la proprietà è in coutesiazione. La 
legge del domicilio, che permette, non può 
dunque sottrarre questi beni all’impero della 
legge proibitiva, appitmo come il domicilio 
non [lolrebbe togliere ?! contraente o al 
lestalore la facoltà di disporre di beni si¬ 
tuati nelle giurisdizioni di l^ggi che non 
amineLLessero Qcs&UDa proibizione. 

Quesiioui simili sono semplici , ma vi 
sono delle leggi che presentano beu mag¬ 
giori difiicoltà , perchè l’oggetto loro è 
men chiaramente determinato: ne porto un 
esempio, 

Nell antico governo una moglie domici¬ 
liata in paese di diritto scritto ( 22 ), ove le 


(22) Il diritto scritto si oppone alla consaetudine; 
Constai autem jus nostrum , aut senpto aut sine 
scripto. Scriptum jus est lex, plebisdtum , senatnscon- 
sultum , prificifjum piacila , ma^istratuum edicta. Sine 
soripto jus^ asus approBavù : nam diatumi 
mores comensu utetuluìn comprobati^ kgem imitan*- 

Gin, AaaL VoL /. 5 
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diisposÌEiotii Ira i vivi ha i coiigitinli in tua* 
tritounio sono proibite, ina autorUzale per 
testamenio (25), avea disposai eoo atto 
leslamentario di tutti i suoi beni in favore 
del suo marito , quantunque ella avesse 


tur. V. Jtisim- 2* hi mnltr pmviticir 

deila Francia f mù del diritto romafio era o»sci-vaio 
eome statalo j tenendo vi luogo di Irggi in molte ma¬ 
terie^ e queste proviucle dicevasi, cljc si reggevano 
col Ju9 scritto: Pa^'i de dmii éerit^ fn altre piovin- 
eie le consueuidini tenevano il pumo luogo j ed ivi 
avevàDo un autorità principale j onde dicevansi ; Pays 
cou/ttfnierr- era peri» un altro uso del dirìuo ro¬ 
mano ^ e questo si estendeva a tutte le jjto^ incie c 
comprendeva tutte le materie^ t cousisicva ncir os¬ 
servanza, eh’è da per tuuo, delle regole della giu¬ 
stizia e deir equità, che si clnarnafl mf^iori scruta^ 
perchè sono scrìtte nel diritto rouiaiiOt "V* Domai, 
les lois civils^ Traiti des loi$ ^ ckap^ i 3 * 

(^ 25 ^ jL’espressione non è esatta. Il vocabolo dt 
disposizione riguarda nell’ esattezza del discorso le¬ 
gale gli atti per causa di morte, non mai quelli tra 
vivi. Proibisca ì! diritto scrino le donazioni tra ma¬ 
rito e moglie, ma per riconvalidarsi non è necessa¬ 
rio che si etto £iutonzz£Ue per iesiiimeftto. Basta il 
riiénzio dèlia persona donante per confeimare questa 
donazione, sebbene nulla nel suo principio’ L. 

i6 ^ C* de dòmi* inu vir* et nx. 
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una parte de suoi beni nella giurisdizione 
della costumanza di Parigi, che proibisce 
senza distinzione questi vantaggi. In questo 
ca,o, quale doveva essere l’effetto del testa¬ 
mento rjiianlo ai Leni posti nella suddetta 
gi urisdizionc ? 

lale quislione fu presentata alla gran ca¬ 
mera del parlamento di Parigi nel 1768 tra 
il signor di Regusse, presidente del parla¬ 
mento d Aix , erede istituito c legalaiio 
nmvcrsalc della signora Bonardi, sua sposa, 
e il signor Ronardi , già maestro de’ conti, 
eh 10 difendeva. Io sosteneva che la dispo¬ 
sizione era nulla quanto ai Leni situali 
nella giurisdizione della costumanza di Pa- 
ligi: e cosi fu giudicato. 

E come? mi’si opponeva; il matrimonio 
non costituisce dunciue lo stato della per¬ 
sona ? Ne convengo ; ma non si tratta 
dello stato di madama Regusse: il diritto 
eh’essa ha di disporre de’ suoi beni è ciò 
che esaminiamo. SI osservi sopra quale mo¬ 
tivo è appoggiata la proibizione delle leggi 
romane e quella della nostra costumanza: 
questo motivo è il timore dell’ascendente 
dei congiunti, l’uno sull’altro. Ne melior 
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in paiipertatem incideret y deterior ditior fie- 
ret. L. 3 , di^^ de don. inter, vir. et uce. 
Ciò che la legge romana teineva nelle dona¬ 
zioni tra’ vivi, cioè che la saniiià del mairi- 
inonio non fosse profanata da un vile inte¬ 
resse e che la concordia de’ maritali non 
fosse compra con danaro: Ne concordia prc- 
tio conciliari videretiir (^ \\nà, ). Ila pensato 
la nostra costumanza di estenderlo anche 
alle disposizioni testamentarie, piii facili ad 
ottenersi colla seduzione o coll’antoriiàv che 
non le donazioni tra’ vivi. Come lasciar sus¬ 
sistere entro la giurisdizione della ìegge mu¬ 
nicipale una disposizione eh’ essa considera 
come r effetto della volontà del legraario o 
dell’erede, non del testatore ( 24 )/ 


(^4) L’Autore nella causa da esso soslelnua avea 
ben la ragione per il suo cliente , ma non per gli 
argomenti da esso addotfi. E primieramente non trai- 
lavasi di estendere una legge limitata letteralmente 
alle donazioni fra’ vivi, per 1* identità della ragione 
alle disposizioni per causa di morte , ma di un fatto 
certo che la consuetudine di una provincia^ ov’esi¬ 
steva una parte de’ beni della testatrice, proibiva an¬ 
che le donazioni per causa di morte tra il marito e 
la moglie. Quindi li beni in quella provincia esistent? 






Ponete lo stesso caso ira un francese e 
uu estero, tra una leyge p-oibiiiva che re¬ 
goli 1 beni dell’ uno e una legge che per¬ 
metta il regolar quei deiraltro, le leggi per 
esempio fldeico mniissarie, limitale al di d’og¬ 
gi in trancia al primo grado, e saggiamente 
•1 certo , perchè altrimenti sono un se- 
menzajo di hii, ma pure autorizzate nella 
Jiagua , m liaha , m Germania, in quasi 
lotti gl Stati di Europa; e voi avrete lo 
Stesso motivo di decisione. 

è CIO appunto, che il nuovo Cotlice 


consucTT”” dalla 

'V’i P-vincia 

oiza 1 egge. (V'. la nota superiore ai ). Del 

resto non sono persuaso che nelle disposizioni mortó 
s. possano valutare que’ motivi, per cui scor- 
gousiprchue tra marito e moglie le donazioni mter 

f- ‘ liensì verificarsi in una do¬ 

nazione irrevocabile , per la quale l’uno de’ coniugi 
<J*venta r.cco con la povertà dell’altro, e si v^ede 
procurata col valore numerario la concordia del ma- 
nomo , ma non si potrà mai dire che sieno veri- 
>ca uh con quelle morUs causa , le quali non hanno 
eletto, che dopo la morte del conjuge donatore, e 
sono sempre per Ja di lui volontà ritrattabili. 
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dei Francesi clilarissiniamente spiega , ilt. 
preliminare , art. 5 . 

Les immeubles, vìéme ceux posséJés par 
des étrangers , sont régis par la lai frati- 
guise* 

Les Lois concernant létat et la capacitò 
des personnes régissent Les Frangais, vicine 
résidans en pajs étrangers (^S). 

Dominio eminente della bgge viene ciò 
chiamato dal giureconsulto incaricalo della 
spiegazione di questo titolo ai Coipo Legi¬ 
slativo: non già che il legislatore riconosca 
una doppia proprietà ^degli stessi beni, quale 
esisteva tra noi sotto il governo feudale , 
tra la proprietà diretta del signor del fendo 
e la proprietà utile del vassalo o censitarlo, 
ma come T osservava Dumouliu sul §. 6 


(25) Anche quest’ articolo riceve una modificazione 
dall’ articolo precedente, cioè che le leggi concer¬ 
nenti lo stato e la capacita delle persone regolano 
i Francesi sebbene residenti in paesi esteri, quando 
però non si tratti di un atto, di un contralto, o di 
Tina disposizione relativa a’ beni immobili esistenti in 
un territorio, ove la legge sullo stato e sulla capa- 
pacità delle persone sia differente. 
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deirantira coMumanza di Parigi, gloaa 6. 
« V erano ( suUu il governo feudale istea^o ) 
» molli iiioglii che non avevano la qualità 
« di dorfii/tib diretto del Ile , uè d’alcun 
» signoré:’ ma non v’era nessun luogo, prò» 
)i fallo ud anche sacro, che non fosse sotto 
M la giurisdizione del Icglstaiore universale, 

FUlelitus supremo liegi nostro non solum 
ri. hiia est ut domino feudali, sed multo 
ontgis ut Regi: multa enim sunt feuda non 
dependentia a Regc, sed ab alaudiis, quee 
a nullo miwentur: sed nuUus est locus, ne 
Siicei quuleìii , qui non subsit supremcE ju~ 
risdiclioni et majeslati regice. Massima evi- 
deiue in ogni sfiecie di governo. 

La legge protegge le proprietà dell* indi¬ 
viduo ; ella sarebbe impotente , se il citta¬ 
dino che pde del beneficio non si soito- 
ineitesse ai cariclii eh’essa gli Impone per 
1 luteresse coinune. 

« È dunque dell’essenza delle cose, che 
gl’ imtnohih , i quali tutti insieme forma¬ 
no il tcrrìtono pubblico di un popolo, 
siano esclusivamente regolati dalle leggi dì 
quel popolo, quantunque una parte di questi 
immobili possa essere posseduta da esteri? 
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siccome pure è deircssenita delie rose^ che 
nesiiiina persona abita me nei lei i torlo della 
repubblica noo possa sottrarsi alla vigilanza 
e airautorità della legge. >> Primo discorso 
dei coiisigLiere di stato Porlatis (26)- 


(26} Con buona pace del sig. Poi ulls piacemi dire, 
che il discorso è giusto^ ma non è abbastaur-a esatto 
coir essersi voluto derivare daiT idea del domìmo 
eminente. La società riguardo ai teiTCìii il domi¬ 
nio eminente ed ha F impero. Il dirittOj che appar¬ 
tiene alla società, e per essa al Sovrano, di disporre 
nel di necessità, o di salute pubblica, de beni 

esistenti nello stato , è quello che propria mente chia¬ 
masi donntuo eminente^ Il diritto poi di stabilire 
esclusivamente le leggi sul possesso ^ sulla [uoprieLu 1 
su i moitiplici usi de^ beni efiistenli nello sia*o, e 
su i diversi mezzi di acquistare, di perdere, di alie¬ 
nare e di Irasmeltere in altri il possesso, la pio- 
prielà ed altre reali ragioni, non puà non essere la 
conseguenza deir/m^ero inerente alla sovranità su 
tutti i beni pubblici, cornimi e particolari: Otitre 
domain éminent^ la souwìralneté donne un droH dune 
auire nature sur toas les biens puhUes ^ communs et 
particuUers i est l'empire i oh le droà de coììtTnnnder 
dans ious Ics /reua? du pays qui appartieni à Li nalioa , 
yd.tteìjle dro&àes Uv. i , eh. ao, §. '^44; 
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SEZIONE PRIMA. 

DelC autorità delle leggi- 

Far che ad ognuno si dia ciò che gli è 
dovuto , egli è il carailcre della giustizia umana, 
che su[)[)oue l’csisieuza e il inaniciiiuicnlo 
delle propiiela 

\i sono lidie leggi iininutabili, alle quali 
il Sovrano non [)Otre]d)C attentare senza 
pregiudicare ai fondamenti della sua poten¬ 
za (28) ; ma le leggi positive sono soggette 
ai cangiamenti che le circostanze c il pub¬ 
blico bene esigono (29) , imperciocché il go- 


(27) Jurìs praecepta swit huec: honeste vivere , al- 
terum non Icedere, suuin cuì(jue tribueve , cosi Giu- 
tiriiano nelle Inslìt. Ut. i , 5 . 

v 23 ) Quod vero naiuvalis ratio inter oniues ho^ 
ìiiines consiituit, id apud omnes percpqiie cusiodiiiir : 
vocaturque jns genliurn, quasi quo jure omnes ^entes 
utunlur, G. (j y l. de just, et jur, 

(20) E però necessario, die il legislatore abbia 
sempre presente a se stesso il pesalo avverliincuto del 
giureconsulto Ulpiano: fn rebus novis consUtuendis 
evìdens esse uiiliias debet , ut recedatnr ab eo jurCy 
quod din aeijuani visum est, E 2 , t. de coiist. prmc.. 
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vernai^ « Har . ed aver ìa forza ueeeS* 

sa ria per farle esa^uire* 

La vnloulk Istantaoea di colui ^ che gu-^ 
verna ^ è il caiattere del dij^poLìsmo di lat¬ 
to ( 5 o); il diritto di governare con tali vo¬ 
lontà è il dispotismo di coslitiizioiiC (^0* 
Questo nou accade nei goveini moderati, 
Qnand^iuche lì monarca riunisse tutta 1*au¬ 
torità j quando non v'è chi possa resistere 
alla sua potenza^ le forme legali stabilite 
dall’antico possesso assicurano la libertà e 
la pubblica iranqudiità. 


(5o' Qncd prùictpi placet le^^ù hahet vi^rem, L, i 
d- dui. Ecco inni massima dei diriito romano, la quale 
nacque nel dispotismo de’ romani Imperatori. Os- 
«eivo però, che 1* avveduft» giureconsulto non disse, 
che il Plaeiitim del principe sia una legge , ma sol¬ 
tanto, che ha forza di legge. Si può vedere nella 
L. I e a de Leg. ere, T idea lunLinosa , che della 
legge ci danno due giureconsulti coetanei di Ulpiano- 
(3 1 ] Direi piuttoslD : h la mancanza della 
%lon€. E così unita Tidea di ima coslituzioiie, ossia 
delle leggi fondamentali dello stato alT idea di tin 
governo moderato, che non si può concepire V idea 
del dispotismo senza distruggere quella delta costi- 
luzione* 
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Un uomo solo uou polendo riempiere 
tutte le funzioni annesse alla sovranità , in 
ogni governo il sovrano e obbligato a eoa* 
fidare una parte della sua auiorità ai magi¬ 
strali incaricati d’invigilare alla esecuzione 
delle leggi : queste devono dunque essere 
publilicatc, aftinchè f individuo obbligalo a 
soiloporvisl c il inaglslralo che deve farle 
eseguire ne abbiano la cognizione : dal che 
risulta la necessiià del deposito delle leggi 
in registri pubblici , affinchè tanto il giudi¬ 
ce , (|uanto le parli possano andar colà e 
consultare. 

Gli arebivj della corona, che seguivano 
la persona dei nostri Re fino a! campo e 
nelle armate , furono i primi deposill delle 
nostre leggi ; ma essendosene impadroniti 
gl’Inglesi presso il villaggio di Belleforge , 
nel territorio di Blois ( 1194 S. Luigi 
fissò per essi un posto nel suo palazzo , e 
assegnò dogli uffiziali che vegliassero alla 
loro conservazione. Tale è stata l’origine 
della camera dei conti , incaricata da molti 
antichi nostri ordini di spedire le leggi al 
parlamento di Parigi, per mezzo di una 
porzione elei suo consiglio , che poscia Fi- 
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iippo li Beilo fermò nella capitale, per ren¬ 
dere la giustizia ai SUOI sudditi. ( t; edi la 
Itaccoha degli Ordini del Louvre y toni. 2 J. 

A cpiell’epoca stessa 1 registri del parla- 
mento presero una forma regolare. Qiialcfie 
volta i nostri lie si recavano in persona al 
parlamento, per raccogliervi essi stessi i jia- 
reri di rpieila parte del loro consiglio , alla 
quale avevano comnicssa Tamministrazione 
della giustizia. In questi casi ordinavano e 
facevano pubblicare e registrare a un tempo 
stesso la legge in presenza loro, f Ordini 
del Louvre J. Ma per lo più si contentavano 
di mandare al parlamento le leggi deliberate 
nel loro consiglio , per essere colà pubbli¬ 
cate e registrate. 

Allorché il gran consiglio fu separato 
dal consigilo del Re, per opera di Carlo 
Vili c Lodovico XII ( secondando il voto 
degli Stati Generali di Tours nel 1484 ), 
per giudicare le cause che i Re a se stessi 
riseiLavano, giusta un caso antico al pari 
della monarchia faj , i registri del gran 
consiglio divennero il deposito delle leggi 


fa) Vedi le fonnole di Malculfo , Uh. 4 , n. 25 . 
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reUiive alle sue aitrihuEiouL Cosi fu suc¬ 
cessivamente dei registri dell'altre corti so- 
%'rarie nelle ma Lene di loro competenza ^ e 
di quelli ancora dei bali aggi e siniscalclic- 
rie , a cui i nostri Ile indirizzavano in»me¬ 
diatamente le leggi prese nel loro consiglio- 
f l edi le lettere patenti di Lui^i XI!, m 
gemi. 1 5 1 o , per la redazione delle costu¬ 
manze ). 

Ma i parlamenti e le altre corti sovrane 
conservarono l’augusta prerogativa d’essere 
il consiglio del Monarca , di portare appiè 
del Irono le loro umili rimostranze sopra 
gl inconvenienti che credeUero scoprire nelle 
nuove Icggù Quand’esse soiiomisero le ioro 
opinioni alla regia autorità , comunemente 
inserirono nel registrare questa elusola per 
espressissiiTio GOfìiando del Ile , riservandosi 
di presentare in ogni tempo agli occhi del 
Sovrano gf inconvenienti che V esperieoza 
avesse fallo scoprire nella nuova legge: sen¬ 
za peraltro che V esecuzione di questa po¬ 
tesse venir sospesa da nessun’altra autorità, 
che da quella da cui era emanata* f Pas^ 
f/uier nelle sue Micerche ^ lib. JI, cap. V)* 
Qncsli principi » conidruii alla natura del 
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governo monarchico e alla Cjualllà di coii- 
siglio del Monarca stesso , la quale appar¬ 
tiene essenzialmente ai magistrati depositar) 
della suprema autorità, sono aiuiclii cjuanto 
la monarchia. Ahhiaiii creduto necessario il 
far conoscere in poche parole i caugiameuti 
sopravvenuti poi nelle forme. Le leggi non 
erano più mandale ai giudici inferiori dal 
Monarca stesso , ma dalle corti depositarle 
della sua autorità; questo era T unico can¬ 
giamento che dopo tre secoli la forma del 
registrare e pubblicare le leggi avesse subito 

Da questa diversità di leggi c di costu¬ 
manze che reggevano le differenti provincie 
dello stesso impero , nelle quali le decisioni 
particolari non si estendevano sempre a tutte 
le materie sottoposte alla decisione dei ma¬ 
gistrati , risultava una quislione , che entra 
naturalmente nell’ oggetto di questa sezione, 
benché quanto al proprio di lei oggetto essa 
non abbia più luogo per V avvenire. 

Il diritto 1 ornano fu la base del nostro 
diritto francese j ma gli usi dei grandi feu¬ 
di e quelli pure di diverse signorie aveano 
modificato la legge romana ed introdotto 
in alcune materie dei priucipj iguoù al di- 
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ritto romauo. Nel silenzio delle nostre co- 
sluniaiize quale doveva essere la regola del 
iM.igisiraio per decidere ( 32 )? imperciocchò 
])er lui il silenzio o T oscurità della legge 
uoii c un motivo di sospender T ordine della 
giustizia : il nuovo Codice lo dice piecisa- 
inente al tii. preliminare , art. i , n. 4 - 

Le jiige qui refuserà de juger^ sous pré- 7 * 
texte du silence et de Vabscurité ou de ^ o.L 
linsuffisance de ìa Loi, pourra étre pour^ 

Sitisi i Gomme coup ah Le de deni de jus^ 


(Sa) L ingrandimento e la molliplicilà dei feudi 
avevano senza dubbio introdotto nella Francia una 
dipendenza piultoslo feudale che politica. Essendo i 

incognito il sistema feudale ai Romani, le loro leggi j 

non potevano certamente essere *al medesimo appli- , 

cabili y e dovettero perciò soggiacere a quasi infinite | 

rivoluzioni. È celebre presso i giureconsulti francesj i 

la regola — autre chose est le Jicj , autre chose est ) 

la jastice — regola j su cui si può vedere come ' 

ragioni Montesquieu, op, cit. Uh. 28, cap. 27. Nulla I 

di meno sull autorità di Molineo ad consueta Parts 
tu. des Jiefs ^ num. io6 si può benissimo sostenere, ) 

che nel silenzio delle costumanze feudali si ricorresse 
per la decisione ai grandi e generali priuK^pj delF 
equità scritti nel diritto romano. 1 


L 
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E questa dcclsiouc è d’o}'m tempo, cl ogui 
luogo. Siccome il giudice dovreblie essere 
ripreso, se usurpasse la podestà legislativa, 
così non sarebbe meu coutiHiio al generale 
iuieresse il ridurlo all’ uffizio di una mac 
china applicatrice della legge. Sarebbe vi¬ 
ziosa quella legge stessa, la (piale non cu 
tenta di disegnare c fissare a gian tiatti 
diritti e i doveri dell’uomo e del cittadino, 
entrasse in minuti dettaglj , sorgenti sciupi 

eterne lui. 

(( La j^liislizia (dice il celebre orr'loie i» 
caricato della si)le^aziuiic di <jue5ia paiic 
del nuovo Codice ) è il pi imo debiio de 
sovranità; e 1 tribunali sonosi stabiliti per 
pagar questo debito. 

» Ma i tribunali non riempirebbero 1 oggctH^ 
del deslin loro, se sotto pretesto del silen 
zio, deir oscurità o della lusufficiciuti dcL 
legge ricusassero di giudicare*. ^ i furo 
giudici prima che vi fossero leggi . . • 
tempo si è detto che T equità supplisce a 
leggi . . .L’equità, nel magistrali, è d colpii 
d’ occhio di una ragione esercitala dall oS 
servazlone e diretta dall’ esperienza . .. L equ* 
tà, sotto un altro aspetto, può deliiùrsi 
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rimonlare alla logge naturale, nel silenzio, 
ocunià o insufl'icicnza delle leggi positive. 
Questa ecjuiià è il vero supplimeiuo alla 
legislazione ( 35 ). « 

Torinani ora alla questione proposta. Nella 
confusione e in mozzo alla lotta che ogni 
momento si presentava ncll’antiea nostra "le- 
giiilazione, qual legge dovea guidare la de- 
cisionc del inagistralo? 

Esaminate, dicevano, se loggetto della 
contestazione appartiene al diritto delle co¬ 
stumanze , ovvero ai principj d’equità natu¬ 
rale, sviluppati dalle leggi romane. Se la 
materia è puramente di diritto di costu¬ 
manza, ricordatevi che le nostre costumanze 
sono USI stabiliti dal possesso , e che il mi- 


Oo) L equità, secondo Grozio, ha un nioltinlice 

siginficato : AequHas aut aequum de owni ùueldum 

ju,e diatar, ut cum jurìsprudentia ars boni et aenui 

ICC so et : mterdum de jure naturali ahsoìute ut, 

cum Cecero ait, ;us legibus moribus et acquitate 

constare ; alias vero de bisce re/,„c / 

^ ìcOus , cjuas lex non 

exacte definit, sed arbitrio viri boni permittit : prò- 
pne vero et singulariter aequitas est ^irtus volunta- 

j i ejus m quo lex propter universalitatem 

defeca. \. Grot. de aequit. cap. i. 

Gi«. Anal. Voi. /. 
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glior commento di una costumanza è l’nso 
della provincia e la disposizione nelle co¬ 
stumanze vicine quando hanno lo stesso 
spirilo. Se vi mancano questi mezzi per di¬ 
scoprire il voto o il senso della legge mu¬ 
nicipale , ricorrele alle disposizioni della co¬ 
stumanza di Parigi, la (jtiale, secondo I espres¬ 
sione di Dufnoiilln (a) , è la costumanza ca¬ 
pitale , destinata a supplice al silenzio di 
tutte h altre. 

Mostriamo nel terminare (piesla sezione , 
c nel proseguire dell altra , j piineijij fou- 
damcnlali di sopra esposti , e alcuni altri 
che derivano dalla ragione , e son consacrali 
du"U ordiui dei nostri he c dalla co.siu- 

D 

itiaLza della capiialcj della fjiialc: ablnaiuo 
fallo conosceie ranleulicita. 

Passeremo io scfjuilo ai cangiamenti di 
forma accaduti nella tiustra legiiìlazlone i ^ 
al motivi elle liaiiuo reso Dccessarj lai cao* 
già menu. 


(a) Coiisuetudo Paràiensiam est caput omnium hijm 
re^i^ et totius etiam Bel^kae Gatliae consuetudìr 
num. Dumoulin , ^opra la custumanza di Ùt* 

dei Feudi j in praeJatiQm m. 
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I. 

T^a giustizia è la virtù principale, 
per cui regnano i Sovrani. 

Siccome noi abbiamo sempre desiderato 
di reggere e governare i nostri sudditi con 
buona e vera giustizia, c questa osservare 
e fare osservare e mantenere in tutto il no¬ 
stro regno come Li principale 'virtù, per la 
quale regnano i He, e senza la quale tutù 
I regni e monarchie c comunità pubbliche 
non possono sussistere. Lettere patenti di 
Luigi XII, 2 1 genn. i 5 io. 

I 1. 

leggi devono essere pubblicate 
coll’autorità del Sovrano per obbligare 
alla loro esecuzione. 

Vogliamo e ordiniamo che tutte le costu¬ 
manze che sono state vedute e visitate da 
VOI o altri commissari , da noi o dal nostro 
detto signore e cugino, stabiliti sul fatto 
delle dette costumanze , c cosi pure le altre 
che saranno in seguito da voi vedute e vi¬ 
sitate , siano pubblicate da ■voi o da quelli 
che saranno da voi eletti e scelti. Ibid. 
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III 

Autorila confidata al parlamento e 
alle altre corti sovrane , nelle materie 
di loro competenza. 

Affinchè, se i delti siali o la loro inag- 
gior parte avessero qualche discordia o dit- 
ferenza che non potessero allora terminale, 
siano portate dinanzi alle delle genti della 
nostra corte di parlamento, perchè venga 
ordinato , come di ragione , da loro, voi 
presenti o chiamali. JbuL 

N. B. Ciò riguarda parlicolarmcntc le conte 
stazioni clic sopravvengono nella pubblicazione delibi 
legge ; ma il diritto di rimostranza u c la ricccaaaria 
conseguenza. 


I V. 

Pubblicazione delle leggi e sua forma. 

Facciamo sapere che desiderando noi , che 
le det^e costumanze, per il l>ene c sollievo 
dei nostri sudditi, siano pubblicale e regi¬ 
strate, per essere in avvenire inviolabilmente 
osservate , comandiamo a voi o a due di 
voi, che vi trasportiate nel luogo e sede 


A 
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principale della dettii prevoslura . T . Let-^ 
tere patenti (lei 3 i gentuya i 5 iq. 

Aflincbè le delle cosliiTuanEe cos'i redaite» 
accordale ^ moderate , anmeoiaie o corrctu* ^ 
come 51 è dello , siiuto piiòblicùte e reg/- 
Strate negli nfjizj ( greflcs ) della nastra 
detta corte di Parlamento e del Castelletto 
di Parigi^ c quind' innanzi osservate ed ese¬ 
guite come legge e ediuo perpetuo e irre¬ 
vocabile * , -, Lettere patenti di -E/2r/t:o JJI» 
i 5 dicernljre 1579. 


V. 

T^a COSI Limali za di Parigi > 1^-gge in 
tutti i punti che non sono decisi dalle 
altre circostanze. 


IiC costumanze della nostra buona 
citta di Parigi, sull*esempio della quale le 
altre si regolano e si canducono. Lettere 
palco li , i 5 dicembre ^579* 
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S E Z 1 O N E 1 I. 

Principj generali traili dalle disposizioni 
della costumanza e dal nuovo Codice dei 
. Francesi- 

Il corpo del dlriuo conliene un titolo 

sulle regole del diritto, il rjualc non è alito 
‘ che la raccolta delle conseguenze di riucsia 

sola regola deila legge naturale: fa agli 
altri tutto il bene che è in poter tuo senza 
;• nuocere a le stesso , applicata ai diversi og- 

iietii del diritto civile. 

r Le disposizioni particolari delle nostre co- 

stumanze sono poco suscettibili di fjucsto 
t\ titolo : eppure la legge municipale sarebbe 

^ ingiusta , se queste verità non fossero la 

base delle sue decisioni. 

Ne citerò alcuni eseinjq che riguardano 

' «le distinzioni delle proprietà e la costltu;- 

'j ;z’one delle società. Li prenderò indistinta- 

liicnte e nelle lr*ggi abrogate , come la 
ieudalità, le divisioni disuguali della gleba 
feudale oc. ec. , e in cpelle che non sono 
I abrogate . perchè essendo questi esempj fon^r 

i 
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dall sulla natura , sono incllpendcnll dai vlzj 
intrinseci delle disposizioni cdle (juali essi 
vengono applicati. 

I. 

Ognuno e libero dì disporre del suo , 
come giudica a proposito, se la legge 
o qualclie titolo non limitano il suo 
potere (3'i). 

Cliiunque ha il terreno.... può edificare 
sopra e sotto , c farvi pozzi , comodità e 
altre cose, se non v’è titolo in contrario, 
art. 187 (35). 


(a'[) Il diritto di disporre c inseparabile dall’idea 
della proprietà. Perciò nelle costituzioni era definita 
ìa proprietà , il diritto di godere e disporre de’ suoi 
beni : Paterfarmlias uh le^assit de pecunia , tutelale 
suae rei , tia jus està ^ così nelle LL. delle dodici 
Tavole. 

(jjJ \i c un diritto presuntivo di libertà ineronle 
ad ogni terreno, edificio ec. Perciò 1’ azione cog'i 
detta negaiona di servuà trasferisce nell’ avversati^? 
il peso di provare il coniiario. 


1 
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I I. 


Ognuno può rinunciare a un diritto 
stabilito in favor suo (db). 

11 vassallo che ha prestalo fede , omaggio 
e offerte ... può dare la sua numerazione 
quando piìi gli piace , e non è tenuto aspet¬ 
tare li quaranta giorni, nè il ricevimento di 
fede , art. 55 (Sy). 


( 36 ) Ufiicuique licet coniemnere haec , quae prò se 

introducla sunt. Y. la L. 4 * ? wtnor. j e la L. 

‘29; C. de pac» 

(37) La glosa al cap. uliitn. X de reg* jur» non 
fa alcuna differenza tra f omaggio e la lede ; Ilorn- 
magium, idest sacramenlum Jldelitatis* Si può dire, 
tlje il giuramento di fedeltà sia la causa e 1 oinag- 
gio r effetto. Per il giuramento di fedeltà il vassallo 
diventa come V uomo del suo signore che lo ri¬ 
ceve : HoTìtmagiurn quasi hominium. Due specie di 
omaggio si distinguevano ; f uno semplice e 1 ’ altro 
ligio Con questa seconda specie di omaggio il vas- 
saìio si legava pm slreltainente al suo signore : 
gius ; idest ligatus domino suo , ed era obbligato a 
servire al signore verso tutti e contro tutti senz’ al¬ 
cuna eccezione. Perciò i feudi ligj in Francia erano 
quelli soltanto che partivano immediatamente dalla 
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Chi non vuol essere erede può non accct^ 
tare di esserlo , ari. 5 16 (58)- 


corona ; Soìns Uex fiahet Vftss^ilios h'gios ^ et iiii soU 
àebeiur Jìdviùas ligia in suo t*egrw^ V, Dumotiliii sut 
la co ut urne de Paris > §* 1 1 n. 8* Era poi al vasàsallo 
assegnalo il termine di qaararUa gioioi a rìconoscore 
che il feudo apparlienc al sìgnotCj al quale esso 
prescniava V alio di Ticogmxione , c qucsl’ alto dice-^ 
vasi propria meli te ^ve«* Dovc%a in olire il vassallo 
dentro Ìl medesimo termine presentare al signore 
una descrizione esatta e dettagliata di tutto ciò cliVgli 
teneva a feudo da lui^ itidicaudo la natura e la 
qualità dei diritti e delle rendite attaccale al feudo ^ 
la quantità e fa qualità delie terre eh’ egli possiede; 
ecco la vera idea del vocabolo dènomlfremenL Es-» 
scado poi la dilazione di quaranta giorni accordata 
al medesimo vassallo^ ed in lui favore ^ perciò dico 
ì Autore che anche prima del tcrniiue si poLevano 
verificare gli atri sopra imlicati- 

( 58 ) fs potest rep uditi re f rpii adtjuirer^ poicsi- Et 
iS , D. de adqmi\ vd omìi. ìxereà. 
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I I I. 

Clù ritrae un profitto deve soppor¬ 
tare i carichi (Sq). 

Se nel recinto della porzione ( detta pre- 
ciput (4o) ) del primogenito vi è inolino , 
forno o torchio^ il corpo del detto molino, 
forno o torchio appartiene al primogenito; 
ma il profitto sarà diviso come il rima¬ 
nente del feudo; e sono tenuti i cadetti di 
contribuire alle spese di chi macina , sop¬ 
pressa o travaglia al detto molino , corpo 
di forno e torchio e utensili loro , per la 
parte che i cadetti vi prendono , art. i4. 


(59) Aequum est, ut cujus participasut lucnnn , 
particìpet et damnuin, L. 55 ^ D. pvo soc, sccundinn 
naturam. est , commoda cujusqiie rei euni seqid, rjneni 
sequuntur incommoda, L. i o ^ D. de jur. 

( 4 o) PrecìpLit è una quantità determinata dalla leg¬ 
ge o dalla convenzione , che si prededuce dai l^eni 
di cui deve farsi la divisione^ praecipuumjasAVìnsVà. 
le costumanze della Fiaucia il primogenito aveva un'A 
porzione privativa de’ beai di famiglia de’ ouoi genit 
lori^ oltre la parte che gli apparteneva neli’ógi^ak 
divisione coi fratelli cadetlL 


r 
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■Gli credi di im defanLo in grado eguale ^ 
tanto di mobili come d’immobili, sono te¬ 
nuti persooalmCDte di pagare cd estinguere 
i debiti della successione , ognuno per la 
porzione di cui è erede j ari. 552 (4i). 

E quando essi succedono , gli uni ai rao- 
bilij acquisti e guadagni, gli altri ai beni 
proprj , o die sono donaiarj o legatarj uni- 
Tersali, sono leuuti fra loro di contribuire 
al pagamento dei debili , ognuno per quella 
parie e porzione che curri sponde alla sua 
eredita , art. 554 (4^)- 


(40 q«e!5ta ima massima delf aulico diritto 

delie dodici Ta%^olc i Nomina ZÌI lev heredes prò por- 
t^onibus h&red/iariis ercta cita ^/nìiio ^ cioè omnes oòÌÌ^ 
gaitones et acitones ipso jure inter co ber ed es prò por- 
itoniLus heréditcivus ila siiit divisa nt nonnisl prò rata 
alios convenire j a ut possiti t ab conveniri, Y, 

Goitofr. Frag. ^ Tab. B. 

(42) Gin sta i principi del diriUo romano^ il solo 
crede che succedei?do ài jus umversuTn defaneli 
e^rdusi'H ameni e lo rapprese ni a ^ poteva essere con ve-- 
liuto per il pagamento dai eredltori ereditar]• U tì- 
loio spedale di doiiàdojie o di legalo non poteva 
dare questo carattere ràppresenUitìvo al donatario o 
ìc^aUu'io ^ sebbene 1 j^ elTutto cr* pcib lo 
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1 V. 

Qualunrp^ic ordine di giustizia deve 
essere siguiGcato alla parte che è tenuta 
di ubbidirvi. 

***-- E terminato il processo ^ il vassallo 
è tetmto a fare e prestar fede, {juarania 
^£or; 2 z dopo La significazione a lui fatta 
della sentenza o arresto art^ 6 o. 

. ,. . - Per signihcazione fatta al vassallo ^ 
alla sua persona o al luogo del feudo , se 
v'è abitazione , o al procuratore del dcUO 
vassallo, se v^è luogo. Ihid* 


stesso, perdiè F erede da* beni donati o legali aveva 
il diritto di detrarre qnanlo imporrasse il pagamento 
dei debiti ereditaq r Bona non miélliganutr , niiì de- 
ducto aere aìienù, H diritto consuetudinario di molte 
provmcic deila Germania singolarmente e della Fran- 
eia ha modificato questi vigorosi priacipj, permet¬ 
tendo ai credi lori di convenire il donatario o lega¬ 
tario nniversaìe al pagameriio del debito corri‘Jpon- 
dente alla ijucita de'beni doriad o legati. Groe- 
pgtewegen de abroga £%. lih, 5y, UL 5. 


à 
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Forma delle pubblicazioni degli or¬ 
dini di giustizia che riguardano il pub¬ 
blico. 

.PuLblicazìoue generale alla predica 

della clilesa parrocchiale > e hir registrare 
ali’uffìzio {graffe) della giustizia del luogo, 
nrt, 3o* 

* i... Pubblicazione a suono di tromba 0 
di grida pubblica, per tre giorni di dome¬ 
nica e di mercato, se v’è mercatoj se no, 
alla predica della chiesa parroccliiale del 
dello luogo , in giorno di domenica o altro 
giorno solenne , an. G6. 

* - *.* Kei luoghi usltatl a far le gride c 
le proclamazioni , dinanzi la porta principale 
della chiesa ]>arrocc!iiale : e mettere affissi 
e lavolette alla porta della detta chiesa , art. 

344 ^ 547. 

^ A. /?, Queste pubbUeazioni olle prediche delle 
chiese di oggetti che concernono la giurisdizione 
secolare non erano più io uso sono f antica forma 
di governo. Esse erano risorte per un moiri e tuo 
nei tempi funesti delia confusione , dei quali io 
Boll posso dispensarmi dal dare a uà leggera idea: 
poco si Slette allora a sirascinare anche quell’uso 
colle altro cose del colto negli abissi dell* acarchla. 
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t)ella rusraìne delle nostre antiche istitu- 

OO 

ZÌO ni y della necessità di una riforma e 
del nuo^o Codice cwUe^ 

Se yoì eccettuale il miscugìio disordinalo 
delle leggi particolari , colle quaìi si regge- 
ì?auo le provincie dell' impero francese, di¬ 
sordine che risuha dai diversi tituli della 
loro riunione ai doiiunj dei nostri Re, è 
Lenissima la geuerale economia e riosicme 
della nostra antica coslituzione non iscritta 
altrove nè aluimetili , che nei raonumenli 
della uoslra storia, sin dalVepoca deirm- 
dcholimeniD di epici governo feudale che 
tutto avea smembrato sotto i discendenti di 
Carlo Magno, epoca fertiìé di saggi ordini, 
resi in gran parte dal vi^to della nazione 
radunata in stali generali, anche nei tempi 
i pili burrascosi, che Ì1 giudizioso Mezerai 
nomina perciò tepoca delle grandi polizie^ 
Tutto è stato preveduto sino a quegrin- 
contri di ruote per cui fermasi o si di sor- 
din a il regolalo moto io una macchina im¬ 
mensa , composta d^ individui liberi , mossi 
da privati mteressi, troppo spesso iu oppo¬ 
sizione coll’ interesse generale. 
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Ciò nonostante i vestigi non interamente 
scancellali di quel governo feudale, cagione 
della caduta della seconda dinastìa (45) , i 
sistemi allettanti colla seducente novità e 
col prestigio di una indipendenza assoluta 
che nasconde una vera servitù ; il troppo 
vantalo esempio di una costituzione vicina, 
più libera della nostra in apparenza , il 
deismo , 1’ indolente scetticismo con cui si 
maschera 1 ateismo : mille differenti sette 
riunite per distruggere nello spirito dei po¬ 
poli la santa morale della vera religione ; 
lutto ciò sordamente andava minando ledi- 
fizio innalzato dalla mano del tempo, da cui 
Ciano stati eseguiti i decreti di quella prov¬ 
videnza che è inaccessibile all’umana ra¬ 
gione, che lascia ai sistemi distruttivi una 
momentanea forza, affine di far poscia ri¬ 
sorgere eoa più splendore la santa religione 
da lei fondata , e richiamare gli uomini ai 
piincipj eterni di sociabilità da lei scolpiti 
nei loro cuori. 

Tra mille cagioni di dissoluzione dee con¬ 
tarsi Tesservi stato dei magistrati probi e 


( 43 ) Y. Montesq. op, au Uh, 3 ^ cap, 32 , 
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JliumlnaLl in possesso di una fama giusta- 
mente meritata dai loro servigi , i fjuali 
da alcuni secoli si sono autorizzati a pub¬ 
blicare, sopra questioni non prevedute dalle 
leggi formali, dei regolamenti provvlsorj , i 
quali hanno acquistato forza di legge e la 
conservano, sinché il Sovrano non dispone 
in contrarloj ma non esitano poi a trasfor¬ 
mare i loro consigli in opposizione, e al¬ 
lora tutta la marcia del governo rimane in¬ 
ceppata. 

Luigi XVI, cedendo al voto della nazio¬ 
ne , convoca, secondo l’aulica forma, gli 
stali generali, che da i'^4 erano stati 

tenuti. 

La maggioranza delle istruzioni reclama 
ed esige che il poter legislativo venga attri¬ 
buito alla nazione sovrana, dlcon essi, di 
cui è imprescrittibile il diritto ^ impercioc¬ 
ché è proprio della natura d ogni società, 
che ogni suo potere risieda nella maggio¬ 
ranza del membri che la compongono, i 
quali lo esercitano sugli stessi loro man¬ 
da taij. 

Da quel momento le .assemblee, costi¬ 
tuente 5 legislativa , convenzionale , si rove- 
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sciai! runa sulF altra; runa abbatte Ciò che 
r altra lia lonal/.ato ; crcscoii le leggi come 
le passioni c gU interessi privali di quelli 
die hanno preso un utile e funesto ascen¬ 
dente su gli altri, secondo Testensione del 
lui'O dntendimcnlo e la pniità delle loro 
mire- Uu vano filosofare regna soprattulto 
ncdle deliberazioni: si profanano i tem[ij : la 
religione, treno s\ necessario airnmana de¬ 
bolezza per ratte ne re gli sforzi della concu¬ 
piscenza , madre di tutù i vizj , ogni qual¬ 
volta il colpevole crede potersi sottrarre agli 
sguardi della giustizia : la religione , dissi, 
È proscritta, come un attentalo alla liberta , 
all eguaglianza, lali^iuano che non manCà 
mai di sedurre e trascinare la nujltiiudi te : 
iuUe le corporazioni, tutti gli slabilinienU 
pubblici sono distrutti : la morte sorvola 
sopra tutte !e leste. Dimeniiclixaino, se è 
possibile , quelle onibili cakimiu. 

Le potenze rivi;lt della h rancia, rinoo- 
vando anUebe pretensioni, in aria di volerla 
soccorrere, si propongono di smembrarla. 

bill non veggonsi qne^ prodi cavali cri dòia 
tempo, clic dal seno della feudale anarchia, 
facendo tregua .alle private lor guerre, vola- 
Cxm. AiiaL l. 5 
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vano io ajjito della patria iiiinacciata, IjC 
stragi, gl’incendj costringono gli ohi a fug- 
gii-e dal patrio suolo già \irliio a tlivorafll; 
forzano gli altri a disperdersi come naufra- 
gbl battuti dalla ìcmpcsta, sparsi per on 
immenso maro sconvolto; ma l’amor della 
pallia, pur troppe volte slraviaio , non e 
spento in tntti i onori : in ogni 
sorge nna razza d’ rroi , c il valor fianeese 
nnila perde dell’antica sna fama, hn nuovo 
cìcl ;finaìmente ^ una nuova ierm si mostra^ 
perchè iLitto ciò che sino nllorii esisteva e 
sparito (44)* 

L’ iniposiiibllltà di confidare Y esercizio 
dei poter ]egislaLÌvo a questa idra con mi¬ 
lioni di leste c braccia in alto sciiipre di 
secondare impulso ebe loro vien darò per 
laceràre il seno alla patria : la necessità di 
uft centro di «lutoiità clic diriga verso il 
generale inicrcsse la ff>rza iocalcolabile di 


(44) vidi ro&Ifim nos’nm et lerram novam~ 
nuirn emm coelum j. ci pf/T?7a terra ahUt ^ et rnare 
jam ìiùn estet màrs ultra non en't ^ lìei^^ie 
iticitfs j neque cldmor j nefjiie dolor erit uìtrk ^ 
prima ahìerant. Apocalìp. ciip. ai. 
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ima macclr.na immensa , proni,a sempre a 
sconnettersi, se i pesi, bilanciandosi ]'vm 
J altro , non sono rallentili da molla 

ebe li conservi in ,tn glnslo equilibrio: tmio 
queste cagioni rendono necessario nn ordine 

IJ UOVO. 

t II'C poteri, legislaiivo, giudiziario, ese- 
ccttvo , Sarai! separati quanto esser pos- 
sfmo ^ )[ giudice potrà suppUrc alla }e-- 
colla equità (45); ma non mai al di 


(4Sì Allorché nello stalo si è pubblicato un Codice 
panicolare distinto dalle leggi romane , inseguano 
-tmunetnenle gli scrittori prammatici , che nel db 
C o uc a egge o statuto municipale si debba ri- 
corrore al diritm nomano , come ad un diritto sui- 
«.d.ano e supplente ai drleUt dglie particolari il 
,tslaatom. Quesu comune dottrina fu con mglouc^ 
nnpugnata dal celebre Yoct al tit. rfe « 0 .,avendo 
giudiziosamente o^sen^ado clic oun u i 

Pale non e abbastanza chiara cd estesa a tutti li 
cast, ma sugli oggetti esposti c dichiarati, non con¬ 
viene punto con le regole dei dritto rodano, non 
queste, ma alle regole generali dell’equità *; deve 
icorrere, e cosj coll’applicazione di quello che 
in-opname„te dieed et supplire alla 

-^gge drc manca in qualche gaso, ; TVpa omner 

«litculi. smallai!m le^ihut comprebmdi ; isd cfm m 
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ià di.‘i liiniii della causa sotloraessa alla sua 
decisitjDC. 

Il lui sera déferidu de pwnoi'tcer ( dans 
aucun cns) par vaie de disposilio?i gené- 
role et. régléuientaire .. . Codice civile, lit. 
art. I, nuni. 5 (4^)- 

le Ijh legge ( dice roratore die abbiam 
laute volte citalo) era in alni tempi nn 
juisiero sino alla sua formazione; eia pie- 
parata nei segreti consigli del principe. 

>1 Quando se ne faceva la verificazione nelle 
corti o curie, la discussione non era pub¬ 
blica ; mito soitraevasl alla curiosità dei 


aliqua causa senteniia eoriim manifesta est, is qui 
jurisdictioni pratesi, ad simiUa procedere et ita jus 
dicéte debet. Nam qmtiens lege aliquid , unum vel 
^Iterum introductum GSt bona occàsio est , caeterti j 
KjUiiù tetidunt ad euiidetn 

tione ^ vel certe jurisdktione supphrì^ L. 12 e j 
D. ile le^. 

(^t6j Se il giudice supplendo colf cqiiitJt al difcItQ 
della legge scrina pronunciasse in alt un cas<- iu 
di generale disposizioue o iegbianicui® , non si rista-^ 
rebbe entro i limiti del potere gindir.iano ^ ma vei^ 
rebbe ad usurparsi il potere Ifgisl li^o- l a sua cle^ 
cisione dove essere speciale^ cornee speciale il cas# 
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cittadini. La legge non compariva se nou 
come il lampo dal sen d’ una nube. » 
Quando cosi accadeva , potevasi contare 
per una. fortuna, che pubbliche rimostranze 
col mezzo della stampa , o decise opposi¬ 
zioni per parte di magistrati giustamente 
rispettati , non eccitassero nella moltitudine , 
non istruita dei raoiiti del legislatore, ua 
prematuro fermento. 

<c Oggi va lutto altrimenti: tutte le di¬ 
scussioni , le acliherazioni tutte si fanno coti 
solennità alla presenza del pubblico. Il le- 
gislaioie nou si nasconde più dietro un ve¬ 
lo : si sanno i suoi pensieri prima che di- 
vengan comandi. » 


che si decide : ed è perciò che il giudicalo ha la 
sua forza soltanto nel caso ^deciso , e non può mai 
essere valutabile a guisa di legge per altre persene 
e in altre cause , sebbene fossero della medesima 
specie. Non è che il Sovrano munito della podestà 
legislativa, il quale pronunciando il decreto sopra 
tm caso particolare ha diritto di pronunciarlo , sic¬ 
come una disposizione o regolamento da osservarsi 
invariabilmente in simili casi ; Sciane , hanc legem 
esse non soluni Uh causae, prò qua producta est ^ 
sed et omnibus similibus. L. 12, C. de legib. 


♦ 
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In tal modo col favore dell'opinione, to- 
gijia del mondo ^ sempre sicura dei successo 
delle sue volontà, quando ha per base la ra¬ 
gione € il pubblico interesse, la nazione 
conserva qiielh aiilorità legislativa^ clic non 
cessava di reclariiare , benché non pò lesso 
ella stessa esercitare, 

yi. 

Cosa richieclesi alla legge per ren¬ 
derla pienamente obbligatoria :* 

La promulgazione solenne per ordine del 
prinio magisiralo del comun centro auto¬ 
rità , affmcliè nessuno possa legalmente ad¬ 
durre causa d’ignoranza (47)* 

La consegna nei pubblici registri , ove 
possa essere in ogni tempo con sul tata e 
dolila parte che dee sottomcttervisi, e dal 
giudice e magistrato incaricali di farla ese¬ 
gui re, 

lois sont executoìres dems lout le 


l4’j) Leges sacraiissim&ej qu^ù co?ìsirÌn^ujilJiómmum 
VìUts y ah omnthus deòent y ut universi prete- 

"^cripto earum mawfesiius LOgniio 3 mltihUa decU- 
f}ent j- pel penmssa sectentur. L- 9 ^ L de 10^- 


# 
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territoire frarigais , c/t verta de la promid- 
gation qui cri est faite par le premier co/isuL 
La procLamation faite par le premier con- 
sul sera réputée coimue da/is le départe- 
ììient ou siégera le gou^er/ieine/it ^ ini jour 
après celai de sa promulgalioiL y etda/ischa- 
ani des départeitiens , aprcs expiration da 
méme de lai, augemenlé dUiuta/it de jours , 
qu iLy aura de dix mjriamétres (environ 20 
LieuesJ entre la ville ou la proclamatio/i aura 
etejaite^ et le chej-lieu de chaqiie dopar- 
temerit Codice civile, lit. preliiii,, art. L 

VII. 

La loi ne dispose que pour larenir y elle 
ria point d'effet reLroactif. Ibid. nuiii. 2. 

Vi sono delle utili verità, clic non basta 
pubblicare una volta , ma che bisogna ripe¬ 
ter sempre , e che debbono continuamente 
percuoter roreechie del magistrato , del giu¬ 
dice , del Icgisla^Lore y perchè troppo imporla 
che siano presenti ognora al loro spirito. 

Tj ufiizio delle leggi è rjucllo di rego¬ 
lar 1 avvenire : il presente non e in poter 
loro .... (48). 


(48) Cedo m.hìj eliceva Cicerone a Vcrre, ora/. 
1; Icges Aiinias j Fur/asy ìpsam ^ ut dixìy Vero- 
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p La naturale non è circoscritta nè 

dal terapo , nè dai luoghi, perchè essa è di 
tutti i paesi, di tutti i secoli 

» Ma le leggi positive (civili, ammnii- 
strative, di poliTiia, criminali ), che sono 
opera .degli uomini, non esistono per noi 
che quando Tengono promulgale: e non pos¬ 
sono aver effetto che quando esistono - - • 

>1 Perchè, dirassi, lasciare impuniti gh 
abusi eh’ esistevano prima della legge che 
si pi onaniga per reprìmerli ? Perchè non bi¬ 
sogna che il rimedio sia peggiore del male* 
Ogni legge nasce da abusi. Non bisogni, 
adunque esigere che gli oomini siano prima 
della legge ciò che la legge stessa li fa di¬ 
venire. yi Discorso del consigliere di stoto 
Portalis. 

Per questa ragione il nuovo Codice ri¬ 
getta le due eccezioni che le leggi romane 
soggiungevano a questo principio. 

« Egli è certo ( dicevano quelle leggi ), 
che le leggi e le costituzioni non regolano 


nmm^ omnes praeierea de jure civili j hoc reperìes 
in omnibus statuì jns , (fuo post eam le^em popuIuS 
utatur. 
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rhe gVi avvciHiììeiul fviuiri, senza riportarsi 
al passato, se non è espressamenie dato 
che la loro disposizione comprenderà anche 
il passato j e che ^li ^^ffnri siuno ancora 
in pendenza. » 

Leges a constiiutiones fuiuris cerumi est 
da ì e jo rtnam n ego l i is j ca l fa c tei pra e - 

terlla remeati; /tisi et de praeterìlo tein^^ 
jfore ^ et adhuc pendantIbus fiegotiisj cantafU 
sit, Ij. 'y, C de leg* et const* pi ìncipum. 

Indarno si sforza Domai di gius liticare 
fpicsie eoe ozio ni. 

Come se la legge non facesse cLe rl- 
slabi! Ire ima legge aulica o una regola de IT 
equitìi naturale, della quale regola gli abusi 
ave>sei'o alte rato e delena rato riiso* v Al¬ 
lora non sareLibe piii una legge nuova , ma 
una dieh la razione interpretativa che trar¬ 
rebbe la sua forza rum dalla nuova dispo¬ 
sizione, ma dalla natura o dalla legge au¬ 
lica. if O che regolassero questioni , per le 
quali non v' era legge o costumanza. Leggi 
cisdli totn. I , sez. 1 , num. 14* In questo 
aspetto la questione rientra neir obbligo 
imposto al magistrato di giudicare secondo 
le regole delT crptlia , malgrado 11 silenzio, 
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roscLirità 0 r ÌDsufìficienza delLi Polrk 

beDsl la legge nuova essergli uti!e a guidare 
gl^ìucerli suoi passi nel lanirìnlo oscuro 
die dee percorrere , senza però legarli. 

Con tali eccezioni nulla vi saria di sicuro. 
Quanto mai non se n'è pur troppo abusato 
in fpié’ tempi da me testé accennati (49) ^ 


(4|}) la pili guise possooo Itì leggi riferirsi a’ casi 
passati^ senza urtare contro il premesso principio 
esclusivo deir effetto retroattivo, L Se una legge non 
sia ^ come dicono i prammatici^ nOiv, 

ma deciaratim juns antitjui\ Sotto questo rapporto 
si spiega la regola di Paolo Della L, 38 de ; 

Sed et pojiierìoref ìege^ mi priores perttnenL fu que¬ 
sto caso la nuova legge iiou é altro che F auten¬ 
tica interpretazione della legge antica j e in quella 
maniera j che una lègge oscura viene inierprciata per 
la cotisuciudine , si spiega pure ^ e con maggiore 
sicurezza con F oracolo del sovrano legislatore. IL Se 
trattisi di legge relativa ad no a forma di giudizio ^ 
quando la nuova legge non percuota un diritto acqui¬ 
stato , e lasciando iulatto it clÌTitio cousegaente di 
provarlo e giustlficarìo, prescriva soltanto un nuovo 
metodo di prova e giustificazione* Se pero la nuova 
forma di procedura togliesse per engiou tl' esempio 
air accusato di delitto anteccdcntcmeiiLe commesso 
quelle risorse per un esperimento leplicaio di giudi- 
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Vili. 

On ne peiit dérogcr, par dcs coiivcudons 


zio,, die la legge prccsisleiUe gli accordava, l’ac- 
cusulo lia cerliiJTieiitc il sQcro diritto di recluniiirc 4 
51,10 favole io disposizioni giudiziaiie della legge au¬ 
lica. Così, se per la frequeaza di alcuni delitti, la- 
lalc alla tranquillità 0 sicurezza de’ cittadini , si pub¬ 
blichi una legge ^ od mi decreto del principe, che 
prescriveudo una procedura sommariu tolga al con¬ 
dannato la lacoltà , che hi legge antecedente gli ac¬ 
cordava di ncorreie ad un supremo tribunale sopra 
nuliiia o manifesta ingiustizia del giudicato, sarà 
mai a (presta terribile procedura soggetto 1’ accusato 
di delitto antGriormento commesso 7 No ceKamente. 
11 tenore di una procedura rnilìiarc si ha non meno 
che 1 accrescimento della pena già prescritta al de¬ 
litto, e quindi per la stessa ragione che una legge 
penale non può avere un effetto retroattivo, ove Ja 
pena nella qualità o nel grado sia più grave di quella 
che la legge anteriore prescriveva al medesimo de¬ 
litto , non deve pure nei caso presupposto retro trarsi 
la nuova legge o decreto esclusivo di un esperi¬ 
mento che la leggo antica al Condannato accordava. 
lU. Se iralUsi di legge criminale, Ja quale stabilisca 
al delitto una pena minore di quella eh’ era pre¬ 
scritta nella legge precedente , ed è Ja stessa uma¬ 
nità che in questo caso ne suggerisce la retroazione, 
ÌY. Se la legge nuova non tolga uq diritto acqui- 
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partLCiilières aux lois qui intércssent tordfe 
publlc ou les honnes moeurs. Iblei, art. 6 ( 5 o). 

V ordine pubblico , perchè sarebbe una 
contraddizione che il potere, incaricato di 
mantenerlo, tollerasse delle convenzioni che 

tendessero a turbare la società. 

I buoni costumi^ perchè questi sono la 

base della stabilità degli stati. 

Quid Leges sine moribus 
Vanne proficiuntl Horat. 


stalo, ma soltanto stabilisca diverse cautele a poterlo 
verificare ; Sì Itx anliqua , opportunamente Ubero ^ 
fus sine aliqiio facto , aut miaistevio hornlnis tv ih uà t ^ 
tunc quidem casus ante legem novam commissus ad 
Lane non pei^inet , sed veteri ìe^i suhest s veruni si 
casus antea exìstens adhuc egeat facti alìcujus aut 
mùìLSterii j tum magis est, ut ille casus praetentus 
ad novam le^em refere ndus sit. Questa do (trina dal 
lodato giureconsulto viene egregiamente rischiai ala 
con alcuni esempj nelle sue prelezioni ai digesti hh^ 
^ tit, 5 ^ 72 . n. 

( 5 o) Jus piiblicum privatoTum paciis mutari non 
poteste L. 38 , D. de pact. 
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TITOLO SECONDO 

Relaiwo alle diverse leg^i che com¬ 
pongono la prima parie dtl Codice 
cwile. 

ProsegDimenio della comparazione ira iì 
din Ilo anticcx ed il moderno. 

Delle Persone. 

Il mantenimento deH’ordine pubblico, cioè 
della libertà e della proprietà di liuti r|uel{i 
che compongono la società, esige che le 
leggi si 

proporzionino alle distinzioni sta¬ 
bilite fra gli uomini, e ch’esse si model¬ 
lino sulla natura, colle precauzioni che le 
debolezze c i vizj dell’ umaniià richiedono. 
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SEZlOPiE PRIMA. 

Dìvìsìqìiq delle persone per pane della 
natura. 

La dislinziouc pifi generale iielf iinianiik 
è quella dei sessi. Le femnilne sono ordi¬ 
na riamen le precoci , noQ solamente nelle 
qualità del corpo, ma in quelle ancor dello 
spirito e del carattere. J/i forza ^ che la 
natura ha ri serva Li aSF imino , indica che 
io ha destinato ad essere il capo della fa' 
niiglia, il protettore dì una compagna, la 
quale dividendo con lui le cure doiucsii' 
che modera il dì Ini ardore colia sua dol¬ 
cezza , solleva le di lai fatiche colle attrai¬ 
li ve c le grazie pioprle del suo sesso, de- 
termÌDa la di lui volontà colla persuasione , 
c con maggiore efficacia appunto perche non 
nfc ildinLlQ nè k forza necessaria a sog-* 
glogaiJo* 

La naiorale antorltà del marito sopra la 
moglie, di padre e niadre^^ml loro figli è 
trasmessa dalla natura , dopo la morte dogli 
autori del loro gtorui i ai fratelli sopra le 
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Joro sorelle lion maritate, le quali perciò 
non fanno ancor parte di nna nuova fami- 
glfe ( 5 i). 

Lo stabilimento delle proprietà ha pro¬ 
dotto altre distinzioni fra gli uomini. La 
necessità di premiare sino nei loro discen¬ 
denti le virtii di quelli che avevano util¬ 
mente servito la patria , fu il motivo de¬ 
gli onori c dei privilegi annessi alla no- 
l)Iltà. Un uso saggiamente fra noi stabilita 
vuole che ogni famiglia , ogni ramo porti 
il nome del suo capo , destinato a sostenerne 
la gloria. La legge derogava in favore dei 
mascln «all’ eguaglianza delle divisioni, die e 
il volo della natura. La disuguaglianza , in¬ 
trodotta dalla legge municipale, aveva prin¬ 
cipalmente luogo in cpiella sorta di beni , 
dei quali il primitivo destino era il pre- 
iiuare le cariche militari o civili, appannag- 

(5i) Non sono persuaso che la natura trasmetta^ 
dopo la morte de’ genitori , ai fratelli sopra le so¬ 
relle non maritale Y autorità del marito sulla moglie^ 
del padre o madre sui figli. Quest’ autorità del fra¬ 
tello sulla sorella e piuttosto di convenienza sugge¬ 
rita dall’ ordine di famiglia , che tm’ eman^tzione 
dell’ autorità conjugale o parentale, 


ìb 






gio della nobiltà. Ne faremo coiiosner lori^ 
ghie. Ma d’altronde regnagltauza tudle parli 
della divisione è consona alla pubblica uti¬ 
lità : separa e moltiplica le sorgenn delle 
ricchezze: anima il commercio e FindListria: 
prèviene Y ozio ed il lusso , vcleuosi frutti 
d’una eccessiva opulenza, 

Le leggi relative alle prove del ma tri nio¬ 
bio , quelle che sono destinate a siringe re 
i legami dell’ niilone del manto colla mo¬ 
glie, ad assicurare Faritorilà del capo della 
famiglia tarilo sopra la sua compagna , qnaiUo 
sopra 1 frutti della loro unione : le leggi 
che prevengono la confusione delle famiglie , 
quelle che idenlifìcano ^ conformandosi al 
-voto della natura, g!’interessi dei padri con 
quelli dei figli , la necessaria distinzione tra 
i figli nati da unione puramente naturale, 
riprovata dalla legge divina e civile quando 
non è consolidata dal voto della perpcuiità , 
é i frutti di quella santa unione , diretta 
a perpetuare la società , sono unte coiise- 
gnenze di questa prima divisione degl! uo¬ 
mini per parte della natura , in incisolii g 
femmine. Le malattie delFanima e del corpo 
formano altre differenze tra gli uomini : !a 
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morie apre luogo alla successione della ge- 
nerazion presente , in favore di cjuella che 
dee rimpiazzarla. 

Tale èl ordine generale delle materie trat¬ 
tate in questa sezione. I piiucipj in quella 
contenuti non sono che 1’ applicazione delle 
massime della legge naturale ai diversi titoli 
di possesso dei beni riconosciuti dalla le""^c. 

OD 

§. L 

ì inaschj e le femmine. 

Tiii cosUtuzione , con cui si reggeva la 
Francia prima della rivoluzione, era tale che 
perfezionandosi avrebbe ordinato talmente i 
ranghi e le fortune, che avrebbe forzato gli 
interessi privati a concorrere por il rispot- 
Uvo bisogno d’ ognuno alT utilità generale. 
Se le incalcolabili corrosioni di un lu'^so 
eccessivo, le depredazioni dei grandi, l’avi¬ 
dità dei piccoli, rintrigo, la frodo, Fino^iu- 
stizia non avessero sconvo to queir ordine , 
una tale costituzione dovea tendere a con¬ 
servare gli stabili non solamente in mano 
al possessore , ma in quella de’ suoi eredi 
diretti o collaterali, provenienti dall’ istesso 
ceppo. 

Gin. Anal. Voi, /. .6 


L 
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1)1 Ih son derivate le disposizioni delle 
nostre costumanze su la successione del pro^' 
prj, su le riseive a norma delle castunian- 
ze , sulla retrocessione di lignaggio (52). 

Per dar consistenza al lustro delle razze, 
era necessaria la disuguaglianza nel fare le 
parli. 

Di là , nei feudi, la fede e omaggio ri¬ 
portali gradatamente da vassallo in vassallo 
sino al sovrano, la retrocessione feudale (53) , 


1'; ( 52 ) Retrail Ugnager , il diritto cioè che una legge 

o costumanza accorda ai congiunti per la stessa linea 
i col venditore di ricuperare un bene immobile ven- 

f duto, rimborsando il compratore del prezzo della 

t vendita, delle spese e de’miglioramenti fatti nel 

I medesimo fondo. Pare che questo diritto non fosse 

incognito nella romana legislazione, se debbasi pre- 
star fede agli autori della L. «4. C. de corur. empi. 
I Su questo diritto di lignaggio la costituzione fonda- 

^ mentale è di Federico imperatore m Lib. V, feud. 

I Ut. i5. Fu adottato dalle costumanze della Francia , 

I c venne slabililo ancora in alcune provincie govcr- 

1 i;ate col jus scritto. V. Dictionnaire portati/ de 

I jurìspr. 

^ ■ ^ 55 ) Retrait féodal , il diritto che aveva il signore 

’ feudo di avocare a se il fondo tenuto a feudo 

i proveiàente dallo stesso signore. 11 rimborso del 
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i’antiparte (5^) del priiuoscttito , le di lui 

porzioni vantaggiose et, cc. In Normaotlia la 
riduzione dei cadetti e delle femmine al terzo 
secondo le costumanze di quella proviocia , 
e un diritto piii rigoroso ancora in alcune 
altre costumanze* Nei paesi di legge scrittay 
della quale era base questo principio uni^ 
^uum hojni/iis putrutionìum ^ « un solo patri- 
mouio ad ogni uomo » regnava una disu* 
guaglianza ancor maggiore : questa risultava 
da quelle sostituzioni fideeouimissarie, che 
raettevano in pezzi le successioni cou pre¬ 
libazioni derivanti dalla lacolià indefinita di 
testare , e dal piÌDcipio che il chiamato ri- 
cotiosceva il suo diritio non dalla persona 
che rlmctlcva in di lui mani Y oggetto so* 
stituito, ma dal fondatore della sostituzione^ 
sorgerle inesauribile di litigh 

Tutte queste disposizioni sono incompa- 
libili con uno stato di cose, di cui T ugua¬ 
glianza sia base ; non già un’ eguaglianza 


Tpn^zzo. spese e mìgTioramenii da farsi al coru* 
fu nec es^-afrnmi'nte la conseguenza de* lern^ 
p- io cui I ^ydi erediiarj e patrimoniali- 

Préciput. V. la ilota (40}, 
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numerica, che la natura non ammette, che 

imbastardisce i talenti e l’industria , e ostrui¬ 
sce tutti i canali della circolazione , ma 
quella eguaglianza di diritti, che non adot¬ 
tando altra distinzione tra gli uomini, fuor 
della giusta ricompensa dovuta alle pubbli¬ 
che funzioni che esercitano, al servigj resi 
alla patria, inspira ardimento al genio e co¬ 
raggio alla laboriosità. Come dal pantanoso 
fango che co’miasmi pestilenziali sparge d’m- 
toruo il contagio e la morte , s’ innalzano 
pur anche talora fosfori luminosi, che ga- 
reggian col sole, e che il fisico avidamente 
osserva ed ammira, aspettando che la gleba 
consolidata abbia dai sali che la penetrano, 
e dalle scosse che ha provate , acquistato 
una fecondità superiore a quella stessa delle 
terre intatte che la circondano. 

Ho creduto necessario questo preambolo 
per giustificare gli esempj delle prerogative 
dei masebi sulle femmine, tratti dalle dispo¬ 
sizioni delle nostre costumanze che qui ri¬ 
porto , e non potevo omettere in un’ opera 
che ha per oggetto il confrontare continua- 
mente le nostre antiche leggi coi principj 
dell’ attuale legislazione. 
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Un articolo solo resta ìq 'vigore , cd è il 
IV , perche la dlsiiuzlone che rinchiude è 
fondata in natura. 

I, 

Prerogative de’ maschi ne’ feudi. 

Al figlio primogenito appartiene ...art. i5. 

Quando non vi sono che fighe non ha luo¬ 
go il diritto di primogenitura_art. ig(55) 

In successione , o eredità (£,G) , linea 
collaterale , in fendo le femmine non ere¬ 
ditano coi maschi all’ istesso grado... ar¬ 
ticolo ^5 (S'j). 


(•jS) Nl'I sistema delle primogeniture era giusto e 
conveniente quesf articolo. Nelle figlie non poteva 
g-ammai verificarsi la causa che aveva determinata 
acosmuzionc delle priinogeniture. Non é però da 
negarsi che i dirlui pritnogeniali appresso alcuni 
popoli non fossero antichissimi e non avessero una 
Stroiussima connessione cogli antichi diritti pa~ 
iriarcalL * 

(otì) Hoirie , dice il testo originale, e sìgtiifica la 
successione dei di.scendemi, ossia U successione dei 
diitcendemi in linea diretta Quindi 

/loirs sono propriamente gli eredi discendenti in 
linea direno. 

(57J Non solameme ne’paesi della Francia gover- 


És 









l 
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Eccetto elle in feudo , il maschio esclude 
la femmina all’istesso grado... art. ^26. 

V’. il titolo delle Successioni. 

I I. 

Maggiorità feudale. 

Ogni uomo che ha feudo è tenuto e ri¬ 
putato maggiore a venti anni c la figlia a 
quindici anni compiuti, quanto alla fede e 
omaggio , e carichi dei feudi *. . art. 52 . 

Per il che fare ( la fede e T omaggio ) il 
figlio è riputato maggiore a vent' anni e la 
figlia a quindici cornpiuti , com’ è detto di 
sopra . . . art. 


nati dalle costumanze , ma ancora per altri statuti ^ 
e per alcuni singolarraenle di Lombardia la fem 
mina per la successione era esclusa dal maschio nello 
stesso grado , sempre sul riflesso che la famiglia 
vieppiù si conserva e si mantiene nel suo splendore^ 
preterendosi il maschio alla femmina. È celebre la 
domande! tana dalle figlie di Salphaad a Mose per 
avere V eredità del loro padre morto senza figlio - 
Justam rem postularli JiUae Salphaad : da eis posses- 

sionem ìnter cognolos patris sui . homo , cum 

mortuus J'uerit absque jilio , ad filiani ejus transi**. 
bit haereUitas. Num. cap. 27. 
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1 I 1 . 


Durata della guardia (58). 

La guardia nei nobili dura ai figli maschi 
sino ai vent’ anni e alle fcmmioe sino ai 
(juindici anni compiuti ; e la guardia nei 
borghesi dura ai figli maschi sino a quat¬ 
to rdicl anni e alle femmine sino ai dodici 
anni finiti e compiuti • . , art. 2t)8- 


(58) La guardia era una facoltà accordata dalU 
maggior parte delle costumanze dì Francia aì padri 
ed alle madri d^ usufruire de* beni , o d* uno parte 
de beni appartenemi oÌ loro figli di età minorentie 
per un certo tempo e con gli aggravj prevenni dalla 
rnedeainie consuetiidini. Si distingueva la guurdia in 
nolnlc p ùarg/iese. La guardia nobile venne probabib 
melile Introdotta colf occasione de’ fendi, ed è de^ 
telila al padri e madri, ed in loro malleanza agli 
avoli ed avole nobili de* minori , senzadio deb¬ 
bano dare cauzione. Riguardo poi alla donna su- 
persìile bastava per avere la guardia che il di lei 
rnaruo fosse nobile , ma doveva dare cauzione, 
r.-a guiìf'dia /jorg/iese era quella che per un diritto 
o privilegio speciale veniva deferita da qualche 
eostunaanza esclusivamente ai genuori non nobili 
de* figli minori , data però cauzione. 
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I Y. 


Le femmine non possono essere scelte 
per tesEimoiìj negli alti. 

.... Questi lesiimoiij niasclii . . . art. 

7ì^ /?* II lestiinonìo dellp feinraine è neevuio 
nelle inchieste : il loro sesso iirjn è materia dì 
rimpr.jveró : è dunque sohauto una preferenzia 
che la legge accorda ar jnasihi qtaanelo la scelta 
dei lesfimonj é libera^ In ma iena criminale e 
in luui i ove la scelta non è li fiera si ascol¬ 
tano tutti quel il che sì suppongono avere avuto 
notizia di im deìitlo ^ di cui la ptmizione inte¬ 
ressa la pubblica iranqnillirà , salvo il pesare nell 
esame del processo T autorità dei testimonj (5cj}- 


(5Ei^co nelJ* onera di Domat ^ delle leggi cn*ih 
pori 2 , iiò. 5 , tii, I , sez* 5 , il mede-simo discorso 
iigL-a’^do alla tes^rimotuanza d^dlG doarie: Séòòene le 
possano fare da testimonio quando sì ira iti 
dijatìi^ la CUI cognizione dipende dall alteslato delle 
persone che possono esserne injormate , e eiÒ anche 
ne deiiUiy tullai^ia non possono serpire di(estimoniQ 
in un (esinmento La ragione si è y che fra gli aiti 
volontari^ in cui vi è bisogno di iesltmofìj y e frci 
gh altri casi àdla prona de faiti vi à la diffcienza # 
ohe in (jiiesti ullinu non si può scegliere tjualunque 
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§- n. 

Dei lìutriti e delle mosli. 

La costuinan/.a di Parigi ha poche dispo- 
siooi generali sul mairimonio, se si eccet¬ 
tuano alcuni esempi 'elativi all' unione dei 
pigali in materia di feudi e all'autorità del 
marito su la moglie. Non ahhianjo creduto 
dover iraìasciare i primi ^ perchè quantun- 


testimonioi ma ne luslamend c negli altri atti vo~ 
ìonlarj la soelta de lesdmwtjà afJuUo lìbera. V. §. 6, 
tnsL de ieslam. ardui. L.2u,D. (fut lestam jdc. poss. 
ia L. i 5 , C, ijul potiorin pìg.t. fuib. , e la costitu¬ 
zione di Leooe "jb. Negli ani vtìloui.u j iniervengono 
i testiirmaj noa solamele per la prova , ma aiicora 
per la peileziuiio de medesimi atti , la cui forma 
esige un dato l’utneto di irsuiuonj. Tit altri casi non. 
si ammetto i! tcMÌmonio che per la vcriGeazlone de* 
fatto , e io ijuesù dal sesso con si pnè rilevare una 
ragione per escludere le fenìmine dal fare tcstitno- 
tiiaiiza. Lnergica e decìsa a quest’ oggetto è una co¬ 
stituzione dell’ imperatore Leone , della quale non 
posso a meno di riportare alcuni tratti ; lHud saitem 


vulgo noluin, volatandum animo /aerai , crebram 
r.empe in virorum octilos occiirsum mulieri dehom- 
^lanienla esse ■■ pudicam vero et hoiiaslam ejusdeaz 
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que estranei alF attuale diritto, pure servono 
a confermare il principio . gli altri esempj 
sono comuni alF antico e al nuovo. 

Noi ne daremo in succinto una idea , af¬ 
fine di paragonare anche nella loro sorgente 
le leggi antiche colle nuove, relative al con¬ 
tratto il più sacro. 


rcifugam efficcre . Qtiorsuni enini Iilsce vi- 

suni est f ut in negotia publica nuilicram prodirct 
iestimonium , (juibus juxta aUjuc vlris testavi permi¬ 
se! uni, quernadmodum seythicas nndieres cuni ma¬ 
riti s ad bella co armari audimus 7 . Quid 

enifìi hoiì aliud nisi contumelia , et ea quideni gra¬ 
vissima erit j si y quarum veruni traclalio vuorum 
maxime propria est, ad dlas sexus eliamfocniineus 
procederei ? Qiiapi opter non niinus consiictiidinein 
quain legis erraluni mojestas nostra corrigenSj iths 
ad testandum praecludit adiium , ac proposila seri- 
tenlia sua decernii , legeque prohibet , ne quomodo 
mulieres adcontractuiun testimonia accedant» Jn rs-* 
bus aulem pecutiarifer ad ipsam pertinentibus , qui* 
bus interesse virìs Jas non est y ( de parili loquor , 
et si cui rei olii sola mulier adhibetur) sua pe- 
cullaria , yirisque occulta Uslantur» Coasi. 4®* 
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I. 

Unione del maiito e della inodie. 

O 

UiJino e donna congiunti insieme per 
mali itnooio , sono comuni in beni . , * ar¬ 
ticolo 220 (Coj. 


(Go) Nella Francia la comuniOHe de* beni ira il 
marito e la moglie deve la sua orìgine alle costu¬ 
manze , sulle quali dissi più volte, che si regola¬ 
vano in olle prò vi MCI 6 di quello stalo* Vi erano pero 
alcune consuetudini , siccome quella di Nortnaiidia,- 
Ja quale proibiva perfino V espressa convenzione per 
la coinunione de beni tra marito e inogUe, Anche 
nelle proviricie della Germania , ed in quelle sìngo^ 
larmente della baiava repubblica aveva luogo questa 
tacila convenzione per la comunione do* beni tra il 
inariio e la moglie. Si poteva peraltro con un^espressa 
convenzione o limitare co testa comunione, o toglier- 
ia del tutto, purché non fosse diretta a defraudare i 
crediten ignari di tale convenzione. Di questa frau- 
dolenia convenzione ne fa un cenno il celebre Cu¬ 
baci o ud tilm cod, ùd Sciu/fi : Jìl^onbus Cài^— 

ìiù,& recepiiUTi est iti piériS(jue ìocis^ ut et ujror 
sint SQQU bonorum in mnlvunonio (juaesitoriwif nisi 
alìud inler eos conpencrki nani cortum est huic juìi 
cotivenUoìie posse devogaTt» Tutine cuui ùiicr duos 
€Qnju£QS CQììi^emssei j nc esscnt socu^ ci ctimeam 
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La donna , rimanendo vedova , dopo la 
inortc del marito che avea rilevalo il suo 
feudo e pagato i diritti per ciò dovuti, iicn 
deve piu alcun rilievo : e cosi è tenuta so- 
laiuenie a prestare la fede . . . s' ella non il ha 
già prestata . . . art. Sy (6i). 


c onvetifjonem ncscire credìfor , utrir/ue peciiniam ere* 
didit , et duos jecit reos dcbcndl ^ eos e<sse socios , et 
óe in eorunif rem comniunem credere existimunSy cum 
conjuges cofwentlonem dolo malo celarent. An igi- 
tur aget cum imdiere in soliduni ? Sic sane , et si 
opponatur excepiio Seti f^elltjani y crcdilor replica’* 
bit de dolo. Questa comunione de’ ben; è suggerita 
da quella società che la natura medesima ha isti¬ 
tuita tra il marito e ìa moglie. Era celebre su 
quest’ oggetto ia legge di Romolo , che avendo pre¬ 
scritto allo santità dei matrimonio alcune religiose 
cerimonie , voile che la au^glie fosse partecipe di 
tutti 1 beni e delle cose coli>acrate nella famiglia 
dei marito , alia quale apparteneva : Mulierem nup^ 
toni , quae juxta leges sacras convenerat cum viro , 
Romulus parlici peni esse voluil oinniiiìn bonorum 
et sacroruni Halicarnas hist. Perciò Modesiino giu¬ 
reconsulto nella L. i , t. de lit. nupl definì le noz¬ 
ze : conjunclio maris ac Jhenunae , consoriiiim 
omius viiae , dialni et immani juris cominunicatio» 
(6Q Rélief è un diritto feudale , che si paga per 
redimere il feudo dalle mani del signore , ed aveva 
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Il iiglio priraogeiiiio prestando j la fede 
libera le sorelle nel loro primo matrimonio, 
così dalla fede che dal rilievo . .. ari. 55. 

E se non vi sono che figlie, o se il figlio 
primogenito, se vi è figlio, non ha prestato 
la fede, non 6 dovuto rilievo in linea di¬ 
retta ; le «piali figlie nondimeno , o i loro 
mariti per esse, devono portar la fede senza 
pagare rilievo .. . art. 56 (Ga). 


1 . 10 SO ogni pinlvolia il fonAo da un vassallo doveva 
passare ali’ altro, senza 1’ obbligazione del cosi dettò 
hiu/cmio. 9itindi ró/evern«>/signia,:a pagare per 
la redenzione del feudo oltre la pre-stazione della 
lede e dell’ omaggio a! signore. Secondo la costu¬ 
manza di Parigi . ch'era la più celebre in materia 
di feudi , li pagamento consisieva ìn un'annata di 
reddiio su i beni soggeiii a ule diritto , oppure 
nell’ estimazione a giudizio de’periti di recìproca 
coiiGdenza del signore e del vassallo. Attesa per¬ 
tanto la preesisUta eoinuuione de'beni ua il marito 
e la moglie , ne veniva punto di conseguenza , che 
pagato una volta dal marito questo diritto , la ve¬ 
dova superstite non dovesse ulteriormente pagario. 

(da) Se il feudo passa per successione dall’ uno 
all’ altro . si distingueva il caso dì successione in li¬ 
nea diretta dal caso di successione in linea collate¬ 
rale. l\e! primo caso milla si doveva al signore , ma 
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Se il vassallo tiene nelle sue mani il suo 
feudo ... ed è citalo dal signor dominante 
^ in caso di rilievo o di sequestro feudale), 
il detto signore . . . deve avere . . . porzione 
deir alloggio . - . senza per altro sloggiare il 
Suo vassallo, moglie, figli e famiglia cbé 
vi dimorano cd abitano . . . art. 58. 

Quando qualche eredità è acquistata, du¬ 
rante e costante il matrimonio di due juga-^ 
li, dei quali l’uno è parente del venditore, 
dalla parte per cui la della eredità appar¬ 
tiene al venditore, questa eredità, cosi ven¬ 
duta, non giace separata (a), durante c co¬ 
stante il detto matrimonio ... art. i55 (63). 


nel secondo la maggior parte delie costumanze gli 
aggiudicava il pagamento del diritto succennato* 

(a) En retrait» 

(6ó) A ben intendere quesi^ articolo conviene ri¬ 
montare al diritto fondalo sulle costumanze della 
Francia , in forza del quale il congiunto in paren¬ 
tela al venditore poteva redimere f eredità venduta , 
ogni qualvolta fosse provenuta dalla parte della pa¬ 
rentela. Nel caso contemplato in quest* ariicob l’ere¬ 
dità venduta non giace separata per il jus redemptio* 
nìs ( en retrart) , appunto perchè la comunione de 
beni tra il marito e la moglie distrugge questo di- 
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11 . 


Autorità ilei marilo su la moglie. 

Il marito è stfjiioie tli mobili e acquisti 
fllahili da luì falò, durame e costante il 
iTiairùuuoto di lui e di sua , in tale 

maniera che può vende rii, alienarli o ipo- 
tecaul , e farne e di.sporne per donazioac ^ 
o altra disposizione fatta ira^ vivi , a suo 
j>iaciiiiCDLu e volontìi^ senza il consenso della 
detta sua moglie, a persona capace e senza 
frode * , . aru :ì 25 * 

Il inalilo è il signore delle azioni mobl-^ 
harie c possessorie, anche quando proce¬ 
dessero dalla pane dilla moglie: e può il 
marito agir solo e dedurre i detti diritti 
cd azioni in giudizio, senza la detta sua 
coglie ... aru 255 (64), 


riiio di redimere separilo e dìsiìmo in uno de*con¬ 
iugi I che non polendo rilerìrsì all’ al irò per qitesià 
stessa co in unione , viene nel rnedesirno ad essere 
ìnauendihìle* * 

(5.^) L Autore non ha forse con luna f esattezza 
«piegato gli effetti dell* autorità del marito sulla aio* 
giic. Il manto è certameme Ì1 capo della rtocierà con* 
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La donna maritala non [mo Ycuderè, alle^ 
nare, nè ipolecare i snoi Jjeni £?rediiarj, 
senza il consenso espresso di suo marito: 
se io fa ^ il contratto è nullo ^ tanto rlfjuardo 
a lei quanto al marito: e non può, dopo la 
morte del manto, nè contro essa, nè contro 
gli credi di lei farsi luogo a dimanda in 
giustìzia .. . avu 22 S* 

Una donna maritata non può obbligarsi 
senza il consenso di suo marito , se non è 


juga^ , e può con c|ae!^ta caraurri^ In Lem a re esr;!u- 
divamente tutte te azioni m;>òiÌiaric e po.^sessonM* 
Può oUresi disporre di luui gii effetti della co-*- 
in un io ne , semprecliè ne diJipooga senza frandc- 
Ma in ukima analisi ii metlesicno non é altro che 
f ammiiiìsiratoce e f eccnonio di fjue'^ia sucieia 1 
che deve saggiamente governare ^ ben lontano dal 
poterne fare un sacitieggio^ o di privare dei van¬ 
taggi della comunione la móglie- V, Le nou^feaU 
I^erner de C, H- Dngar t. 1 , ^ ' 

ove rjuesio douissirao gmrecon.sulio stabdisce con 
mollo giudizio e con esauezza di de ua gl io i con-* 
£ni al diriuo di alienare e disporre de* beiu roni- 
ppiiìOie al marito, come capo della società ivu* 
jug^le V dì reno re deiU comuni una csisteme 
esso e la moglie. 
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separala per giustizia e se noo è seguita la 
separaz'mue. _ ari. 234 (G 5 ). 

Tiiui questi articoli sono ripetuti nel 
nuovo Codice civile (•/e* diriUi e dei dot-eri degli 
sposi ( o maciuil ) , cap. VI. 


(60) Essendosi osservato oeUa nota precedente, 
che al marito csclusivamcate compete 1’ amministra¬ 
zione e l’economia nella comunione de’beni fra esso 
e la moglie esistente, la donna maritata non poteva 
non .essere inabilitata a qualunque specie di aliena- 
zjone ed obbligazione senza il consenso espresso del 
manto. Per altro , fatta anche astrazione da questa 
conmmonc de beni, s’intende facilmente la ragio¬ 
nevolezza, fondata sull’imbecillità del sesso, delle 
leggi relative a noQ p-miettere alla donna di alle- 
naie e di obbligarsi senza l'altrui consenso. Giusta 
le legg, antiche d. Roma le donne erano sotto una 
perpetua tutela: MuUeres, dice Tullio in orai, uro 
i uraena 13, onines propter inftrmàatem consUH 
maiores m tniorum poiestate esse -uoluerunt. Anche 
in Atene le donne avevano i loro tutori, nè note- 
V^ano contrarre oltre un moggio d’orzo V. Meurs 
Them. Alt, 2, 9. In molte città dell’antica Lom- 
hardm v. sono particolari statuii su tale oggetto 
prescrivendo per le obbligazioni ed alienaziourdelie 
donne non solamente l’assistenza del ma'rito, ma 

tl consenso ancora di un prossimo in agnazione o 
cognazioue- 

GiHt Anah T^^ot I. 


L 
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Fedeltà, soccorso, assistenza die i mari¬ 
tati si devono reGiprocamente, lunn* 206. 

OljbUgaziooe della donna d abiiare col 
suo marito, di seguitarlo dappcrtoiio ov’cgli 
giudicKl conveniente il fissare sua resi¬ 
denza, unni* (66)* 

luterdizlune assoluta della moglie, aticbe 
separata di beni, di dare, alienare, ipote¬ 
care, acquistare et titolo gratuito e ofwroso ^ 
senza autorizzazione del suo manto , o per 
giustizia, num- 211 (67}* 


(66) Consegueme necessarie dei doveri rispettivi 
'di protezione e di obbedienza che il matrimomo su- 
Lilisce fra i coujugì : Muiier entm e^ressa paienuiìi^ 
domum, nùn ampUus parentam est ^ sed maniu 
Enrìpld. in Danai apud StohaenmM semi* Perciò 
Servio a quel verso di Virgilio; et patrio Jadroma- 
chea iterum cessisse marito, in Uh. a, Jeneid* os- 
eerva , che semndum jtts lofjutiur t uxor emm domi* 
cilluTìi viri sequìtur* 

(6-5) Le ragioni indicate nelle due precedenti note 
giustificano decisamente rauloiizzazioiie del marito nei 
coù tratti della moglie , quantunque separata di beni. 
Ciìb che ^presenta una novità di diritto incoginta 
alle massime generali, direurici della snbordifiazione 
della volontà di una donna contraente ali* altrui con¬ 
denso , si è j che nemmeno a iitoh gratuito possa Jn 
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Eccezione in favor della donna pulibllòa 
liiercaDiessa , c\iìh eh’esercita un commercio 
separato^ fondala sul consenso presuuilvo 
del marito , di cui la lolleranza non deve 
servir di pretesto per mancare alla fede pub¬ 
blica, mira. 5 i4 (68). 

INecessilà dell’ autorizzazione per giustizia , 
se d manto ila incorso una coiidi*nna iufa- 


moglie acquistare senza autorizzazione del marito, o 
per giustizia. altrui aiqirovazione allora soltanto 
pare necessaria, che la donna per la natarale sua 
dcLolezza possa in qualche allo pregiudicare al pro¬ 
prio Inleresse: ipotesi, la quale Certamente non si 
verifica negli acquisti a titolo gratuito. Io peraltro 
non posso non ammirare 1’ estensione della massima 
stabilita alle acquisizioni gratuite. 11 legislatore nello 
stabilirla ebbe forse di mira il caso facile ad avve¬ 
nire, che un atto di mera liheralitk a profitto di una 
donna potesse essere diretto da una causa assai discon¬ 
veniente a’ que’ doveri pih rigidi che la natura e la 
flocietà impongono alle domie per il loro vero in- 
teresse* 

ibS) Cosi il benefìcio del senatusconsulto vellejnno 
de mulierum intercessionibus a detta de’ prammatici 
e per molte consuetudini deve cessare , se la donna 
sia pubblica negoziatricc, c si obblighi per oggetti 
tclalivi al commercio da essa esercitato. 
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me, anche con giudizio reso per contuinacta , 
o se è inlcidello per assenza o miuorilà ^ 
Bum- 3 i 5 , 216 e 2*8 (^9)’ 

IiiuiilÌLà d’ogm aulorizzazioue generale, 
anche per conLiallo dì raatriraonlo, se non 
è per la sola amministrazione, num. 217 (70). 


(69) Oppure che il marito senza ragione fosse 
r6Dit€nl6 in prestare nli* atto della donna 1 autoriz¬ 
zazione- 

j^utorimiwn ^énémle è quella die si appone 
al contralto di malrimooio ^ aJT effetto di abilitare 
moglie a miti gli atri di' ella pub mai fare ntlU 
durata del rualrimonio, senz'avere di bisogno eli al¬ 
tra speciale antomzaziope per parie del mari lo. Si 
verificava questa generale autorizzazione; qualora con 
ima speciale convenzione si fosse fra gli sposi tob 
la, oppure limitata la comunione de’ beni. Siccooié 
la donna anebe separata de’ beni non avrebbe perciò 
r amministrazione , così al patto di se(?arazioiie si 
univa la clausola dell' autorizzazione, perchè la Gio* 
glie potesse amministiare i suoi beni, piomo\cre le 
iLziotii e difendere le sue ragioni in gimlizio. iNon 
poteva per altro, non ostante tale aniori/zastione^ 
ipotecare ed in qualunque maniera alirnuie i ^tioi 
beni immobili senza V approva/ione del ma ito 
ciale in ogni atto* Il nuovo Coflice , wtìc ^ ba 
ristretto di pib i confini di questa generale auLorbi- 
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La niillita Cflia aianeaoza <!’aiilorìzzazione 
noxì può essere opposta elle etili marito e 
SUOI eredi , perchè la legge è s'abilita sol- 
tanto in favor Loro ^ num. 2ig (^i). 

II solo diritto di iettare te è riservato, 
perctiè l esecuzioue del testni-nento si riporta 
a uu’epoca, odia quale il nodo coiquyaJQ 
è disciulto , noni. s2o (7.'). 


2adoue, e sero.a aiumettere Ja dlslinmae del dì. 
rato aulico comaeLadinano Ira lo stare m giudizio « 
r alienare, ha stabilito che l’antorizzazioue generale- 
fosse sollanto valevole quanto aUa semplice ammini. 
slriiiione de beni. 

(71) E principalmente dalla stessa moglie 'e suoi 
eredi* 

(72) L autorizzazione del marito non puh gfam. 
mai avere influenza sui tesiamenlo della mogbe. H 
concorso di un’altra volontà, oltre quella del 'testa¬ 
tore, distrugge l'idea del testameuto, e questa è in 
ano senso k ragion precipua del presente articolo. 
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S-lll. 

Del matrimonio considerato nelle nostre 
antiche leggi e nelle nuove 
T canonisti defiolsconn il matriraomo 
« unione dell’uomo e della donna per un 
liattato di società individua, che abbraccia 


tutta la vita degli sposi. » 

/ L mulieris conjunctìo individaant. 

■ ^ / vitae societatem retimns. DecrelaLcs , de 
^ praesump. cap. illud. C?^)' 

Una siiiiile convenzione non nrnn^eUe par- 
^^^*7 timculo («); ì fine spo®* bastano l'uno all 
^ altro, se la corruzione dei coslunii non b 
ha degradati* 

liungi dunque da una saggia legislazione 
rpiclle scandalose leggi, protettrici dogni 
disordine, che trasformavano il pih santo 
impegno in un contratto il più versatile. 

Lungi da noi la poligamia ammessa da 
tutti i popoli deironeute , senza eccettuai re 


(-j3) fautore toglie a Giiisliiìiano questa defini- 
^ioTie del matrimonio per darla ai canonisti. àh 
I j List. liL 9 j §. 1* 

la) O partizione^ divisione* 
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gli slessi Giudei, proscritta in Grecia, pro¬ 
scritta nell antica Roma , rigettata come un 
vero adulterio da lutti i popoli dell’ occi¬ 
dente. Come promettere, quando non avete 
niente che non abbiate dato ? 

« Vogliono 1 costumi nostri ( dice il con¬ 
sigliere di stato Portalls)che un primo ma¬ 
trimonio valido e sussistente sia d’ostacolo 
ad un secondo matrimonio. La moliiplicilà. 
dei manti o delle mogli può essere autoriz- 
*ata in certi climi : non è legittima in nes¬ 
suno (^ 4 ) > essa porla necessariamente con 


(74ì Alla perfezione del malrimonio ed alla più 
facile verificazione degli oggetti, cui si dirige, pii 
della poligamia conviene certamente, la monogamia. 
La domestica tranquillità , la migliore educazione 
de hgU sono le cause che reclamano 1’ unione del 
marito con una sola moglie: Numquam gemina de 
maire, genus, nunquam duplices laudabo toras , adii 
et dirae semina rixae. Unam debet non ambigui vir 
parucipem nosse cubills. Una potestas temperet ur- 
bem , regat una domum.., si modo cordi est tran¬ 
quilla qutes. Eurip. in Andromac. Con tutto questo 
non si potrà giammai sostenere che 1’ unione di un 
manto con pii mogli si opponga direttamente alle 
primitive istituzioni della natura.^ come « oppone la 
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se la servita di un sesso e il dispotismo 
dellaltro ; essa non può essere richiesta dai 
veri bisogni dell uomo, d rjuale si occupa 
sempre della propria conservazione c pochi 
istanti della sua riproduzione ; essa introcluee 
nelle famiglie una confusione e un disor¬ 
dine , che presto si comunicherebbero cil 
corpo intero della società : eWà snatura tutti 
i sentimenti, toglie alT amore tutte le di lei 
attrattive , accordandogli e lasciandogli tutte 
]e sue privative; finalmente ella ripugna alT 
essenza stessa del matrimonio, cioè all es¬ 
senza di un contratto , col quale gli sposi 
si danno tutto , e corpo e cuore. ]\eirac- 


j)oliandria, T unione cioè di una donna con pia 
mariti. Gli oggetti principali del matrimonio non sono 
assolutamente impediti dalla poligamia j non è che 
resa piii difficile la loro verificazione. Ma Tincertezza 
della prole e la difficoltà di concepire in una donna 
che si prostituisce a più uomini, sono molivi die 
non potevano permettere all’autore di confondere la 
poligamia con la poliandria. Gli esempj di alcune 
nazioni, i costumi, il clima non sono ^ nè saranno 
giammai quelle rilevanti circostanze che possano 
giustificare un disordine tanto contrario alle pure o 
semplici leggi della natura. 
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costarsi al paesi ove la poligamia è permes* 
sa , sembra che Y uomo s’ allontaul dalla stes¬ 
sa morale. » 

Le donne del Germani , nostri antenati ^ 
ancor pui lungi spingevano la severità. (( Pen¬ 
sano esse, dice Tacito, che siccome ruomo 
ha un solo corpo ^ una vita sola, cosi la 
donna non deve avere che un solo sposo. 
In lui finiscono tutti i di lei pensieri e de- 
sldei j : esse amano i loro mariti , come se 
ijuesli fossero con esse identificati per il 
vincolo del matrimonio : Sic unum acci-- 
piant mavitum , quomodo unum corpus, 
unamque titani : nec uLLo cogitatio ultra ^ 
ncc longior cupiditas y ne tamquam ma- 
rituin y sed tamquam matrimonium amenti » 
Tacit. de mor. Gemi. 

13issi trattato, contratto, perchè il solo 
impegno con parole de prue senti ^ che essen¬ 
zialmente rinchiude il voto della riprodu¬ 
zione, non è meno completo e indissolubile 
( ogni qualvolta è stato libero, accompagnalo 
dalle formalità prescritte dalla legge) che 
se fosse consumato. 

Le nostre antiche e nuove leggi hanno 
riconosciuto questo principio. Un piccioi 
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numero del nostri costumi, riprovati da 
tutti gli altri , non era consentaneo a quel 
principio j esigendosi, per esempio , che U 
vedova per ottenere quella con tr od ole che 
i gluriconsuiti chiamano pretiiim dellbatae 
virginitatìs , fosse stata condotta 6 posta 
tro il letto nuziale ( 75 ). 


{75) NuptiUs non confuhtUis ^ sed ,consen§us fdciU 
V, la L* 3 o ^ D. de reg* jur. Perciò la mngìie doveva 
piangere il manto ^ sebbene morto avanii la consu¬ 
mazione del maLrimonio, L, 6 jD, di? rtL nupU Anche 
le cosluoiatLze della trancia ritenevano verificata la 
comunioac de’ beni j quantunque per la morte d’uno 
de’ coniugi si fosse disciolto il malrimonio non an¬ 
cora consumato* V* Mdrnac, ad dt* de rii. napt. Cassan. 
ad comneiud* Burgund. ruhr. 4 ^ §* ®d il supremo 
senato d’Olanda giudicò per beu tre volte nel pre¬ 
messo caso in favore deiresislita comunione de* beni. 
Neosiad, de pati, ante nupU oòs. i 5 , 16^ 17. In al¬ 
tre provincie però dalla sola GonsuTnazioue del ma- 
Irimonio dipendeva la conumione de’beni ^ e Fede¬ 
rico a Sande riporta un’ analoga decisione del senato 
di Frisia. Y. Dejin, 1 j Uh. 2, iìt. 5 . Costum. 
yiregt ruhr. oa, art. i, Lopez de lucr* mariL et 
uxor. cap* 6 12. Riguardo poi al domire^ che 

y autore dietro le tracce de’ giureconsulti chiama 
pretiiwi delihatae vlrgiaitatis ^ mi occorre di osservate 
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ff l popoli tinti liiinno fatto iiilerveriTre 
il cielo in nn coDlrailo, die deve avcie 
lina sì grande influenza su la sorte degli 
sposi j e che fissando 1’avvenire col presen¬ 
te, sembra far dipendere la loro fehcirà dà 
una serie d^avveuimenti incarti, la quale si 
presenta allo spirito curne fruito di una par¬ 
ticolare benedizione del cielo. Le nostre 
speranze e i timori nostri a quelle occasio¬ 
ni implorano il soccorso della religione , dì 
cui il prezioso uffìzio è di mettere in cn- 
mmiicazione la terra col cielo , da così im-- 
menso spazio divisi* »> Discorso del consi^ 
gliere di stato PortaLis* 


il che il dovalre non sì pu^ dìr^ conirodote ^ esseiìào 
piuttosto accordalo alla donna che non aveva dote, 
o non aveva portato al marito ciò che la medesi¬ 
ma ^ od altra persona in di lei nome gli avesse pro¬ 
messo; a. che il domire non si pnh dire fondalo 
sulla ragione j itt mulitsr hi/hsat preiium de/Ionnae 
vtrginìuitùf ^ giacche le donne vedove ^ le quali si ri¬ 
maritassero y avevano esse pure il do^mre , siccome 
quelle che sì univano in malrimonio per la prima 
volta; 5 - che ^ eccettaate ben poche costumanze, la 
consumazione del matrimonio non era per diritto 
cQ 7 isuetudinario necessaria ad acquistare il vantaggio 
del dovair€^. 
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Per questo motivo m uiiu i tempi e pre¬ 
so tutte le «azioni il matrimonio fu cele¬ 
brato nei tcmpj dai ministri della divini la. 

Speluncam Dido ^ du:t et tìv/£inu,^ eamdem 
De[fènient : aderot et um si mihi certa voluntas ^ 
Connubio jungam s^tabili ^ propriamque dicalo* 

Hic hj^menaeus 

Questa è riinmagine d'un imeneo furtivo, 
ina pure di cjiiania religiosità Ira voluto cir¬ 
condarlo il poeta! 

Se alla luce di questi prJncipj ammessi 
da tutti i popoli si considera uua questi oli e , 
che tra noi ha suscitato molte liti, forse 
vedrassi che si riduce essa a mera disputa 
dì parole, 

« Certamente II matrimonio precede risii- 
luzione di lutti i sacramenu, lo stabilinienlo 
di tutte le religioni positive , perchè è d'una 
data antica , quanto la stessa uniaBitii* w Di¬ 
scorso di Portalis* 

E questa la ragione che il divin fonda¬ 
tore del Cristianesimo assegna alla iudisso- 
labilità del inatrlmonio. 

^ Mosè , per la durezza dei vostri cuori, 
vi permise di rimandare le vostre mogli; ma 
Bon fu già COSI sul principio, jù 
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Moyses ad duntiem cordts vestri permisit 
dimittere ua:oi’es vestms : ab tnitio auiem 
non fuit sic. S. Mail. v.. ig, v. 8 (76). 

L’avere asseynato al coiiliatlo eivile una 
divina origine, l’averly restituito alla primi¬ 
tiva sua purità, deturpata dalle passioni de¬ 
gli uomini per la durezza de’ loro cuori, La 


(76) Uua legislaziou" , clic animella in alcuni casi 
il divorzio , non dijtcìigge j eiciò 1’ Ì lea primitiva del 
mairiincniò , cioè di una società stabile e perpetua : 
Conjuncuo maris et joemtnae iudì\-ìdua7n vilae coti- 
sueliidinem conimene, furono definite le nozze da 
un romano giureconsulto in tempo in cui per il 
divorzio si scioglieva il nodo conjugaìc. Cosi pure 
perpetua dicevasi la causa della dote , perchè voto 
dei conjugi doveva irrevocabilmente rimanere presso il 
manto, e lo scioglimento del matrimonio, che dava 
luogo alla ripelizioue della dote, doveva avvenire 
praeter votum de’ medesimi conjugi. Komoio noa 
pubulxò alcuna legge sull’indissolubilità del matri¬ 
monio , ma istituì la religiosa cerimonia della con- 
farrcazione per saniificavlo e dare alle nozze una 
maggiore slabitiià. Introdusse altresì f infausto e lu¬ 
gubre rito della dijjdrreazione per allontanare il pii 
possibilmente dall’unione conjugale .1 divorzio. V. 
Halicarn. ///«or. liò. a, Fest. in voc. diffrrreuiio, ^ 
Plularc, quaesL rQman. p, ai--6* 
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iììiialzaio il malli lUQoio alla dignità di sacra- 
iiiento della nuova legge ^ cl t/iiziciztoiw ulls 
cose scifitCM La parola di cui si e servito 
S* Paolo, , dai Laiiiii e resa ora 

per ìjiystcriiuìì ^ ora per scìcrGìiwiituni ^ sC"* 
coudo i diversi oggeLli ai quali e applicala. 

Questo sacramento , t|ucsta iniziazione 
alle cose sante { secondo 1 opinione di tutti 
i popoli ) è un grande oggetto : io lo dico 
in Gesù Cristo e nella Chiesa : Sacra- 
jnerUum hoc (ri magnujn est: irt 

Christo dico et in Ecclesia. ^ S. Paolo agli 
Efes, c, 5, V. 52. 

Sotto questo aspetto le due auto ri ta pro¬ 
tettrici deir ordine pubblico concorrono alla 
sua stabilità. 

In un ordine dt cose, io cui temendosi 
le sanguinose guerre che la religiosa in tol¬ 
leranza j in vece d’estinguej'e » attizza , uon 
si riconosceva che un culto solo , conveniva 
affidare ai soli muiislri delPallare, sia come 
pubblici funzlouarj, sia come rivestiti del 
sacerdozio, la cura di vegliare alla stabilità 
del contralto e alla santità del sacramento (7 7 )- 


( 17 ) religione imprime rtel matrimonio un 

distinto carattere ^ non cessa perciò di essere uu con- 
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?jon a ttiUÌ i iuÌdÌsUÌ sacri peraltro, nè 
a qualuiKpie fu loro, loipercioccliè in tanta 
folla ì registri cosùtutivi dello sialo degli 


tratto civile, e come tale soggetto alle leggi poHu'- 
chc ed alla vigilanza de’ civili magistrali. La leggo 
della società regola il matrimonio sotto l’indicato 
rapporto, e lascia all’ autorità della Chiesa di rego¬ 
larlo come un oggetto religioso. Nel coufliiio tra la 
civile e i principj della religione sulla sta¬ 
bilità del nodo conjugale potrà questo sciogliersi 
quanto agli effetti civili, sebbene alia coscienza dei 
eoiijugi reclami la religione , eh’esso è indissolubile. 
Allordic una legge permette ai coiijiigì il divorzio 
ne’ casi delerminali, non impone già un dovere di 
sciogliere il matrimonio, ma stabilisce soltanto lo 
cause, t mezzi e le misure, di cui volendo si può 
far uso. Se il divorzio fosse in alcuni casi coman¬ 
dato , la legge civile urlerebbe di troppo couito la. 
legge della religione che lo proibisce ; ma permet- 
teudolo solamente lascia alla religione medesima 
luna queir influenza che mai può avere sugli animi 
dt coloro che la professano, perchè in nessun caso 
domandino la dissoluzione di un matrimonio, che 
rivestito dt un carattere religioso presenta ad essi un 
nodo che la sola morte può disciogliere. L’ esempio 
di Mosè , il quale ha pennesso agli ebrei il divorzio 
pei la durezza del loro cuore, sebbene il mairiiiiO'; 


e.-- 







uomini sarehbei'O siali poco siciiri : e sarcli- 
besi dovuto leraerc che una siffatta molli tu- 
dine di ministri non avesse data occasiooG 


nìo nella priraitiva sua j'stiluziuoc fos^e una società 
indivisibile; Jfù /nàto tìiilem non fuà sic ^ dimostra 
egregiainentG ^ elle un legislatore politico per evitare 
maggiori disordini ed inconvenienti può Lenissimo 
in alcuni casi permettere la dissoluzione della so¬ 
cietà conjngalej quantunque alla suLlime pcrfe/ioiie 
dei matrinioaio tneglio convenga V idea dell indis- 
soiuLiìila. Se per il motivo sovracceiinalo Mose, 
come politico legislatore in un governo teocraiico j 
permise il divorzio ^ non vedo una ragione per cm 
il matrimonio circoscritto alle idee politicbe e civili 
non possa per qualche causa de termina la dicliiararsi 
soinbiJe dalla politica autorilit^ anche ili vista di unii 
religione che dichiara indisstdubile il raatrìmouio 
circoscritto soUanlo ail^ idea sublime di una perfe¬ 
zione religiosa. La legge di Gesù. Cristo sull indisso¬ 
lubilità del nodo conjugale è una legge dettata a 
quelle anime le quali volessero sublimarsi alla per¬ 
fezione evangelica j che non può avere il carattere di 
legge politica ^ avendo egli stesso protestato che — 
^fiurn meum non esi de hoc mnndo. ^ Qtiis me co/i- 
sU'Uià jadicem super vos ? È veramente da rimarcarsi^ 
clic nessuno degl’ imperatori cristiaiu sino a Giusti- 
fi iauo abolì il divorzio ^ e Giustiniano medesimo ^ il 
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a ìarinmerevoll pontraddizioni alle leggi dello 
stato e a quelle della Chiesa j ma qfiella 
cura fu afddala al pastore sopra il proprio 
suo f^regge. 


Dissi alle leggi dello stato e a quelle 
d:lla Chiesa, perchè la nullità del coulrauo 
ca^^iona la niilluk del sacramento , di cui è 
Laser come la contravvenzione alle leggi ec- 
clesirsdche cagionava la iiuHilà deli’impe- 

gn ) che II nuziale faenedizione uon aveva 

Su ini fin a lo. 

Diversi tribunali invigilavano airosservanza 


quale professava le tanie volte cultore e difensoie 
de’ sacri canoni ed acerrimo estirpalo,e delle giudai¬ 
che e pagane superstizioni: V. il C. Ut. de sum. Trmit.,, 
il Ut. de Jud. e il Ut. de Pagati.^ richiamò fuso 
aulico del divorzio per muiur. consentimento delle 
pani, o coihc propriameuté dicevasi bona gfatia. Il 
celebre nostro italiano Alciaii in parerg. lib. 6, cap. 
20 opinò Ira gli altri, che il precetto tjuod Dem 
conjarixit^ homo non separet, fosse dagli anliciti ri¬ 
ferito ad mia separazione snggerifa soltanto dalle 
U-Uiuiric pcissLOoi j c 1 inLerveoto di tiQg; legiEfi- 

ma autorilà, la quale accordi il divorzio per (e solo 
cause e con le cautele nella, ieg^e deteriniiiaie e 
prescriUe. 

Gu, AaaL P^oL /. g 
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dì fiiieste leggi; ma nou eran essi troppe 
srrujjolosaraenle circoscrìtti nelle loro aun- 
buzioiii. Ci volevano il ministro d’ufQziO t 
delegato dal vescovo per tutto ciò che ri¬ 
guardava la libertà dei contraenti, i loro 
impegni anteriori, sia per parole de prat- 
senti, 'ia relativamente al futui'O fsponsahjt 
la presenza del proprio curato; le forme 
ecclesiastiche nella benedizione nuziale; i 
giudici secolari per tutto ciò che riguardava 
gl’ interessi puramente temporali ; i parla 
menti per /’ appello in abuso , o licore® 
air amorlia del Monarca per tutto ciò che 
riguardava le leggi dello stato ed anche 
quelle della Chiesa, divenute leggi dello sta- 
to conie adottate dal supremo legislatore- 
Diamo qualche esempio. 

Le leggi della Chiesa riprovano i matn- 
monj dei figli di famiglia , senza il cousenso 
di padre e madre, ma non li annullano. 
Gli ordini dei nostri Re, sollecitati dal voto 
degli stati generali, li dichiaravano nulli, 
quando i contraenti non avevano a5 anni 
se donne, 3o se uomini. I parlameoll, gin- 
dicando sull' appello iti abuso , protestato 
da padre « madre, rompevano U legame ^ 
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contrario alle leggi dello stato, sel3* 
l>en formato secondo tutte le regole prescrit¬ 
te dai canoni. 

INclla primitiva Chiesa accadeva spesso 
che 1 uno de contraenti si convertisse e l’al¬ 
tro si rimanesse idolatra o giudeo^ S. Paolo 
dlchiaia che questa circostanza non basta 
per disciogliere il sacro vincolo del matrl- 
nionio, se 1 infedele consente ad abitar col 
fedele. « D onde sai tu , o moglie , se non 
giuguerai a render salvo il tuo marito? »j 
TJude efIL]il scis , muher , si 'virwn non 
mhum facies ? P. ai Corint, cap. 8, v. i 3 
e i6. 

Luigi XIV, premuroso di scancellare ne’* 
SUOI stali persin le vestigia di una diversità 
di culti , della fjuale i suoi predecessori 
aveano provato si funesti effetti , dichiara 
nel suo editto, novembre i6y2, non solo 
i matrirnonj tra idolatra, giudeo, maomet¬ 
tano e cristiano iwalidamente contratti^ ma 
quelli pure tra cattolico e protestante- La 
quell epoca i magistrati in ubbidienza alle 
leggi dello stalo distruggono un legame ille¬ 
galmente formalo, dichiarando lai matrirnonj 
abusivi. 






[ ] 

Quanli niaVi non ha mai ])rodotto la re- 

noiosa ÌDtt>Hcranz.a! 

Qiii i proieslaini. costretti a raascherare 
la loro professione di fede sotto le apparenze 
di una falsa cauollcità in loro cuor rigettata, 
alla ribellione del credere aggiungono il 
ciliegio* 

Là (e tale era la giunsprudenza di quasi 
tutti i parlamenti nelle provincie di legge 
sertia) i magistrati con tentali dosi, per non 
a nini e Ite re V appello ut abuso ^ del solo pos* 
sesso di stato, senza esigere che l'atto au- 
icnuco, comprovante la legittirnuà di questo 
possesso^ sia presentato, s’espongono a tra¬ 
sformare in sacro diritto la più scandalosa 
prostituzione* 

Grande è il numero degli altri abusi che 
nascono dalla imperfezione o soverebia se^ 
verità delle nostre leggi in questa parte* 

I ìuatrimonj clandestini , non contralti 
alla presenza del curato dei contraenti, o 
dell* uno di loro , senza previe publilicazioni, 
senza fornia legnle, furono ginstamenie pn-* 
liiti da Luigi Xlll colla nLilhta, 26 oov- 
i 65 g; ma la legge pronunzia pena di mor¬ 
te , per poco che le circostanze diano niQ^ 
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tivo a supporre ratto violentp, o seduzione, 
circostanza che in allora era con presunzio¬ 
ne legale Lastantemente supposta per la sola 
disparità degli anni. Ma questa legge no» 
fu mai diffatti osservata in tutto il suo ri¬ 
gore. 

I malrimonj legittimamente contratti, ma 
tenuti secreti sino alla morte di una delle 
parti, andavano privi degli effetti civili. Noi 
ne parleremo, paragonando articolo per ar¬ 
ticolo , le disposizioni delle nostre antiche 
leggi colle moderne nuove. 

La^ stessa pena infligevasi ai matrimonj 
in extremis , per parlare il linguaggio dei 
giureconsulti. 

Perche negare al moribondo la consola¬ 
zione d acquetare la sua coscienza colla ri¬ 
parazione di un lungo scaudalo , se la per¬ 
sona con cui contrae un legame , vicino 
ad essere disciolto per morte , non ha abu¬ 
sato della debolezza del rnoriente per • pro¬ 
curare a se stessa eccessivi vantaggi? A 
quante e quali incertezze non dava'^luogo 
la prova, .spesso cougelturarle, che a! mo- 
meuto del celebrare il suo matrimonio il 
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defunto era già attaccalo dall’ ultima sua 
malattia (78)? 

Per metter fine alle frodi dei matrimonj 
che si pretendevano latti al deserto dai pro¬ 
testanti e lifonnati, per togliere a quei che 

(•jS) Secon lo T articolo 6 àcW orduianzt del 16^9 
era nullo quanto agli effetti civili y sebbene valido 
quoad foedus il malrioionio contratto da un moribondo 
con femtnina delia quale si fosse abusato, c 1 editto 
del mese di marzo 16^7 estese cotale disposizione 
al matrimonio contralto da femmiua moiibonda con 
nomo ^ con il quale fosse vissuta in veio libeitiiiag 
gio. Alleile nel progetto di un Codice civile piesen 
tato al governo francese da un’apposita commis¬ 
sione de’ ‘^4 tcrmid. anno A IH , al tit. 5 ^ cap> i, 
art» 2 y y si proponeva la nullità del matiimonio 
quanto agli effetti civili celebrato da un ammalato ^ 
la cui morte fosse avvenuta ne’venti giorni succes¬ 
sivi all’ epoca della celebrazione. Nel nuovo Codice 
si ò indislinlamenle ritenuta la validità di simiglianie 
matrimonio. Di fatti il matrimonio nella civile so 
cielù ^ oltre i rapporti fisici e morali che lia dalla 
natura , ne acquista degli altri dalle politiche istitu¬ 
zioni. Le grandi risorse che possono derivare dalle 
nozze celebrale in extremis ai coujugi ed alla prole 
innocente, cui abbia data la vita uu’ illecita con— 
ginrizione, sono molivi efficaci ed opportuni per adot^ 
«arne la validità.^ 
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rltennti dagli antichi pregludizj non vole^* 
vano entrare nella cattolica unione ogni 
pretesto di contravvenire alle leggi dello 
stato, Luigi XVI con suo editto novembre 
1787 avea stabilito una forma di matrimo¬ 
nio , che senza violentar le coscienze con¬ 
servava ( eccetto questo sol punto (a) ) lutti 
1 principj consacrati dalle leggi civili e ca¬ 
noniche. 

Questa forma consisteva in una tf dichia¬ 
razione autentica delle parli contraenti ( pre¬ 
ceduta dalle proclamazioni ordinarie usitate ) 
in presenza di quattro lestimonj , che le 
parti si prendevano in legittimo e indisso^ 
liibUe matrimonio e si promettevano fe¬ 
deltà. » EdiUo del mese di novembre 1787, 
art. 17. 

Il curato del domicilio delh una delle parti, 
considerato come pubblico funzionario, o il 
giudice del luogo , a scelta dei contraenti, 
accompagnalo dal suo cancelliere o scrivano, 
facevano le proclamazioni alla porla princi¬ 
pale della chiesa parrocchiale nelle dome¬ 
niche e feste solenni, con avvisi scritti ed 
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aflìssì nell’ istesso luogo : e ricevevano in 
casa loro 'a clichiai axione degli sposi, clic 

secoiiiio la forma ordluTna cQU^egiiavaiio nei 
du[>pj re^i.^Ui dei caltolici per i curati 0 

Tl CMl“J O J l\ lU f S jCUZlOlle 

m i jnincipale di yiUKtir.ia d<dié 

citta, bui^id e villag^ql , delle f^ua i doppie 
scrlLlure tuia ogni a mio veniva depuiH Tjell 
idìl/.io dei baliaggi e iilniscaleliejie, a^ulLue- 
digita i^iuriàdiziuae dei paiìarueuLÌ. 

Qiie>ta legge è siala II pitludto dell asso¬ 
luta fleparazìune del coni* allo civile del ma- 
triiupulu dal sacfamento » sepin'azione c-ie Ita 
servilo di base a uua liberta maggiore, ma 
a qual caro prezzo compl'ala e da cpianU 
disastri preceduta ! 

S IV. 

Paragone delle leggi witichc colle nuovc^ 

I. 

Età necessaria per contrar matrimoriio* 

^ L'fìomme avaiit dix hidt ans révolaSy 
fenune avarìt quhme iins rémlus ^ ne peu- 
contracter maruige. Code civil, tit 5, 
nuiu. i 44 - 










[ 1 

« I cittadini romani contraggono mairi- 
monj legiiumi qtiando sDn glnnii alla puberlà, 
de nuptiis ^ fn procm. 

^ Gli amichi volevano che sì giudicasse la pu« 
berla nei macelli non sola mente dal numero 
degli annij ma ancora dalia forgia del corpo , , * 
Noi aì>binfrio ordinato , come degno della purità 
dei cosinoli di questo secolo , che la pubertà 
rimanesse tìssa per ì maschi dopo T anno quat¬ 
tordicesimo compiuto j coiuorvanJo per le ibm- 
mine la regola degli antichi, cioè che sono gin- 
dica le abiti al ma tri in OH io dopo i dodici ann-i 
compiuti, TI fnstU, <juibus modis iuleia sinilur t 
in proem. ('"p)* 


( 79 ) stoicij siccome riferisce Plutarco ùi 
hilos^ f a\cv a[io agli anni dodici fissala la pu erta 
della lem mi Ila cd ai qnattoiNlici quella del raasebio. 
Quindi la celebre setta de' giurecotisuld procuiejani 
adeita alla stoica fiiosoiia dalle preiiclie epo^ he ri¬ 
peteva la rispetljva pubeila del maschio e della 
femmina. Ma ai giuj econaMjti cassia ni piaceva di ri- 
pel cria ex fiòàu corpoiis Vassmni auwm enm esse 
dlcujit f qui habàu corporii fnibes adparet^ V* bJlp, 
in frag* \%^ itS* Virg ho descrivendo la pubertà di 
Lavinia abbraccia V una e i\ la a delle premesse opi¬ 
nioni ; Jam maima viro , /am plenis nublils annis* 
ydeneùL L -j ^ v* 55* Presso i Greci doveva essere io uso 
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Tale era 1 ' antico nostro diritto* La pro¬ 
lungazione di alcuni anni e un bene per la 
società e per i minori i»tGSsL L esperienza 
lo prova* 


V ispezione del corpo per rilevare la ptiherl^^- 
Scholiasf* ad Aristopli* m vesp. v. Tribotiiario , 

compilatore della cosiituzioue di GinslJDÌatioj clie 
esiste nella b. alt. C. ^jmand* tui* esse desm.y ha stip* 
posto elle fosse in oso presso i Romani ancora una 
iodeceale ispezione del corpo per esaminare la pu¬ 
bertà del maschio : fndecoram obsen*iUionem in 
fTìmanxiu marìttm puheitute resecanies. Ma alcuni 
eruditi ^ fra i quali Eineccio , antiq» Roman* Uh^ i ^ 
tii 33j pensano che Triboniano abbia GGHibattnto 
con le larv’6 ed. abbia abolito un, uso non mai presso 
i KoQiatii esistito. L’età di anni dodici nella fem- 
mina e di qaaUordici nel maschio per la validilti 
del matrimonio, da Giustiniano prescritta, arasi por-* 
tata agli atinì tredici per le femmine ed ai quindici 
per i maschi dairimperatoré Leone nelle novelle sue 
costì! uzìotii, noi/, - ed a questa rispettiva età si 
èrano atienuti li coinpilaiori del ricordata progetta 
di Codice civile V* cap* i j art 4* quin* 

dici anni nqUe femmine e di dieciotto nel maschio^ 
prescrilLa dal nuovo Codice per il matrimonio, pare 
più conveniente agli oggelfl primarj e secondarj del!A 
società conjugale, |^el diriUo romano la così dcttijt 
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11 . 

Dispense di età. 

IjC gowernement pourra néanmoins^ pour • 

'des niotijs graves , accorder des dispenses . 
ddgc, Cod. civ., nura. i45. 

; — r> 

N. B. Questi motivi gravi non possono essere 
che una prematura capacità, perchè le leggi della 
natura non sono io potere degli uomini (So). 


piena pubertà.^ del maschio era fissata agli anni die- 
ciouo , e in quest’ età doveva i’adoUanle precedere 
r adottato. V. Inst, Uh, i , til. XI ^ §. 4* quale 

ragione 7 Percliè 1’adDzione imita ia natura, perchè 
d ordinario la fisica abilità alla generazione si svi¬ 
luppa in queir età, et cjuod raro accidit praetereunt 
legUlatores» L. 6, D. de Legih. In un Codice^ che 
adotta la dissoluzione del matrimonio per il divor¬ 
zio j dovevasi fissare un’ età agli sposi , per cui si 
potesse senz’ altro ritardo ottenere la procreazione 
della prole, di una prole, la di cui esistenza appone 
il più delle volte up leneio e dolce ostacolo alla fu¬ 
nesta separazione de’ conjugi. 

(So, Ecco sull’ oggetto medjsimo della dispensa di 
età come ragiona l’imperatore Leone nella Nov. loy? 
Atque hoc quìdefn quaiituin ad commimem publicum^ 
fjue Reìpublicac usum aitinet, ita 'ixctitum sii* Verum 
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III. 
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Consenso dei padri, madri, avoli e 
avole ricliiesLo per i figli di famiglia 
che non sono giuatì al ^^5 anni per i 
maschi, ai 21 perle femnune. lulore 

naturali minori ut 
21 anni. Consiglio di famiglia iri favore 
dei figli legitlinii , minori, orfani di 
padre e madre, avoli ed avole. 


Le fiis qui nUi pouit àtteifìt tclge de vingt- 
clnq ans accnmplts , la Jille qui u ti poiut 
atteiit tdge de ^ingl-un ans accomplis » 
peui^ent contracter maràige sans le couscn-^ 
tement de Itars pére et Tnère* Cod- civ,, ibid* 
Bum. 145. 


st ÌTìiperator ( saepe accìdH ) novain famihaìn 
coiiJÌLiims et sponsfilia ^ et cotisecrdtlone peragendant 
conjwictiotiem ùtfra prae^tltutos unnos desponsandis 
decreto permiuat^ id nihii legi ctdverséhitur* luicUurrt 
est entm > at ^ (juihus Deiis unls'Grsì terrarum or^^s ? 
tanquam familiae cujitspiam , admliiistrdtionefn dG^ 
Tnandavìt ^ hi ^ecus^ {juam lc3^ ^ (juae suòditos de^ 
praescribat ^ familias coganL 
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La legge prevede il caso del dissenso di 
padre G madre; ella dà la preponderanza al 
padre, che V ha dalla na^ra- IbicL 

Essa prevede negli articoli seguenti il caso 
della morte di padre e madre, o quello 
deir impossibilità di manifestare la loro vo¬ 
lontà; gli avoli € le avole Q)engono sosti* 
tilt li ^ Dura. i 5 o. 

Ma questi avoli e queste avole sono di 
due linee; in caso di dissenso dell''avolo ed 
avola della stessa linea basta il consenso 
delV avolo. Conseguenza delT isiesso princi¬ 
pio...* Se 'V è dissenso tra le due lutee y 
€]aesta divisione equivale a consenso ^ ibid., 
percliè in un tale equdibrlo la volontà delle 
parti deve far pender la bilancia in favor 
loro (Si). 


(Si) La necessità del consenso paterno al mairi- 
luoiiio del lìgUo di Simiglia era nel diritto romano 
ima conseguen/.a della patria podestà. Ecco la causa 
per la quale non si rkbledeva il consenso della ma¬ 
dre, e neinmeno dei padre medesimo, se il figlio fosse 
cnianeipaio, oppure nato fuori di legittime nozse. 
Una sola eccezione aveva stabilito il nuovo diritto^ 
quello cioè del Codice Giustinianeo rignardo alla 
figlia emancipata minore di 25 anni, la quale nca 
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JJenfant nalurel qui pns été reconnut 

et celai, qui, après rm'oir été, a perda son 
pere et sa tncre, oli doni le pére et la mère 
soni dans rimpossibiUté de inanifesier leur 


poteva maritarsi senza il Gonsenso del padre , ed in 
di Ini mancanza^ della madre e parenti; dovendo pure 
interporsi T aEitorìtk del giudice , se la volontà della 
figlia non fosse conforme al dissenso degli altri. \ ■ 
fa L. i8 e la L, *io , C de nupt Ma nel Codice 
di Napoleone la ragione del consenso de* genitori al 
■mammouìo de’ figli è faiidala su i primitivi rapporti 
che la natura ha stabiliti ira i geni Lori cd uìterioii 
ascendeniij e' li hgli ed ulteriori disceudenti* Le leggi 
della natura non lianiìo circoscritta al solo padre 
V anlorita su i figli ; ma V lianno pure estesa alla 
madre. Presso le piu colte nazioni dell’anticliitu erano 
così persuasi che li figli contro la volonlà de geni¬ 
tori non potevano contrarre il matriinoido ; clic nep¬ 
pure sì credeva necessana una legge apposita a tale 
aggetto. Gli antichi jjoeti della cfdta Giecià iratiiaii- 
darouo alla posteiÌTà come per trailt^^ione quest’ 
tutO; che antenlicaio daiV efficacia del costume nou 
aveva piu bisogno di una legge per confermarlo : 
{Juram parenti de meh ego nupUù permtuo j non 
est lUtid arhkrii mei* Così parla Ermìone appresso 
Euripide m Androm., vers* 987 : maràaU jnngi 

non possumiis H'ìiIh} , cut 11 naùt matei' nolit pater ^ 
diceva Ero j sebucue ftppaisionuia per il &uo Lcaa-t 
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wolonté^ ne poiirra^ asiani l'dge de mngt-iin 
ans révolus ( epoque de la majorité dans 
le droit noiu^eau , la ménie que rantique 
majorité coutumière dans les fiefs J ne 

dro, appresso Museo 179, 180. Secondo l’editto 
del i 556 nella Francia il consenso della madre al¬ 
lora soltanto era necessario che il padre fosse mor¬ 
to, o altrimenti impedito a prestarlo. Il Codice pe^ 
altro di Napoleone ha bensì preveduto il caso che 
al matrimonio del figlio acconsenta il padre, ma non 
ha egualmente contemplalo il caso contrario che il 
padre dissenta e la inedre vi acconsenta. In questo 
caso direi , che i riguardi di superiorità reclamati 
nella società di famiglia non solamente dalle leggi 
politiche , ma ancora dalle istituzioni della natura 
in favore del padre , dovessero accordare una prefe¬ 
renza alla volontà da esso manifestata. Rimane pure 
da vedersi, se il consenso della madre sia necessa¬ 
rio allorché la medesima passò a seconde nozze 
oppure si sciolse per il divorzio il matrimonio. L’editto 
precitato nel i 556 permetteva ai figli anche mino¬ 
renni di richiedere il consenso della madre rimari¬ 
tata, senza essere obbligati ad aspettarlo. V. Astrue 
trait. de marìag ., quest» premier », §. 2 R.itenuta la 
ragione essenziale su cui é fondata la necessità del 
consenso de’genitori al malrimonio de’figli, sarei di 
sentimento che il materno consenso debba pure ri¬ 
chiedersi nell’ uno e nell’ altro de’ premessi casi. La 
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pourra se marier quaprès avoir ohtenu le 
caìisentemeat d’uìi tuteur ad ìioc , qui luì 
sera iionimé. Code civil, num. iSq. 

SU Tij a ni pére ni mère, ni àieuls ni 
aieules, ou, s'ils se trouvent dans l’iinpossi- 
bilité de manij'ester Leur volonté , leurs fils 
ou filles mineurs de a)ingt~un ans ne peuvent 
contraete)' mariaste , sans le consenteinent du 
conseil de farniUe, Ibid., num. i6o 

iV. U editto del i536, Tordine del iS'jQ ^ 
reso per il voto d'=*gii stati generali di (jnelTepoca , 
fissavano a treni’ anni per i maschi , venticinque 
per le femmine L’ età , alla quale era loro per¬ 
messo il matrimonio» senza il consenso dei loro 
genitori , tutori e curatori. La legge non esigeva il 


Hindre che passò a seconde nozze, o per il divorzio cesso 
d’essere unita al marito, ritiene ancora riguardo ai 
figli que’ doveri e dirifti che sono inerenti al carat¬ 
tere di madre ed affatto indipendenti dalle cessate 
relazioni tra il marito e la moglie Perciò è chiaro ^ 
che non cessando la ngione della legge uè col 
passaggio a seconde nozze, nè col divorzio nel si¬ 
lenzio del Codice, il cjiisenso deila madre al matri¬ 
monio de figli debba inJistialaineiUe e senza aicuU':»* 
eccezione riciiiedeisi. 

Y. ii Codice ar£. 4^7 ^ 


1 
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L'onsenso degli avoli e delle avole , se non nel 
caso die fossero stali tutori o curatori dei loro 
nipoti. 

IV. 

Obbligo imposto ai maggiori, di aS 
anni per i niaschj , di 21 per le fem¬ 
mine , di presentare prima della cele¬ 
brazione del matrimonio un atto rispet¬ 
toso e formale da essi fatto ai loro padri 
e madri , avoli ed avole per chiedere 
il loro consenso. 

Les enfans de famille ajant atteint la 
majorité fixée par l'article 1 48 , sont tenus , 
avant de contracter mariage, de demanderà 
par un acte respectueux et J'ormel, le conseil 
de leur pére et de leur mère , ou celai d e 
leurs dieuls ou dieules , lorsque leurs pères 
et mères sont décédés , ou dans l’impossibi- 
Uté de manifesler leur 'volonté. Code ci vii, 
num. i5i. 

N. D. Questa obbli gazione , come osserva il 
coiisiglier di stato Poiialis , non deriva dall’au- 
toma paterna , tale quale essa esisteva nel diritto 
romano. Come si vedrà in seguilo , le nostre 

pm. Aliai Voi L 9 
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nuove a rn niello no quest autorità in 

tutta r esiCTiTiìone che le romane le davano- 

contuttocm , nialgia lo quel rigore , quest autorità 
non olire passa va la linea paterna : la mailre , 
gli avoli o le avole materne non ne partecipa¬ 
vano in vermi inodo^ Il nuovo Codice non esigs 
dunque die un alio di rispetto » di pietà filiale 
prima di contrarre un impegno cosi importante , 
come quello del matrimonio ; rispettabile motivo 
certamente, benché la nuova legg® offra alcuni 
inconvenienti relativi all* estensione eh essa dà a 
quest* obbligo* L*esisienxa , il domicilio d no pa 
dre o d* una madre , o la loro morte, son cose 
ordinariamente note ai loro figli ; ma non può 
dirsi altrettanto degli avi, che sì dividono nelle 
due linee , paterna e materna* Se questa osser¬ 
vazione è giusta, riguardo ai tempi anteriori alla 
nostra rivoluzione , quanto lo è piu ^ rifietiendo 
al caos , allo scompìglio universale , io cui da 
quella noi fummo innabissatì ? tfn atto di nolO'- 
ri età , direte voi, registrato dal tribunale di pritna 
istanza , sulla requisizione e colla adesione dd 
luinisiero pubblico vi supplisce ? Quest* alto isiesso 
è un impediincnlD opposto al piu favorevole 
i contraili. Il funzionario pubblico è autorizzalo 
dalla legge a negar di ricevere la diebiarazìono 
delle parli sopra il matrimonio che si propon* 
gono di contrarre > sinché a lui consti che sono 
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Siate osservale lutie le formaliià. E sVgli non se 
ne assicura e passa oltre , cosa accadrà ? Sarà 
Biullo il matrimonio ? La legge non lo dice : ia 
sua disposizione non lo suppone , perché i due 
sposi sono giunti a quella matura età che dalla 
legge richiedesi per autorizzarli a contrae matri¬ 
monio , senza esigere il consenso de’ loro geni¬ 
tori ( 85 ), 

L editto del i556 , la dichiarazione del 1697 
obbligavano i fig i di famiglia , anche maggiori 
di 5o anni per i masclij e venticinque per le 
femmine, a lare ai lispettivi padre e madre delle 
rispettose esposizioni ( 84 ) per sottrarsi alla disereda- 


( 80 ) Il Concilio di Trento nella sess, Cì4 de rcJoi'Tìit 
dichiara ^ che la santa Cliiesa di Dio ha sempre de¬ 
testato e pioibito i matrimonj contratti dai figli senza 
il consenso de genitori ; Sunctu Dei Kcclesia ex jus-^ 
iisslmis cciusis eu semper dctestatcì est et pvoìiihiùt. 
Con tutto questo il medesimo Concilio minaccia l’ana¬ 
tema a quelli che sostengono la nu lità del matri¬ 
monio per mancanza del condenso paterno ; DcLTìtiiuiid 
sant hi ^ qui falso ajjìrmant matrimonia a Jìliis 
tnillas sme consensu ììarentum , contracta irrita ess^ 
et parenies tamen rata vel irrita facere posse. 

(84/ Sommation è un atto , con il quale s’ inter¬ 
pella alcuno a fare qualche cosa. Quest’alto è fre- 
.< 5 uentemeate necessario per costituire in mora le per- 










■V.' 


n u 

i 


[ 132 ] 

zlone che le precedeniì leggi autorizzavano i 
genitori a pronunziare contro i figli se trauca^ 
ravauo questa formalità- Ma t eshu non si eai-^ 
geva die dai figli verso i genitori ^ senza rimon¬ 
tare ad altro ascende me. 2 *" V om missione di 
questo atto , che per f istesso suo nome pareva 
Tin tenero rimprovero dei figli al genitori dì non 
avere più soUecitaroente provveduto al loro sta- 
biliincmo f non cagionava in veran modo nnl- 
lìià di matrimonio. 

V. 

Intrinseche ed estrinseche formalità. 



Le mariage sera cèlebre publi^a^^Tientf 
desiarli Vofficier cwil du dotuiode ile luu€^ 
des parties^ Code civil ^ chap. II ? num- 

iV. B* Ij* articolo 17 deireditlo ^ nov* * 7 ^ 7 » 
serviva di un espressione ^ in forza della quale 
il contràUo civile restava ancor più separalo dalie 
ceriiBonìe religiose ^ che f accompagnarono presso 
i popoli miii (85)* ** I contraenti si recheranno 


sone obbligate ^ cd ottenere cosi una condanna cor¬ 
rispondente agli effetti legai! della mora. Sowmanons 
respectueuses sono le domande die fanno i figli ai ge¬ 
nitori perche acconsentano al loro matrimonio- 
(85| Hahet enim coìinubuim religionem in 



à 











[■ 33 ] 

nel domicilio del giudice, o del curalo o del vi¬ 
cario ( cousideraii non come ministri del culto, 
ma come pubblici funzionar} ), e dichiareranno 
che si prendono in leguiirno matrimonio e si 
promettono fedeltà (86). « 


dam 72071 modo apud nos, qui secundum christìanam 
verìtatem inter sacramenta matrìmonium censemus, 
sed apud vetustissimos quoque qui de religione a vir¬ 
iate alerrahant , quod quidem ex connubii nomine 
ceìneie hcet, Nubere enim apud pri^cos operile ac 
legere signi/icavit ; unde nupiias dictas Varrò asse¬ 
rii j quod sponsus et sponsa eodem jlammeo a sa¬ 
cerdote operitbantur. Patrie, de instit, reip. lib. 4 , 
tu. 3 . 

(86) Il matrimonio fra i cattolici per la benedi¬ 
zione del sacerdote si eleva alla dignità del sacra¬ 
mento : è adunque questa religiosa cerimonia un 
accessorio al matrimonio , considerato principalmente 
sotto il rapporto di civile contratto. Quindi la di¬ 
chiarazione , di cui parla l’Autore , costituisce essen¬ 
zialmente il matrimonio : Consensus facit nuptias. 
Perciò le persone ecclesiastiche nel caso qui indicato 
non possono figurare come ministri del culto , ma 
soltanto come pubblici funzionar]. Non possono figu¬ 
rare come ministri del culto, perchè non trattasi 
della cerimonia che imprima nel matrimonio l’au¬ 
gusto carattere di sacramento, ma dell’alto stesso 
che forma la sostanza del contratto. 
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La parola celebralo > ^li cui si serve la legge 
nuova , corrisponde alTopinione dei giureconsulii, 
dei canonisti e del maggior numero dei teologi 
anche cailolici,i quali considerano le pam nel 
loro mutuo consenso corne i veri minisiri del sa¬ 
cramento. Il funzionario pubblico as^i.sie soiianto 
come quinto lesiirnonio , necessaiio per dai e 
all’atto lana rauient'ciià ( 87 ); il inimslro del cullo 


(87) E nota la qucs'ione tra i t* elogi e i canonisti, 
se il parroco sia minhl^o del sacramento , o soiianto 
vi assista come lestinionio. Siccome per una consue¬ 
tudine di assai lungo tempo fra i cattolici si cele¬ 
brava alla presenza del parroco il matrimonio con 
sìderato ancora come contralto , così più verosimile 
doveva esse:*e Topinione di coloro, i quali insegna¬ 
vano , che a quest’ alto il parroco intervenisse come 
un solenne tesliinoiiio per darvi tutta 1’ autenticità. 

Ma essendo g usta il nuovo diritto separata la di¬ 
chiarazione delle parli, che forma essenziahncnle il 
contratto , dalla cerimonia religiosa elle lo eleva 
alla dignità di sacramento , le parti non si presen¬ 
tano al sacerdote che all’ oggetto di avere la bene¬ 
dizione del matrimonio già celebrato avanti Tuffìziaie 
civile. Fissata pertanto questa separazione, non avrei 
difficollk ad opinare, che il sacci dote benedicendo 
soltanto il seguito matrimonio sia il vero ministro 
del sacramento , che con la sua benedizione vi si 
aggiugne. 


ì 
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yìen dopò lui , ed implora le celesti benedizioni 
sopra gii sposi. Cosi fu sul principio della crea** 
zioue. ** Dio li creò niascliio e femmina , e lì 
beuedl , e disse : Crescete e oioUiplicate , e riem-' 
pile Ja terra, jj Generi, i j v, e 38* 


V I 


Della pubbUcità dei matrlraonj e dtft 
domicilio delle parti. 

^vani la célébration da maTtage , l’ojji- 
cier de L’état civil fena detta: fiublicatinns, 
à huit jours d’intervaiie, un jour de dintan- 
che, devant la poì'te de la maison commune- 
Ces publications et Cacte qui en sera dressé, 
énonceroìit les prénoms , noms et projessiojt 
et domicdes de leiirs pére et mère. Cetacte 
énoncera , en outre , les jours, lieux et heu- 
res QÙ les publications aiiront été faìtes. Il 
sera inscìit sur un seni registra , qui sera 
coté et paraphé, et déposé, à la fin de 
chaque année , au graffe du tribunal de 
Varrondissement. Code civil, tit. II, chap. Ili, 
num.' 63. 

St le manage na pas été céléhré dans 
^année, à Compier du délaì des puhlica- 
tions, il ne pourra étre célébré , quapvèe 
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^ue de nmwelles publications auront tìé 
faites dans la jhrme ct-dessus présente. Ibid. 
num. 65. 

N. B, In linguaggio di canctjlieria questo ^ al¬ 
ito volle, chiainavansi lettere di surefìimiiOTì (hS). 
Il solo inicresse del sigillo aveva inirodoiio questo 
abuso ; ora la disposizìon della legge presenta 
un vero e reale interesse, cioè il timore die 
quelli 1 quali avrebbero diritto di opporsi al 
matrimonio , noti avessero perduto di vìsita ua 
progetto che credessero abbandonato* 

Zes deuao puMications ordtynnées par ì ar- 
ticle 65 seront Jailes à la munieipalité du 
ìleu Oli chacune des parties contractan- 
tes aura son domicile. Ibld., chap. 11 , num^ 
i 66 ( 89 ). 

(88) Leures de suretnnation sodo propnatnente 1^ 
lettere di cancelleria clic si ottengono per lar va¬ 
lere le lettere di antica data. Tutte Je lettere di 
cancelleria non valevano ebe per un anno* Perciò 
le lettere de surarmation erano di speeso necessarie- 
(Sq’ Le pubblicazioni di matrimonio sono pure 
prescritte nel diritto ecclesiastico, giacché nella mi¬ 
gliore disciplina della chiesa fuioiio sempre abbor- 
riti i matrimonj clandestmL Era quindi cointrtie 
segnamento de^ canonisti, che quando i cotatraenU 
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SI le dornicile acLuel ri est étahli que par 
sia: mais de residence. Ics pubUcations se- 
roiit faites j en outre , à La miinicipalité du 
dernier dornicile, Ibid. , num. 167 (90). 

Si les parties contraclantes , ou Vane 
d elles , sont en puissarice d’autrui, les pii- 
hlications sereni, en outre, failes à la mu^ 
nicipalué du dornicile diiquel elles se trou- 
i^ent. Iblei. , nura. 168 (91). 

Le gou^ernenient, ou cena: quii propo-' 
sera à cet qfjèt y pourront, pour des causes 
graves ^ dispenser de la seconde publicalion, 
Ibid. , niirn. 169 (92). 


abbiano domicilio in diverse parrocchie, le pubbli¬ 
cazioni debbansi fare nell una e nell’altra ^ e se fimo 
de coiilraenli abbia piii di un domicilio ^ che le pub¬ 
blicazioni debbansi fare nel luogo ove a piii lungo 
tempo dimora : de son prìncipal rJianoir, Y. Barbosa 
de off. et pot. episcop. pan, 2 ^ alleg, 3. Yanespen 
de jure ecclesias, unìv, pari, 2 , tìt, 12^ num, 8 . 

(90 Y. 1 editto del mese di marzo 1697 .' 

( 9 O Qi^est articolo e tutto nelf editto precitato. 

( 92 ^' Le cause gravi sarebbero p. e. i. 11 fondato 
fiospelto che alcuno maliziosamente frapponga un 
ingiusto ostacolo al matrimonio. 2 . Il pudore de* con¬ 
traenti ; cjuando cioè la pubblicazione del loro matri- 
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Il numero 170 riportato qui sopra, tlt. I 
delle regole comuni ad ogni diritto , con¬ 
ferma i matrimonj fatti in paese estero , se¬ 
condo la forma usitata nel paese. 

Dans les trois mais après le retour du 
Francais sur le territoire de la répubhque 
racle de célébration du mariage contraete 
en pajs étranger, sera transcrit sur le re- 
gistre publique des mdriages du lieu de son 
domicile. Ibici, , num. 171. 

Con queste precauzioni i magistrali , aii' 
tori del nuovo Codice , hanno pensato che 

monio potesse arrecare ad essi, o alTuno de mede¬ 
simi onta e disprezzo. 5 . Se il matrimonio da pub¬ 
blicarsi togliesse di mezzo il preesislito concubinato 
fra i contraenti ^ comunemente riputalo per matii- 
monio. 4* Se il matrimonio si volesse contrarre con 
donna, di cui lo sposo si fosse già abusato , ed al 
tronde vi fosse da temere die ritrattasse la sua db 
cbiarazione , rendendosi noto a quelli che potreb¬ 
bero coi loro suggerimenti distornarlo. 5 . Se dopo gb 
sponsali lo sposo fosse obbligato ad allontanarsi p^r 
lungo tempo. 6. Se un uomo in extremis della sua 
vita volesse contrarre matrimonio con la concubina , 
air oggetto di assicurare il di lei stato e quello 
de’figli naturali, e così acquietare il rimorso della 
sua coscienza. 
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era snpeifluo il liriTìuvaie le leggi penali 
poi U le contro lo beai ideilo del mairimon] 
lenuti segreti sino alla molte di uno dei 
due sposi¬ 
le La ì beitii dei niairrinot ] ^ dice il Por¬ 
tali s ) non avendo pili da lo Lare con irò i 
prr giudi?] ( Le la niolchtavano , i cittadini 
non hall no più mtcncase a lì-iscundere alla 
pubblica nuiizla tui mairirnnuio che non 
cercano di traffiigare all’ucchiu delJ.i legge- 
Nello stato alti-ale delle co'.e il matrimonio 
vico celebrato in presenza del pubblico fdii- 
zionaiin ed è celebrato inaila ca^a del 00^ 
ojiiue- n funzionario nuu ha veaina tà 
personale di cangiare il lungo , i è di nuuii* 
ficare le foniiabià d Ila celei>ra/ione; non 
è incaricalo che degl’ interessi della sociera- 
Coii\ien ncorrere al governo per ottenere 
dispensa da una delle lin#^ publiLcazioni- It 
segreto diventa in possibile : non potrebbe 
essere che 1 opera ddi.i frode (e allur noia 
sarebbe più un matrioìonio segreto, ma un 
niatiinionio clandestino, la uulliik del quale 
è ptonrinzlata da tutte le leggi ). luvano 
i due sposi cercherebbero precauzioni per 
«ascondere in lutto il tempo della lor vita 
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ud’ unione già per necessità pubblicamente 
formala- Segue da ciò chiaramenie che dee 
sparire il timore de'matrimonj segreti, per¬ 
chè son tolte le diverse cause che li 
ducevano- Discorso del PorUilis* 

Cosi pur sia , malgrado la ruggine del 
tempo che guasta i più solidi edllixj } uial- 
grado i pregiudizi dell’ orgoglio , riprovaU 
dalla legge, ma non perciò sradicati dal 
cuore e dalla mente degli uomini ^ malgrado 
1 falsi riguardi die pur troppo assai spesso 
bì hanno per privati interessi, finalmente 
malgrado la licenziosità , origine d" ogni de- 
liito resa audace dal solletico di una falsa 
libertà l 

Mettiamo in confronto le auliche leggi 
con questi dstlagìi, e abbiasi il coraggio di 
francamente paragonare. 

Prima di benedire il nodo indissolubile 
Vanilca ecclesiastica disciplina voleva che 
la promessa del roatrlmonio fosse santlGcata 
dalla pia cerimonia degli sponsali. Questa 
dilazione non era già solamente un atto ài 
religiosa pietà: era stata intenzione dd le- 
gislatore , dice Sand Agostino, di rendere 
futura sposa più cara allo sposo, d'accre^ 
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scere lì recìproca loro amore con questo 
stesso ritardo. Institatum est ut jain paciCE 
sponsce non statim tradantur , ne 'vilem 
haheat xnavitus datam^ quam non suspirapit 
dilatam. Saot'Agostino , apud Gpatianum ^ 
can* instìtutuni , causa , quest. 2. 

II nratnmouio era preceduto da Ire bandi 
o pubblicazioni in tre domeniche o feste 
solenni 5 dopo un competente intervallo, alle 
’ prediche delle parrocchie del domicilio di 
ciascuna parte , alle prediche delle par* 
rocchie dei loro padri c madri ^ tutori o 
curatori che davano un autentico certifi¬ 
cato. 

11 vescovo poteva dispensare dalla seconda 
e terza pubblicazione j ma solamente dopo 
fatta la prima. 

« I nostri sudditi non potranno valida^ 
mente contmr matrimonio , senza previa pro¬ 
clamazione dei bandi, fatta per tre giorni 
di festa con intervallo competente, di cui 
non si potrà ottenere dispensa se non dopo 
Jcitta la prima pubblicazione^ e ciò unicamente 
per qualche legittima urgente causa c a re¬ 
quisizione dei prossimi parenti delle parti 
contraenti, » Ordine di Blois, art 
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La legge dirhìarava che non sì potcvd 
contrar matrimonio senza previa puhblicaziO‘ 
nei ejppure la giurisprudenza non dichiarava 
qiie’ □lainmouj invitliiìamente contì'dtti (yS). 

(f)6ì Fu celebre la questione tra i giurcconsiilli e 
i canonisti francesi; se le pu.iblicazioni fossero essen¬ 
ziali al matrinioiiio, in guisa tale clic dalla loro 
mancanza ne risultasse la nullità , oppure una sem¬ 
plice necessità di precetto, la (piale non entra nella 
sostanza del contratto civile. V. singolarmente I.ovet 
eBrodeau,/eH. M-, som/?». 6. Feiirel, Traité delabus^ 
Uv. 5, chap. 1 , num. ig rt suiVuni. Gerbais , Tratte 
dii pom-oir de l'Eglise et des Prmees > concernant des 
empéchemens de mariape. La ginrispriideiiza dei par- 
lamcnli del regno aveva deciso la quesuotve eon una 
disUiizioae. We' matrimonj de^ maggiori d eia e non 
sopgeiLi air altrui podcsia il difetto delle pn biiLa- 
EÌoni non era un moUvo per annui lai li ^ ma pei t 
minori e per i figli di famiglia colale mancanza do- 
veva essere una causa di tmllila del loro iiiatritiionio^ 
allesa la violenta presunzione ds subordinazione 
che toglie la libertà del consenso, Joinfuii dfìs 
fiudìertces lojrt. i y a j laa. 

Paldis lom^ j,Toniueij, lì, nurn Hcricouri^ 
ecclesìasL pari. ^ y chap. 5 , nuni. 21, IN011 è pel ò da 
contrastarsi che in piu luoghi , ove la dom inaule 
reIigiooe de^ protestanti non riconosce nel matrimonio 
r accessoria qualità di sacramento, Tommi ss io ne deil^ 
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La mancanza di pubblicazione non era coni¬ 
si derata che come una presunzione e un 
principio di prova di clandesùnità. La legge 
non pei metteva dispensa dal secondo e terzo 
bando, se non dopo fauo il primo ^ e le 
dispense da tutti tre eransi rese quoudiane- 
La legge non permeLieva dispensa dal se¬ 
condo e terzo bando die per qualcbe ur¬ 
gente e legitLlma causa ; e il pretesto il pib 
frivolo bastava per autorizzare la dispensa 
di tutti tre i bandi: tanto son soggette au" 
che le leggi più sagge a cadere in dissue¬ 
tudine 1 

Non così accadde della necessità che fosse 
presente il proprio curato delle parti- 

pTibblicarioni noti induce la niilljtà del matrimonio^ 
cd è su quest’ oggetto adottata la distinzione cano¬ 
nica tra il matrimonio legiU/ 7?20 e rafo- iVeg&cfcc 
iamen puòlicatio non halfei poenam nulliiatis* Ideo~ 
ijne si allunde proheiur consensus nmtTìmonlalis ^ hc* 
hetur prò conjugto ^ et ìiheri inde ìcgitÌTììi, 

Huber, ìnsiit^ jun Frùicl liò» ì , mp. 5 ^ tu 3 ^ et ùt 
durispr, Hod, Uh, i ^ cap. 5 ^ 34* — Nota esi 

distinclio canonica , et passim recepta inier protestane 
tes etiam extra Belgium foederatujn in ter matrimo- 
nium legitimum et ratum^ Wieling in not. ad Mub* 
eit, ìu 3* 
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u Proibiamo a tutu i curati c preti, re- 
£;olaii e secolari di congiungere in matn- 
monio altre persone die i loro veri e ordi¬ 
nar] parrocchiani , dimoranti attuai in ente 
nelle loro parrocchie almeno da sei mesi > 
riguardo a quelli che dimoravano in un altra 
parrocchia della stessa città e diocesi : e da 
un anno per quelli che dimoravano m 
iin^ altra diocesi. » Editto del mese di ìtKXT^q 

Ma qual era il vero curalo delle parti 
domiciliate in due diverse parrocchie ? 
sentenza del parlamento di Parigi sul prin 
cipio del secolo passalo serve di risposU- 
Le parti couservavano la libertà della fcclu 
del miulsiro del sacramento , a condizioBe 
però che V altro vi concorresse 5 dando un 
certificato di una pubblicazione almeno nella 
sua chiesa. 

Quanto ai minori i prÌDcip] sono gli stessi 
nell’ uno € nelT altro diritto. 

« Dichiariamo che il domicdio dei 
e figlie di famiglia , minori di 25 anni ( era 
quella 1’ epoca della maggiorità in allora ) f 
per la celebrazione dei maliimonj, è cjuello 
dei loro padri e madri, tutoli o curatori $ 
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dopo la morte dei detti loro padre e ma¬ 
dre : e in caso che essi abbiano altro dorni^ 
ciLio di fatto ^ ordiniamo che i bandi sa¬ 
ranno pubblicati nelle parrocchie ove dimo¬ 
reranno , e in quelle dei loro padre e ma¬ 
dre , curatori o tutori. IbuL 

Eppure la mancanza di pubblicazione nel 
domicdio di fatto non rendeva nullo il 
contà'aito. 

In un ordine di cose, che spera la be- 
nedizion nuziale del contratto solenne delle 
parti, può bastare un solo registro , nume- 
rizzato e sottoscritto dal magistrato , dalle 
parti , dai tcstimonj e dal pubblico funzio¬ 
nano , depositano tanto delh atto civile , 
quanto delle formalità che rhanno preceduto 
ed accompagnato. Cod. czV. ÙL li, cap. 
Ili y niiTTi. 65 Eppure Ceduto di novem¬ 
bre 178'y , che tra noi per la prima volta ha 
introdotto questa distinzione , ne aveva sta¬ 
bilito due nei tribunali preposti a ricevere 
tali dichiarazioni. Secondo i termini dei^or- 
dinanza 1667 , tit.XX , art. VII, e soprattutto 
della dichiarazione 9 aprile 1756, due regi¬ 
stri gemelli , per dir cosi , assicuravano lo 
stato degli uomini ; uno che dovea rimaner 
Gm, Anal VoU I. io 


L 
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nelle mani del curato o vicario della parroc¬ 
chia , ov’era segnila la benedizione nuziale; 
l’altro da deporsi dal ministro del culto ogni 
anno nell’uffizio o cancelleria de. bahaggi 
e sinlscalcberie , che dipendevano immedia- 
naenie dai parlamenti (94)• 

V I I. 

Impedimenti proibitivi o dirimenti (9-). 
opposizioni , dimando per nullitcà. 

Ciò che ahbiarii dello degli sponsali o 

promesse di nialrimonio futuro, della neces- 

(94) Li due registri del seguilo niatriiiioiiio e delle 
formalità che lo precedettero, ordinati nella ciiaW 
dichiarazione g aprile .756, si conciliano benis- 
simo con il duplice rapporto, sotto cui devesi con 
siderare il matrimonio in uno stato , ove la religione 
cattolica sia esclusivamente dominante. H registro, 
che si dovea deporre nelT uffizio o cancelleiia 
baliaggi o siniscalclierie , riguarda il matrimonio com 
lui civile contratto subordinato alla podestà politica , 
e y altro , che deve rimanere presso il parroco, non 
può non riguardare lo stesso matrimonio come nn 
sacramento , e quindi uu oggetto dell’ ecclesiastica. 
<3isciplina. 

(g 5 ) ProìhiLìvi o dirimenti non sono perfettamente 
sinonimi* luui gl’ impedimenti proibitivi sono 
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srtk de] consenso di padre e madre , avo]Ì 
ed avole al mairimouio dei loro figli o ni¬ 
poti in età minore, basta per fare iuiendere 
ei('> che chiamasi impcdiinenlo proibitivo. 


anche dirimenH. Se i fìgh' maggiori dell’ età prescritta 
omeuimo V atto rispettoso per avere dai genitori 
1’approvazione de) loro vt>atrlmo.,io , 1’uflìriale dello 
stato civile non può celebrarlo : e se lo ha celebra¬ 
to. il matrimonio non ha nullità. Ecco un impedi¬ 
mento ma non dirimente. È celebre la 

distinzione c!,e l’anno i canonisti fra gl’ impedimenti 
M!l>edie,ui e gl’ impedimenti dirimenti. Per esempio 
d voto poteva essere ,m impedimento impediente 
ed un impedimento dirimente. Era soltanto impe¬ 
dantite se d voto fosse semplice. Y. il cap. meminf- 
rnus e il cap. rur^us X qui clerici vel voyent ctc. 
hra p<,i dirimente , se il voto fosse solenne. Y. U 
rtr. cap. meminimus, il cap. volum de voi. et vot, 
redempt. in Yf, ConcU. Trid. seet. «4, ,,/orm. 

cap. g. Questa distinzione d’irapedìmeuti produsse 
Ulta successiva distinzione di matrimonio in rato e 
on legjiUimo. Cosi il matrimonio contratto senza le 
precedute pubblicazioni , la cui mancanza nel diritto 
canonico era soltanto n„ impedimento impediente ,,i 
considerava rato, cioè valido , ma non legiuirrm , cioè 
non celebrato conformemente a tutte le prescrizioni 
^cclesiasEiclie- 
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Vili. 


Cliiunque poirebbbe chiedere nuthta 
del matrimonio , se fosse contralto , ha 
diritto di formare opposizione alla sua 


eelebrazione. 

Esempi. La persona impegnala per ^ 
tdinonio couvma delle parli coniraenù. M 


civ. c. 3, n. i'] 2 . -Tnia 

I patiti e le niadii , e io loro man ^ 

gli avoli e le avole, *e i cougiooù o uu 

d essi sono minori./iitl- 17 3. 

Il fratello e la sorella , il zio e la zta . i 
cugino e laciigina gerniaoa , i.'* tiuaoclo nou 
è slata ottenuta l’auLOiizzazìooe del eoo’ 
glio di famiglia: 2 ." se preteodooo 
dei congiuri li è io demenza. ' 7'+ 


. . V » 1- ^ ri lì mìnoiti 

(fj6l Ove il TOainmonio dai ngU ^ ^ 

tlell’eta deieiTuinata non si possa contL’arrfi s‘ 

rautoilziazione de’ genitori ed altri asceiident > 

del consiglio di famiglia ^ ne vieiia di evidente c ^ 

segnenz-a che la iiullilk del medesimo ® 

possa invocare non solamente dagli stessi 

ma ancora dalle persone il cui consenso e iieccssa 

jio ad uitGQmrù quella delle patiti. Quella 
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I X. 

Ogni opposizione fondala sulla de^' 
menza dell’ una delle parti contraenti 
deve, s’è ammessa, essere seguita dalla 
interdizione. 

Alla tliinauda dell’ opponente , o ia uian- 
cauza di quella, dal pubblico ministero, al- 


sissìma ragione^ che persuase i savj legislatori a vo¬ 
lere j siccome rin essenziale requisito per il maiiiinQ- 
nio de* figli c de* minori j il consenso delie nomi uà le 
persone, è pure veghanle per dare ad esse il diritto 
di opporsi al malrimonio già seguito , se vi sia iiuU 
lita j c sarebbe ben assiudo , die siccome questa ra* 
gione e fondala snlPintercsse de’ figli e de’ minori, 
c sid timore di vederli precipitare in impegni ver^ 
gognosì od inconsiderali , dovesse essere operativa al¬ 
lora soltanto che si tratta di contrarre un mairinio* 
uio, e dovesse tacere quando sia già contralto , ed 
esista un molivo di nuliiià per impugnarlo. QuauLo 
poi al caso eoutempìato di demeuza deirmio de* con¬ 
giunti , crederei che siccome ognuno de* pareiiii è 
ammesso a provocare rinterdizione , la quale viene 
di conseguenza all’opposizione di demenza se sia ri¬ 
conosciuta ^ Vari, 490, così ognuno de* parenti 
gabbia egualrneiUe il diritto di reclamare Ja nullità 
del malrimonio per 11 medesimo motivo di demenzat 
manifestata in uno de* conjugi. 


L 
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trimenti vi sarebbe conlraddlzione. Cocì. cw. 
tit. 11 , c. 2 , n. 491- 

X. 

Due specie d’impedimenti dirimenti ; 
alcuni tengono alla forma dell’atto 5 pos¬ 
sono essere opposti da tutti quelli clic 
yì hanno interesse , e , in mancanza loro, 
dal pubblico ministero , die ha diritto 
di chiedere ammenda tanto contro I rd- 
hciale che ha contravvenuto alla legge» 
quanto contro le parti, anche nel caso 
die non fosse pronunciata nullità di ma¬ 
trimonio. Altri riguardano la sostanza ddl 
alto: questi si suddividono in impedi¬ 
menti awoZu/z, che possono essere op¬ 
posti da tutti quelli che vi hanno in¬ 
teresse, e, in mancanza loro, dal pub¬ 
blico ministero : e in impedimenti re- 
laiivi , che nessuno può opporre , fuor- 
diè quelli in favore de’ cpiali sono stati 
stabiliti (97). 


^^ 97 ^ Questa teoria è della massima importai^7-a, 
or impedimenli dirimenti che riguardano la i 
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X I. 

Impedimenll che tengono alla forma 
deir alto. 

Tout mariage y qui napas été contractó 
'puhliqucment^ qui na pomt été céLébré 
devant lofficier puhlic compétent y peut dire 
attaqué par les époux eux-ménies , par les 
pere et mère, par lous ceux qui y ont in- 
lérét né et actucl , ainsi que par le minis- 
lère public. Cod. eh, c. 4 > 

Si notin bene quelle parole interesse nato e at¬ 
tuale j perchè il vasto campo dei timori , delle 

dell atto sono assoluti j porche sono di ordine pub¬ 
blico le formalità prescritte al matrimonio. Se tac¬ 
ciono le parli ^ se tace chi ha interesse per la nul¬ 
lità del matrimonio , non deve tacere il pubblico 
ministero : Quae juris publici sunt privatorum conven^ 
Uonihus tolli nequeunt. Ma grimpedimenti che riguar¬ 
dano la sostanza deli’ atto non devono tutti essere 
assolati. Il diritto , dice benissimo il sig. Portalis nel 
citato suo rapporto ^ di potersi opporre ad un matri'- 
^ inonio fu riconosciuto utile ed Indispensahile y ma non 
deve perciò degenerare in un^azione popolare > dehhe 
essere VimiLato a certe persone e a certi casi, a meno 
che non si voglia far divenire ciascun matrimonio 
occasione di scandalo o di disturbo nella societciK 


L 








w 

^( 

t1; . 'il 

congeUure , ciò die le leggi romane cliiamano 
Juiuru^n gtaviWìcn a un carico futuro ma incer¬ 
to w non daivno veruna azione (98)* 

Si le mariage na point éié précédé des 
deuoc puhlicaiions requises, ou s^U na pas 
été obtenu des dispenses permises par la 
loi , ou si Ics interyalles prescrits dans Ics 
publications nont pas été oÒseryés 5 le com- 
missaire da gouvernement fera prono ncer 
cantre rofficier publiCj urie aniende qui ne 
pourra exce^ier 5 oo francs , ou cantre Ics 
parties contretetantes et ceuoo sous la puis* 
sunce desquels eìlts ont agi j une arnende 
jt?ro/7or^i07i72ee à leur fortune, Cod, civ- 
n. 192* 

Les méines peines prononeées par Varticle 
précédent , ^eron^ encourues par les perso nnes 
qui y som désignées, pour tonte contrae 
vention aiiaa règles prescrites par Vartici^ 
i65^ lors méme que ces forìnalités ne se^ 
ront pas jugées suffisantes pour faire pronon- 
cer la nulliié da mariage, Ibld. n. jqS ( 99 )' 

(98) QuiUentdK ^ CU/US ^ ùi facto non 

consinit. Cosi nella L. 114 , 13 . de reg, jur, ^ alla quale 

reccellenie cmme*Uaiio di Giacumo Gottoftedo, 

(99) L dello staro civile, die d^ve 
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A\ B. NelTariiico nostro diritto , rjnanJo si pre- 
s^niavano motivi di nullità rÌsii!ianiì da mancanKi 
di forni a li ù esteriori , specialmente della pre-^' 
^enza del proprio curato , la dicUiarazione del 
TOarzo ^697 comandava a! parlomenu > ove crasi 
fatto Cappello come d' abuso , e agli altri giudici 
ed ufficiali ^ di r7?ia/zr/rtre parli agli arciu e scoiai 
€ i^escom per procedere alla riabilitazione (100). 


brare il matrimonio ^ non può non essere idspotisa— 
bile deU’esatto adempimenlo di quelle formalità che 
le leggi per questo alto hanno stabilito. Se pertanto 
il matrimonio non è celebralo con forme meni e alla 
forma prescritta ^ 1' tiffìziale è colpevole di una tra¬ 
sgressione de’ doveri inerenti alla propria carica j uè 
risulta nn delitto c meriia la punizione. 

(100) Allorché nello stato è dominante la cattolica 
religione ^ la quale ^ mediante 3 a benedizjooe dei sa¬ 
cerdote , imprime nel matrimonio il carattere di sa¬ 
cramento ^ è iiicoutestabile clic per una nullità as^ 
solata di cui sia viziato il matrimonio come con- 

é 

trailo civile ^ nop ha potuto quest’ allo elevarsi alla 
digiiiliu di sacramento ^ perclié V accessorio non sus¬ 
siste , ove manchi il ptincipalà. Volendosi pertanto 
rmrmvare il matrimonio , deve pure rinnovarsi iu 
taccia alla chiesa y percìié acquisti que’ rapporti reli“ 
giosì che dapprima non aveva» 







[ i54 ] 

X I I. 


Impedimcnli che tengono alla sostanza 
dell’ atto , sia che possano essere appog¬ 
giati su i Jìns (le non-recevoir 1 o 

che noi possano. 

Toiit niariasic contraete en contravcntion 

o 

mioc dispositions des ailicles i44^ 1475 
162 et i 63 ^ peut étre attaqué ^ soit par Ics 
épouac eux-memes ^ soit par ious ceucc qui 
y ont intérét y oli par le ministère pablic* 
Cuci. civ. C. 4 ^ ^ 7 ^ (102). 


(101) Fìns de non-recevoir sono eccezioni pregi»i- 
Viziali , le quali escludono V istiluzione del giiidiz-io 
sul merito della causa. ComC; per esempio^ se si op¬ 
ponesse alla donna che abbia promosso I azione senza 
r assistenza del marito^ oppure la prescrizione perii 
lapso del tempo alla stessa azione; cosi pure se adii 
reclama un diritto appartenente originalmente ad un 
altro si opponesse la mancanza del carattere lap' 
presentalivo del principale creditore. 

(102) Ecco un esempio degl’impedimenti diriwenlif 
icLe tengono alla sostanza dell’ atto ^ e sono assoluU^ 
E’impedimento derivante dal difetto dell’ età e da 

matrimonio pieesistente riguardo alle parli ; od 
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Difeltn dì età> Il matrimonio contraUo 
fra sposi che non avavano V eia ccinjietenie 
è nylio. 

Ciò nonostante non può ns'^ere attaccalo , 
1 .'^ quando son passali sci mesi dopo die 
lo sposo o gli sposi son giunti allieta coni- 
petente; 2.'^ quando la donna, che non era 
giunu air età, avea concpplio prima della 
scadenza dei sci mesi, /è* c. 4 , n. i 85 (to5). 


airtuia ili f^sse è a^.^ohao ^ e puh quindi essere op¬ 
posto a nell e dal puLhllco minisi ero. T.a prescrizaoiie 
deir età, riguardo al matrimonio , è di ordine pub¬ 
blico. j] siicndo delle parti di quelli die vi hanuo 
interesse non può anlenUcare un allo^ die la legge 
non pelane Ite di celebrarsi prima dell’ età prescriuo. 
11 difetto deir età importa una nulliià radicale al 
mairimouio, ed impedisce die in faccia del pub¬ 
blico sia considerato per uu atto die la società jiro-' 
trgge e riguarda come im civile contratto. Cou plk 
di ragione deV essere assolino V imiicdimento deri¬ 
vante da uu mairiraonio preesisfente. Se fosse in li¬ 
bertà de' privati il reclamare la nullità che oe ri- 
sulla, oppure dis(simu1aila , sarebbe pure in loro a r- 
bit rio il permettere una poligamia simnilauea contro 
ìa legge dello staio , die vuole la cougiumione di 
un solo cou una sola. 

Nel matrimoìiio contratlo contro le prescri» 
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Difetto di libertà, di dae^specie: come co^ 
perto nel piiino significato di {juesta pa^ 
rola , non nel secondo. 

Il nj'' a point de maviage ^ lorsqu d nj 
a point de consentement. IJjid. c. i , n. il\Q> 


7Ìotii della legge per ben pi^ casi si verifica il 

noto principio: Quod ab inàio nuilum fractn tem^ 
porù ìieijuit con^fdescere* Questa regola calonitmts 
anche nel diritto romano non era atteodibile che negli 
alti di iiltima volontà Ove trattasi di semplice con¬ 
senso , che non esige alcuna formaìità ^ può esseie 
questo o espresso o tacito , e la legge può beoissimo 
dichiarare che il silenzio a un tempo da essa de¬ 
terminalo induca il cooscnso tacito per presntizione 
di diritto. Inoltre V alto, la cui nullità dipendeva 
soltanto dal consenso non manifestato in età abile ^ 
viene a riconvalidarsi con il successivo consenso o 
espresso o tacito legalmente verificato. Ha quindi il 
consenso desunto dal silenzio di sei mesi successivi 
air età compelente la ibrza di raironf^^ione : Curn no¬ 
stra novella lego generahÌÉr ómnis ralihaLùib prorsuj 
retroirahatur et confirmet ea quat ah hutìù suhse- 
cuta suni. Cosi J’ imperatore Giustiniano nelle L* idi- 
C. ad se. Macedon. Dalla L. (j, D. de spari 
pare potersi rilevare, che presso i Bornimi fucàsc la 
uso il matti moli io ancora avanti alT età prescritta t 
^uaésànm €.si epndJuJianum , an spùri salia sini nrM 
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N, iJ* La prova principale del di fello di li-» 
l>enà è T errore nella persona , cii> die no a 
b ìmende già degli accessorj , come la nascita , 
i beni, reducazione ec* ec, j ma della sosùtuzione 
di un individuo ad un aUro , dì Lia a Rachele^ 
Cop* ad nosiram ^ de conjugiis seiv, 

Lorsfjuil jr a erreat' dans la persoìme ^ le 
mariage ne peut atre altaquó <jue par Geliti 
àes denx époujc tjui a étó ùiduit eri erreur- 
Ib. D. i8o. 


duodecimum annum ^ si faerìnt naptiae collatae^ Si- 
migliantì uo7.ze per aliro non avevano gli elTeUi ci¬ 
vili cLe dopo compiuta V età prescriita : Minorem 
aams duodecùn nuptam ^ tane legùimam uxoretn 
fare , c um apad vìrunt explesset duo decim annos^ 
L, 4 ? 33 - de rii. nupt. Anclie nel diritto canonico , 
sebbene si fosse per il matrimonio adottata 3 * età. 
prcscritia dal diritto romauo^ si ritiene per valido il 
matiimonio ^ <Jgni qualvoìla, non ostante la debo^ 
lezza delf etàj vi tosse negli sposi la fisica abilità per 
consumare il matrimonio, e che in cffeiLo V aves¬ 
sero consumato. Y. il capw et nol^ìs 8 j ed si cap* d& 
iilis g ^ li de despons^ impilò. Anzi dal cei-p. pubere^ 
5 del cà* j si rileva ad evidenza^ elle s^io- 

tende pure colui ^ il r[uale ex haòitu corporis puher^ 
tatem oste adii et generare jam potesL Y. la gl osa 
al d. c. 
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E olii avrebbe diritto di lamentarsi di 
violenza o di dolo , quando chi Io prova 
osserva il silenzio? 

<( Ne! caso dell’ art colo precedente la 
dimanda di nullità non è più accettabile, 
ogni qualvolta vi sia stata coabi tazione con¬ 
tinua per sci mesi, dopo che lo sposo ha 
acquisiaia la sua Liherlà e che terrore è 
stato scoperto, » Ib. u. i8i (lo/f). 


(io 4 ) Secondo il diri Ilo romano la donzella rapila 
non poteva in alcun caso con Irai re valido malrinio- 
nio con il rapitore. V. la L. uiiic, C. de rajf. vìr^> 
e le tiov, 145 , i 5 o. I più antichi capitolari de’ Ile 
di Francia erano conformi alle coilìliizioni de 10- 
mani imperatori. Graziano nel suo decreto ci riporta 
un canone corrispondente dell’ antica chiesa : Placidt 
ut li qui rapiuìit foemiìias , perfurantur , aut seducunt 
eas nullatenus habeant uxores , quamvis eis postino^ 
dura conveniat , aut eas dotaverit , vel nupliaUtev 
consensu suorum parentum acceperit , cari, li , caus, 
5 , quest, il. Questa rigorosa massima fu raddolcita 
dalle decretali posteriori de’ pontefici : liapta puellcL 
legitime contrahit cum raptore , si prior dlssensio 
ivaiiseat postmodum in consensum , et quod ante 
displìcuit tandem incipiat compiacere. V. il cap. 7 , 
X de raptor. 11 Concilio di Trento appose qualche 
cautela per ^^icurarsi del li.bero coascnso della don- 
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N. B. Quesi'uliiine parole contengono una re¬ 
gola comune a lutto il diritto , cioè che la pre¬ 
scrizione contra Terrore o il dolo non comincia 
die dal giorno in cui Terrore o la frode sono 
stati scoperti : a die detectae fraudis , dicono le 
leggi romane. 

1 canonisti danno un altro senso al difetto di 

i jcria, che può chiamarsi difetto di libertà di 

THto , e risulta da un primo sussistente mairi- 
tnonio. 

Considerato in questo aspetto , il difetto di li- 
l’crtà presenta una nullità radicale , che non può 
essere coperta nè da decorso di tempo , nè c 
da consenso delle parti. Se queste tacciono, sa- 
rdd.e dovere del ministero pubblico il proce¬ 
de contro lo sposo poligamo , anche crirninal- 
lueiiie : ed è conseguenza della indissolubilità del 
matrimonio (loò). 


*ella rapita, e stabili che la libertà di acconsentire 
non SI potesse giammai presumere sintantoché fosse 
la medesima in potere del rapitore : Inier raptorem 
et raptum , quamdiu in potestate raptoris manserit 
nullum posse consistere mairimonium. Sect. 24 , cap. 

6 de rejorm. Alla sanzione tridentina conviene Tart. 
5 dell* ordinanza del ì65g, 

(io5) Y. la iiou (io 2 ^\ 













Ij époux , aa pvcjudice duquel il a été 
contracté un second mariage^ peut en de- 
maiider la nullité , du vwaiit niénie de ré- 
poux qui était engagé a^^ec lui, Ib. u. i88. 

Si les noiweaux époux opposent la nul¬ 
lité du premier mariage, la validité ou la 
nullité de ce mariage doit éire jugée préa- 
lahlernent. Ib. i8g (fo6). 

Le commissaire du gouvernement ^ dans 
tous les cas auxquels s'applique Varticle 
184 et sous les modifications portées en 
VarLicle i 85 , peut et doit dernander la nul- 
lité du mariage, du viaant des deux époux, 
et les faire condarniier à se séparer,\h, igo. 

X I 11 . 

OgQi nullità relativa a qualche indi¬ 
viduo non può essere opposta che da 


(106) Lo sposo o la sposa ^ a cui pregiudizio si è 
contrailo il secondo matrimonio , ha un vere? diritto 
di reclamarne la nullità. Se venga opposta la nullità 
del primo ne insorge un’eccezione^ che nel diritto 
romano dicesi praejudiciaUs y e nel diritto francese 
è una òe fins de non-recevoir y perchè impedisce la 
cognizione immediata sulla nullità del secondo ina« 
Irimonio. 
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quelli ili favor dei quali essa è stabi¬ 
lita, e die vi hanno interesse, secondo 
la massima del diritto naturale, che l’in- 
teiesse e la misura delle azioni degli 
uomini (107^. 

Le mariage contrade sans le consente- 
ment des pére et mère, des ascendans , ou 


(107) É veramcnie classica la distinzione delle nul- 
lilà in assolute e relative, ma non pere affatto con¬ 
vincente la ragione proposta dall’ autore , e derivata 
da una massima del diritto naturale, che l’interesse 
è la misura delle azioni degli uomini. Diciamo piut¬ 
tosto che 1’ indole delle cause su cui si appoggiano 
le nullità relative è tale, che gli oggelt contemplati 
dal legislatore nello stabilirle sono verificati, o parli 
la persona, in cui riguardo si è la nullità introdotta , 
0 con il silenzio al contratto matrimonio pr^ ,ti un 
tacilo consenso. Un esempio rischiara la Cosa. Una 
^gha contrasse matrimonio senza consenso del padre. 
Il matrimonio è nullo. Se il padre ^ il quale non 
Ignori questo nialrimonio ^ tace j nou deve un estra¬ 
neo attaccarlo per un motivo di nullità che non 
gli appartiene. Il fine che ebbe la legge a volere il 
consenso del padre è pure verificato ^ allorché po¬ 
lendo il medesimo impugnare il matrimonio della 
figlia , die non ignora ^ tace, e tacendo viene ad 
approvarlo. 

Gin. AnaL Vol. l. n 
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àu conseil de famiUe, dans h cas et k 
consenternent est nécessaire, ne peut ette 
attaqué que par ceux doni le consentanent 
était requis , ou par celai des deux époux , 
qui avait hesoin de ce consenlenienl. Ib. 182. 

iV. B. Nell’amica giurisprudenza non avreb¬ 
bero avuta azione di domandare sciogli meniti 
un impegno che avessero volontariamenie con¬ 
tratto ; ma giacché la legge non solo ha 
in mira il rispetto dovuto ai loro genitori , ma 
anche di premunirli contro la leggerezza e la 
debolezza dell' età, perché la legge 
tebb’ ella in aoccorso della loro fragilità , sotto 
le condizioni peraltro che ora spiegheremo (,0») 


(108) Nell'antica giurisprudenza della Francia d 
matiimouìo contratto dai figli senza il consenso de^ 
genitori si riguardava come un’ingiuria ad essi per¬ 
sonalmente arrecata. L’ editto del i556 pemetie^^ 
perciò ai padri ed alle madri di diseredare i 'g * 
che si fossero collocati in matrimonio senza il lor* 
consenso, le femmine avanti l’ etò di aS anni ed i 
maschi avanti 1’eli dì 3 o, e l’ordinanza del 
/irt. 2 portò più oltre il rigore di questa disposi 
zione, avendo tolto ai genitori la liiicrti di rinieiiere 
cotale ingiuria, come se la contravvenzione fosse pmt- 
Sosio alle leggi puhhlidie del regno, che all’inter ess* 
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XIV. 


Motivo di ricusar l’azione (109^, il quale 
risulta tlaU’esprcssa approvazione di quelli 
dei quali il consenso era richiesto 0 ta¬ 
cito, 0 del silenzio di un anno, senza 
che abbiano Intentata la loro azione(i io). 

parlicolare de’ genilori , ed avendo didriarato i me¬ 
desimi figli e quelli che potevano nascere da tale 
matrimonio indegni ed incapaci della successione di¬ 
rena e collaterale, e perfino del diritto di legit- 

timi ^ 


()0y) Fin de non-recevoir, V. U nota (loi). 

(no) Giustiniano nelle istituzioni voleva che il 
consenso del padre precedesse le nozze del figlio: 
n tantum ut jussus parends praecedere debeat. Tit. 
«e nupu in pr. Insorse quindi fra gl' interpreti e cem¬ 
entatori del diritto romano Celebre questione : se 
a successiva approvazione del padre potesse avere 
tm effetto retroattivo , per cui le nozze del figlio si 
dovessero considerare legittime anche per il tempo 
nel quale il padre non vi aveva ancora acconsentilo! 


Il celebre Arnoldo Vinnio fra gli altri mordtctxs ine¬ 
rendo alla lettera del testo sostenne acremente', che 
il successivo [consenso del padre non poteva legit¬ 
timare le nozze per il tempo anteriormente decorso* 
A.ir opinione di Vinnio si oppose il dotto ITimi-o , r 
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ViicfAun en nuUitó nc peni etre mten- 
tèe, ni pur Ics époucc, niparl£SfHirens 
dont le consentement était requis, toutes Les 
fois que le mariane a été approuve expres- 
sément, ou tacitcment par ceitx doni le con. 
sentement élait nécessaire, cu larsqud scs 
écoulé une année sans réclamation i e sa 
part, dcpiiis quii a alteint l’dge cornpctm 
pouf consenlir par lai-ménie au ma iu, 
Ib. i83. 

iV. B. Così non era nell’amico nostro 
L« roUEcion. 

non-azione. e si opponeva di a?t> ^ 
a- abuso t la sola prescrizione di treot anm po_ 
lava essere opposta al padre e ma . 
c curatori , die reclamavano contro ^ 

contratti da minori di’essi non ^ 

rizzati ; troppo tarde rcdataaz ioi^' , tjuas ^ 

confutando magistralmente ed io dettagiio gli olibie}ti 

dell’avversario giustificii per T udicato oggei o 

V VÌTin* ili 

troazione dui palemo consensa< ■ 

ad insià. Justin. loc. cit. Huber. praelec. a 

tom. i.lib. i, n'r. §■ ^ f' ^ -J 

g. 5. ^d nuovo Codice si è decisa la quesim « 
in favore di Ubero, e diciamo pure in favore 
ragione e della giusUiiss 
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{buggerile dal disgusto , dagl* iuteressi privati, dalle 
mire ambiziose di mio dei maciiau- 


XV* 


ImpedimcnLi dlrimenli die risultano 
dulia parentela; in linea diretta, inde- 
lìnilivamenter in linea collaterale, sino 
al secondo e terzo g;».ulo soltanto, cioè 
tra i {rateili e sorelle, zii e nipoti, e 
1 eciprocamente , salve in quest’ultimo 
taso le dispense che possono essere ac¬ 
cordate dal governo. 

direte , le marìage est prohM 
ious Ics cisceudans et desaendans, lé- 
S‘dmes oli naturds, et Ics alLiés dans la 
méne Ligne. Cuci, civ- c. i , n. i55. 

A. Affini si cliianaano i pacenn dell'uno 
tlei due congiurili, relativamente all’altro. L’of- 
tinìia non va al di la. J parenti dvl ruariio sono 
affatto estranei a quei della moglie (lii). 


(ih) ALliés sono projmameiitc gli affini : A<ìjim$ 
^um viri et ujTOrù cognati : die ti ab eo , qaod dim& 
L^f^nationes , guae dirersae irner se swn per nupiia^ 
eopuluntnrf et altera ad alterine co^iuiÙQnH Jìnesì/ 
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En Ugne collatérale le marìage est prohi- 
he entre le fière et la seeur, et les alliés 
au méme degré. Ib. o. i56. 

iV. P, L'ori'or dell’incesto di fratello colla so¬ 
rella deriva dal princii)io della pubblica oiiesià 
(dice l'orator del governo). La famiglia è il 
saniuariodfci costumi: devesi appunto là evitare 
lutto ciò che li può corrompere. Cena mente il 
inalrimonio non è corruzion di costume ; ma la 
speranza dì *malrimonio tra persone che yivona 


accedit: namr/ue cònjungendae adfmitalis causa Jit 
ex nuptiis. Nomina vero eorum haec sunt : Socer, 
soa us ,generj nunts , noverca, vilrìcus , prn’ignus , 
privigna . . . . Eiri frater, hvir. Viri soror , Qhs 

diciiur. V. la L. 4, D. de graÀih. et adjin. Essendo 
il matrinionio l’origine e la causa dell’affinità , ce 
viene di conseguenza clic lo scioglimento del vin¬ 
colo coniugale , b qualunque modo avvenga , discio- 
gUe la stessa affinità. Giustiniano rischiara egregia¬ 
mente la dottrina dell’affinità , la quale sebbene 
disciolta è d’ iinpedinienlo alle nozze. Socrum quo¬ 
que et novercam proJiibiitiin est uxorem dcwei e ■ 
quia mairts loco sunt. Qnod et ipsum dissoluta de- 
mum titlfòiUate procedit ; alioquin si ad/iuc noverca 
est , idest si adknc patri tuo nupta est i ideo impe- 
àiuniar libi nuptiae, quia eadem duobus nupia 
non potest, cit. til. de nupt., 7 , 
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^Soffo tl tetto mcdestmo , che gìA sono eccitotB da 
tanti niolt^t di acCQstursi ed unirsi * potrebbe ac^ 
cendere coipet^oh destderj e cagionar disordini 
che lorderebbero la casa puternu^. 

Tal e nelle nostre atuielie leggi la vera causa 
della proibizione dei naatrimonj ira parenti in 
linea collaterale ; proibizione ben differente da 
quelle che riguardano la linea diretta, così forti , 
cosi naturali , conti e prowicgue a dire lo stesso 
oratore, che hanno agito sopra i^uasi tutta la 
terra j mdipendeniemente da qualunque comuni^ 
cazionem 

Que.'jta proibizione sussiste in tutta la sua forza 
tra il fratello e la sorella ; e le altre simili proi¬ 
bizioni fotmano mezzi di onlfiti , per natura loro 
^Sxoluti, come si é detto di sopra alfari. XIL 
Ma questa incapacità ^ nel primo grado di col- 
Ulerale, comprende essa indistiniametite anche 
? Non potrà il governo in nessun caso 
accordare dispensa tra il cognato e la cognata*, o 
reciprocamente , coma per fari, ibS si riserva 
d accordarla tra lo zio e la nipote, la zia ed il 
Oipoie (^11^) ? 


(i tNell idioma itallaiio il nipote s'intende pnr^ 
il figlio di fratello o di sorella del zio o della zia*. 
^epos^ neptis eoe fratre vel sorore* Alla proibizione 
dei matrimonio tra ziì e nipoti convieìie pure il di^ 
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Da tale questione ebbero origine i torbidi dell; 
Inghilterra, L’incostante Enrico Vili avea spo- 


riito romano per la ragione che vengono conside¬ 
rali loco parcnlum et liberomni. E celebre il senatus 
consulto che si fece a bella posta per legittimare 
le nozze di Agrippina col di lei zio paterno Clau¬ 
dio imperatore. Quest’ esempio, dice Tacito, annal. 
lib. 13 , fu imitato da un solo, e generalmente si 
osservarono le auliche leggi, le quali su tale proi¬ 
bizione furono poi richiamate in osservanza dall im¬ 
peratore Nerva. Il rispetto indicato di parentela in- 
du-se i romani legislatori a proibire il matrimonio 
ancha con il prozio e la prozia, verificandosi la 
medesima ragione : Qna ratìone verum est, magnani 
quoque amilam, et malerteram magnani piohibeii 
uxorem ducere. IiistJit. cit. ^ 5. Anche la inosaica 

legislazione , che pure fu adottala nelle leggi d In 
gliiUerra, proibiva il matrimonio tra zii e nipoti* 
Levit. cap. i8. Riguardo all’affinità osservo che nel 
Codice di Napoleone , ne’ citati articoli, non fu eoa-. 
templata olire il secondo grado di cognazione; onde 
se mi è proibito di prendere in isposa la sorella di 
mio padre , non mi è egualmeoie proibito di unir¬ 
mi in maiiimonio colla vedova di mio zio ; ed os- 
?,ervo alircA , che pure conviene il diritto romano f 
sebbene alcuni interpreti abbiano opinato diversa- 
mente, Vedi la L* I 7 , C. de nupt. e la L. 5, C. de 
incàsU nupU 
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fiato, con dispensa del papa, Calerlaa d Ara¬ 
gona , vedova di suo fratello Arturo, morto 
senza posieriià. Preso da violentissima passione 
per Anna di Boleno , una delle damigelle della 
regina , chiede a Clemente VII che sia dichiarata 
nulla la dij^pensa accordatagli dal di lui prede¬ 
cessore Giulio II, e perciò die resti pure annul¬ 
lato il matrimonio seguitone. Per appoggiar la 
dimanda si ricorre a scolastiche soilililà. Il cap. i8 
del Levliico , v. i8 vieta a un fratello lo scoprir 
le vergogne della sposa del fratei suo : il papa , 
soggiungasi , non può accordare dispensa da leggi 
divine ; eppure nel tempo stesso , e tra le stesse 
leggi, trovasi che il cap. ^5 del Deuteronomio, 
V, 5 conaandu al superstite di due fratelli che 
vivevano nella stessa casa , dei quali T uno sia 
morto senza figli, di sposare la vedova del de-; 
fumo , per suscitare posterità al fratello. Col 
pretesto di questa contraddizione il clero angli¬ 
cano sciolse il primo matrimonio del Re colla 
figlia del Re di Spagna, come se le leggi poli¬ 
tiche del popolo ebreo potessero distruggere fin-, 
dissolubilità del] raatrimouio, comandala dalla na-; 
tura e dal vangelo. Clemente VII, sostenendo la 
dispensa e il primo matrimonio , fulminò la sco¬ 
munica : e da quell’ epoca i papi si son maute- 
nuti in possesso d’ accordare simili dispense. Ora 
ciò che altre volte non contesiavasi alla podestà 
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spirUiiale, quanto al sacramento , sarà rietato al 
governo , quanto al contratto civile ? 

Le mariane est prohibé entra Voncle et la 
nicce, entra La tante et Le nes^eu. Cod. civ. 
Ib. n, 167 . 

Néanmoiiìs le gouvernement pourra ^ pour 
des causes gra\^es ^ Levar Les prohibitions por^ 
tées au précédent articLe. Ib. n. i58. 

11 nuovo Codice non porla piu in là gl’im- 
podinienti dirimenti, che risultano dalla pa¬ 
rentela e dall’affinità collaterale. 


,/ ie ^ , 


iV. D. Tal era l’antico diritto romano ai tempi 
di Giustiniano. « I figli di due fratelli , o di due 
sorelle, o d’un fratello e d’ una sorella pos¬ 
sono congiungersi in matrimonio, » Duorum au^ 
tem fratrum vel sororum liberi ^ vel fratris et 
sororis, conjungi possunt. \nsx, de nuplii.s, 4 * 

Eppure, molto prima di Giustiniano, Teodosio 
il grande avea proibito questi matrimonj ; ma 
la sua legge era stata cosi poco osservata , che 
a S. Agostino, contemporaneo di Teodosio, non 
giunse a notizia in Africa. « Nessuna legge di¬ 
vina, die egli , ha vietato questi matrimonj, nes¬ 
suna umana legge finora. » De civit. Dei ^ 

1. 1 5 , n. 16. 

E in fatti , se crediamo allo storico Aurelio 
yiltore, Teodosio il grande poco sopravvisse alla 
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fluì Ugge : c i figti suoi, Teodosio it giovine o 
Onorio I Losio la rivocarotio : almeno j ceriamrnia 
è provalo da una legge Onorio, messa per io- 
lero nel codice leodosiaoo , Itb* 5 , iiu io, elio 
questo fu il solo ira pedi ni evito di ri m ente amo- 

rizzato dalla chiesa , dal quale gV Irnperaiori si 

pettiiisero d* accoi dare dispensa. 

Questa dispensa poi divenne cosi frequente f 
elle la legge di Teodosio cadde in dissuetudine 
quanto al conlratio civile , in que* tempi dalla 

benedizione nuziale separato , in grazia della 

quantità dì culti nel romano impero tollerati. 

Divenaù poscia i papi nei tempi posteriori ^ 
polV ajuto delle false decretali, arbitri supremi 
dello spiniuale , di retta mente e in di re ita me ni a 
del temporale ancora , cònservarono la legge di 
Teodosio , e le diedero uua ben funesta esten¬ 
sione* 

Per vedere fin dove essa giunse , seguendo il 
Duraoulin nejle sue note alle Decretali tà. 1 4 
cog/i, et qffin. , è necessario osservare che sino a 
S Gregorio Magno , cioè al sesto secolo dell* 
era volgare , la maniera di contare ì gradi di 
parentela fu la stessa nel diritto civile che nel 
^^anonico , cioè la maniera indicata dalla natura. 
Voi cercale la relazione tra due individui ? par- 
file dair un d* essi, e dmontaie allo stìpite co¬ 
mune , senza metterlo ir coato, perchè esso è Js 
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sorgente della parentela, tna non forma grado: 
scendete in seguito sino a trovare Taliro dei due 
individui , dei quali cercate la relazione , e con¬ 
tate per ogni generazione un grado: la somma 
di queste due linee di gradi ne fissa il numero. 

Questo metodo dà luogo ad ineguaglianza : in 
quel caso ricordatevi che in materia di proiln- 
zione il favore è per la libertà : ne couchiude- 
reie, secondo la massima delf antico nostro di¬ 
ritto , che il più lontano in grado tira a se il più 
vicino (11 5 ). 

Dopo il secolo di S. Gregorio Magno tutto 
cangia tra i canonisti : non ammcilonc che un 
ramo solo nell’albero genealogico: e quindi sta¬ 
biliscono che ci vogliono sette gradi civili ed an- 


(ii 3 ) II metodo per la computazione de’gradi 
giusta il diritto romano non dà luogo ad inegua¬ 
glianza, come suppone l’Autore : sia la linea diretta^ 
sia collaterale , sia questa ne’ due lati eguale ed 
ineguale, il numero delle generazioni stabilisce in- 
variabilmeme il numero de’ gradi. La regola è sem¬ 
pre la stessa. Fu il dirito canonico che introdusse 
una nuova maniera di computate i gradi nella linea 
collaterale , la quale potendo essere ineguale diede 
luogo ad altra regola speciale, che il piu lontano in 
grado dui comune stipite tira a se il piu yicinoa 
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che otto, pet soddisfare alla legga dì Teodo¬ 
sio (il 4)* 

Le scolastiche sottigliezze prendevaii piede a 
laiìsura che gaadagaavana credito le pretcnsioin 
romaae; si voUe che ì futuri sposi per avere la 
permission di congìungersi fossero , quani^ era 
possibil mai, Turi all* altro stranieri. Lo bolle 
dei papi chiamano mcc^sto ogni co ngi ungi mento 
che nun abbia questo carattere ! cd estendono la 
proibizione sino al settimo grado canonico , che 
corrisponde al quattordicesimo , secondo la cotn- 
putazione civile. E questo sìsieiiia in quai tempi ? 
Nel lo.^, secolo , quando cioè le 

prove dei falli cosùititivi dello alato degli uomini 
era abbandonato alla memoria di lesumon) a li¬ 
rico Uri , assai volte compri o prevenuti. Di là 
venne lo scandalo dì quelle pubbliche e privato 
guerre , delle quali ò ripiena la storia , di quelle 
risse che rinascevano ogni momenla non solo 
tra i particolari , jma più spesso ancora tra i 
primi vassalli della corona e tra i Si>vrai]i slessi* 


(i 14) veramente sorpresa , come l illustre Wol- 
nella sua graadopera dnl Diritto li natura abbia 
ppLuio con sottigliezza di argomenti , tutta sua p*o-“ 
pria, sostenere die la cai tonica computa zio ne det 
irradi nella linea collaterals sia la pi 4 conforme at 
^u-hicipi delle leggi di raiuia. 
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^Questi ottenevano dai vescovi , dopò una (ran- 
^uìlla cùabiiazion di moli*anni , lo scioglimento 
dei loro niairimonio , sono pretesto di una pa¬ 
rentela al sesto o settimo grado canonico. Di li 
Io scandalo delle scooiuniclie fulminata dai papi 
contro i sovrani j se ricusavano dì prender di 
nuovo le loro spose ^ e reciprocamente. Di là 
V instabili la nel più santo , nel più indissolubile 
dei cóntraui, Instabilità rinnovata a qusii ultimi 
tempi coi divorzi arbitrar]^ Tanto è vero che 
gli estremi sì toccano ^ e che una eccessiva se^ 
verità conduce a una sfrenata licenza- Il quarto 
concilio laieranese , sotto Innocenzo HI, nel mi5, 
€anon. no7t dthet t alle decretali de cogn, et qfjln* 
riconosce finalmente questo abuso , e vi porta la 
qualche parte rimedio. « Che la proibizione del 
malrrmonj ( dice quel canone ) non oltrepassi 
in avvenire il quarto grado , perché la proibi- 
xione non può essere osservata io gradi ulteriori f 
senza grandi i neon ve ni enti. » Quóniarn in ulte~ 
rio ribit s gradi bus jatn non poteste sine graui im^ 
pendio j hujusmodi proìbiiio generaUter obserPuriM 
Alcuni vescovi si sono man tenuti in possesso 
d'accordar dispense al quarto grado canonico 1 
ottavo civile ; naa dappertutto altrove bioguava 
ricorrere al p^pa ^ non senza grandissime spesa(i ib)* 


(I i5) Il mairitnonìo fra caiiolìci fu sempre ronsi^^ 
derato e come contratto e come un sacra rii e rao. La 
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XVI. 

Deir impotenza completa, incurabile, 
che rimonta alF epoca del matrimonio, 
e di alcuni altri impedimenti dirimeuli 
nel nostro antico diritto. 

La procreazione dei figli, essendo il volo 
della natura, una irnpoienxa assoluia , incu¬ 
rabile , che riinonu all* epoca del matrimo¬ 
nio , porta seco lo scioglimento del con- 
I tratto; eppure sino alla noi^ella 23, c. 6 

nessuna legge civile o canonica fa menzione 
di rpiesto impedimento. Ragione di qufsl-a 
Oimssionc è che il divorzio voìoofario , 
^ ammesso ^dalle leggi romane, sembrava al 

congiunto leso da questa impolciiza un mez-* 
20 piu facile a riguadagnare la sua libertà , 
che quelle cause sempre scandalose , puh- 

I chiesa eserciib in altri tempi una podestà sui ma- 

j tri moni o come con ira ito ; ma questa podestà era del 

! lutto temporale ( e doveva riconoscere la sua ori- 

\ gine dal tacilo consenso di chi avea il diritto ori¬ 

ginario ed assoluto di esercitarla. Contro gii attributi 
dulia sovranità non sì dà prescrizione , ed è lecil® 
iu qualuuqvte tempo di rivendicarli. 

I 


11 


L 
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tlicamentc discusse nel tribunali delle ofd- 
cialllà , cioè nel tribunali ecclesiastici che 
si erano impossessali dì questo impedimento, 
come appai tenente alla materia del matri¬ 
monio. Ristabilito 11 divorzio dal nuovo Co¬ 
dice , le cose tornano nello stato in cui era¬ 
no prima della citata novella di Giustiniano* 
Voglia il cielo che il rimedio non sia peg-" 
gior del male (ii6)! 


(iiG) Visorio alcune verità cosi evidenti e sensi¬ 
bili, che pare non abbisognino di una legge opposta 
per dichiararle. Tal è appunto T impedimento diri¬ 
mente del matrimonio derivato da vera impotenza 
alla procreazione de’figli, che rimonti all’epoca del 
matrimonio stesso. A convincersi che i romani le¬ 
gislatori l’avevano benissimo contemplalo , basti l’os¬ 
servare che nella L. Sg , i , D. de jur. dot. sì pro¬ 
pone il caso di matrimonio contratto con un sem¬ 
plice spadone o con un castrato. La dote data a 
semplice spadone sussiste ^ ed ha luogo l’azione della 
dote perchè sussiste il matrimonio : In eo qui castra- 
ius non est, quia est matrimonium, et dos et dotis 
actio est. Ma la dote portata in matrimonio ad un 
castrato non sussiste, perchè la dote presuppone 
r esistenza delle nozze , di cui il castrato è incapace : 
Jjt in castrato dicas dotem non esse. L'idea poi che 
i Romani avevano dello spadone conveniva all’ idea 







f «77 ] 

11 cliruió di legare e di sciogliere è dì 
diviua istituzione: ed è altresì il più libero 


di un impotenza di generare non assoluta e perpe- 
tua j ma esterna soltanfo e temporale: Natumlh^ 
^iptefidi mcapachaa ^ si peremptorìa et desperata sit^ 
ut iri castratù sive eumichis ^ adoptionem pcnitus pro- 
hthet ^ }iQii ^jcterno et tentporali incornmodo tmpe^ 
dita y ut la spadùnihìts* Huber. praelec* ad inst^ lib* 
11 ^ fu 5* Kignardo al divorzio volontario è 
ctlebie la cosUtuzìone di Teodosio e Valeatiuiaoo 
nella [j* 8 ^ de re pud, ^ la quale toglie decUamente 
d ripudio senza causa: Comensu licita matrimonia 
posse conlnihi^ contrada nonrusi mhso repudio dls- 
soLi ^ praecìpimus i solutù}neìn etemm matrìmonu 
d/ffdlibrem dehere esse , Jkvar imperai liherorum. 
Causas aulem repàdu hac saluberrima lego aperilus 
dest^jiaTnus* Alle cause ded ripudio nella ci lata co*“ 
tiluzione espresse aggiunse 1 ini pera tore Giiistiniano 
fjuella derivata dall’ impotenza del coito nel marito , 
’vcuficata per mia naturale debolezza alT epoca del 
Tnatrimoaioj e continuaLa a due anni. Y. la L. lO/ 
G. tlL ciL Ma nella citata nov. 7 , cap. 6 allo spe¬ 
rimento di due anni volle sostitiiirc un triennio : 
^on enim hiennmm wlumus, Edocii nuìnqiye sumus 
tx iis qiiae ante haec pfweneruni ^ quosdam amplias 
qnam, hicnmam iemporis non valenies ^ postea /?o- 
tentes ostensos maitstrare fiitoriipi ^'ocreatloni, INel 
diritto cauonìco vi sono alcuni deUagti riguardo all- 
Gin* yiiiùl^ f ol, /. 


ie 



- 
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esercizio della podestà spirituale ; ma la chie¬ 
sa non ha questo esereiAio che sulle coscienze 
mediante la forza della divina parola. 

Qhauto al foiu ecclesiastico esterno , cioè 
a quel tribunali, che ingojarono per tanti 
secoli tutta la civile gitii isdizlcue, essi do¬ 
ve t le ro la loro origine cd esistenza unica* 
incute allo smembramooto della monarebiu 
(opra del governo feudale}^ a quelle giustizie 
o tribunali di signorie privilegiate, sull* esem¬ 
pio delle quali i vescovi, che erano pure 

impolénia de’coiijiigi ^ ì quali certamente discon¬ 
vengono alla purezza della disciplina ecclesiastica ed 
air ordine fisico della natura, T. il decreto di Gra¬ 
ziano C£iitSs 55 j (juaesL i, ed il celebre titolo nelle 
decretali di Gregorio IX de frigidi^ et m^lefìctcids^ 
tribunali ecclesiastici verso la metà del sedice¬ 
simo secolo vide la Francia introdursi una nuova 
prova giuridica sulla pretesa nulluà del matriuionio 
per motivo d'impotenza^ della propriamente il Con- 
grès- Questo sperimento j die ofiendeva eguale 
mente il buon costume ^ la religione j la giustizia 
c la natura medesima, venne proscritto dal par¬ 
lamento di Parigi con un celebre arresto in forma, 
di regolamentò a di febbrajo V, le Journal 

de Pnlais^ tom* cent- Per ultimo giova 

csservarc che f àiseritit impotenza per ÌJsciogUer« il 
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spesse volle possessori di gran feudi (117), 

5 attribuirono colla permissione del Sovrano 
tutto 1 esercizio solenne delia contenziosa 
giurisdizione. I papi ne profittarono in un 
tempo, in cui le poche utili cognizioni, 
sfuggite alla devastazione dei barbari, eran 
tutte ristrette nel clero secolare e regolare* 

matrimònio non poteva somministrare la rispettiva 
azione che ai conjugi. Quindi se non ostante tale 
impotenza fossero vissuti insieme come fratello e so¬ 
rella sotto l’ombra del matrimonio^ e giusta l’esor¬ 
tazione de’canoni i parenti^ od altri aventi inte¬ 
resse per la nullità del matrimonio non possono ^ 
dopo la morte dell uno de’conjugi^ invocarla per i 
corrispondenti effetti , nè impugnare su tale fonda¬ 
mento le convenzioni matrimoniali. Y. Feuret tratt, 
àe l ahus y liv. 5 y eh. 4- Hericoui t des lois ecclesias» 
pari. 3 ^ eh. 5 ^ af't. 4* 

( 117 J Le chiese avendo acquistato per beneficenza 
reale grandi feudi ^ acquistorono pure le prerogative 
inerenti ai medesimi feudi. La principale di queste 
prerogative era la giurisdizione territoriale y la quale 
non fu richiamata allorché i beni , che n’ erano et 
felli y passarono ne’demanj delle chiese. Sul propo¬ 
sito della giurisdizione accordata con il territorio agl** 
ecclesiastici^ sono celebri i capitolari di Carlo M. Altri 
regolano la competenza tra i giudici delle chiese e 
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Un tal ordine di cose dovea perire col 
perir del principio che lo aveva prodotto. 

Ed è così che cadono colle ecclesiastiche 
officialità qiietr impediinenil dirimenti, che 
la lei^f;e civile non può riconoscere; la pa¬ 
rentela spirituale'che risulta da quella scita 
di coufraiernitk dei compaii e delle comari 
col padri e madri dei fiyli da loro tenuti 
a haiiesimoj T altra parentela coi nuovi bat¬ 
tezzati (ii8); i voti solenni in religione, 

suoi uffiziali. Altri prescrivono ai vescovi ed agli 
abati le qualità die devono avere i loro ufliziali di 
giustizia. Aiiri proibiscono agli uffiziali regj di csei 
citare alcuna giurisdizione su quelli die coltivano le 
terre ecclesiastiche. Altri finalmente dicliiarano che 
alle chiese compete la giurisdizione criminale e ci¬ 
vile su lutti gli abitanti ne’loro lerrilorj. V. Montesq. 
op. clt., lib, cap. 21. 

(i i8) Siccome nel diritto romano esiste la cogna¬ 
zione civile che nasce dall’ adozione^ cosi ne canoni 
della chiesa si volle introdurre una cognizione spm- 
tuale con il ballcsimo ; sul riflesso che produce una 
rigenerazione spirituale del battezzalo. V. il Concilio 
di Trento ses. 24 , cap, de reform. In Francia pcf 
altro i ministri del E.e cd i parlamenti non face¬ 
vano alcun Caso di quest’impedimento; e lo riguar¬ 
davano semplicemente impediente e non dìrimenlc^ 
y, Journal dcs audicnces ^ (om, 5; eh, ult. 
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ridoni oggi dalla legge dello stato a voti 
semplici^ che non atinullano il raatiMniooio ; 
gli ordini sacri (irg), salvo per altro alla 
podestà ecclesiastica di usare ncir artinucl- 
sirazione del sacra rnerUo , con fu r ni c alle re¬ 
gole della chiesa, di rjìjel potere ehe il suo 
divin fondatore le ha aflidato , senza preteo- 
dere di funlfiGare con mezzi umani un edi- 
fizio che la mano delT onuipotenie ha in¬ 
nalzato c sostiene da tanti secali, malgrado 
lo in numerabili sofferte scosse. 

Ma è uu iinpedimenio che tiene alTor- 
dine pubhjjoo, e sul quale il nuovo Codice 
stende il rigore piu lungi che le stesse ca¬ 
noniche leggi : e questo è l^aduherio, il 
quale, secondo le leggi canoaiche, non ren¬ 
de nullo il matdmoDio, se non allorquando 


(119) Giustiniano Della L. ^5, C. de epìsc. et cler, 
e nella no 9 . 22 ^ cap. 4'j riprovò il malrìraonio dei 
costituiti negli ordini sacri ^ e volle fclre ì 'fìgn prtjì- 
creati da queste illegittiuic nozze si rigiiardassero 
come nati da una nefaria congianzione. Ailòrchè la 
religione cattolica è dichiarata religione dello stato, 
la legge civile, riguardo al matiimóoio, non deve mai 
urtare direttameli le contro ciò che cosUtnisce la 
disciplina interna della chiesa. V. là tSofà fr"’* 
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vi son riuniti sospetti violenti di compllciiEi 
d’omicìdo (i3o). Alessandro ///, cap. super 
hoc-, decretales, qui duxit in matrimomum 

qitam polluit per aduli. 

Di questo delitto fu assoluta dal 
disgraziata Giovanna di Napoli- 

11 nuovo Codice porta senza distinzione, 
elle « dans le cas de divorce admis eri fus- 
lice pour cause {Vadultèrei l’époucc coupa a 
ne pourra jamais épouser son complice. 
Tit. 6, del Divorzio, c. 4 » ^9®' 

XVII. 

1 raatrimonj presunti, rigettati dal 
nuovo Codice j efietti della buona fede 
delle parti, o di una fra esse. 

(j2o) Secondo il dirtUo canonico T adulterio noe 
solamente è ua impeditneuio dirimente del mairini 
mo allorcliè il marito uccide, o fa uccidere la mo 
pìie per congiungersi con la donna da esso corroUa i 
sebbene non sia la medesima consapevole dell ornici 
dio ^ ma lo è ancora se air aduUcrio sia coDginoU 
la promessa di sposare V adultera dopo la morte della 
parte innocente. Y. il reiacimi, cans, 5i j 
X ^ il cap^ significasti % ^ de iil- tjni dusc^ in mnità 
patini polluit per adult. ed il cap. super hoc eod^ 











f ■»! ] 

Nili ne peut réclamer le tiire (V époux et 
les ejjets cìVjVì du maniige , s’ il ne repré^ 
sente un acte de célébeation inscrit sur lo 
Tegistre de l’état civil, sauf les cas prérus 
pari art. 46 du ftfre des actcs de l*état civil 
(cioè 1 impos.sìLiliià risultante dalla perdita, 
od inesistenza priiuuiva di questi re-jisti i ),’ 

Cod. ctV., c. 4 ^ n. 194 - 

B, Appunto per prevenire questo iiiconva- 
nietue , 1 ordinanza del 1667 « la deliberaztuna 
dftl 3 apr. 1736 esigevano i due registri. Perelià 
sopprimerii ? 

XVIII. 

Il favore della possessione di stato non 
e tale che dispensi i pretesi sposi dal 
presentar 1 atto di celebrazione del loro 
matrimonio; ma basta però alla legiui- 
mità dei figli dopo la morte dei loro 
genitori, se non v’è titolo in contrario. 

La possession (fétat ne pourra dispenser 
les preteiidus époux r^ui tUivocfiterQixt ves- 
pectivement, de représenter l’acte de célé~ 
bration de le tir mariage de vani 1 ’ ojjicier do 
l'état ci vii Ib. n. igS. 
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B* Così spariscono que^ presami mairitiionj 
che non ahro erano se non un concuhinalo ia 
maschera* l parlamenu dì legge scruta sì crede-» 
van forzati a riconoscerli ^ per conciliars il rigor 
delle leggi colla religiosa tolleranza* 

Lorsqitil y a possession d'étatj et que 
Bacte de Bétat chil est représenté , les tpoux 
soni non rece^ables à deinunder la nulhte de 
cet acte, Ib. n, 196- 

Eccezione» j 5 V néanmoins . il eociste des 

enfans issus de deiMr indipidus qui 
^écu puhliquernent comine mari et Jennìie * 
et qui soieot tous deus décédés, la légiti- 
inité des enfans ne peut atre contestee^ sut 
le seul prétexte da défaut de representa- 
tion de Bacie de célébration^ toutes les fots 
que cettè légitimité est pvouvée par une po$^ 
session d'état^ qui dest pas contredite par 
Vacte de ìtaissance. Ib, n- rg^y* 

JV. B. Cioè se V atto di nascita porta padre 
e madre incognlli ^ o tutf altra denonainazione che 
non supponga corrìmercio illecito tra quelli dei 
quali sì dicono figli legìttimi , o un’csi.sieiiza 
legittima diversa da queììa eh’essi reclamano. Im¬ 
perciocché f quantunque il funzionario pubblico 
non attesti nell’atto di, nascita la certezza dei 
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fui! che gli sono noiifiudii, ma solamente la 
dlcliiarazione die gliou è siala fatta, queal’atto 
ia fede sino alla prava in contrario. 

XIX. 

La buona fede deile parti, o di una 
fra esse produce tutto Teff etto della le- 
jjittiuiità quanto agli sposi e ai loro bi^li^ 
malgrado la nullità del contratto. 

Le ììiana^e ^ (jui a été iléclaré nul ^ 
duit tiéciiiìnoins les ejfets cvVi/j , tant à té^ 
gard iles épouvc^ quà téganl des enfans ^ 
torsqiiil a été cotUmcié de bonne foL ibid. 
n, 20 r. 

Si la bonne foi ri esiste qiie de la pari 
de l un des detiac épouao, te niariage ne prò* 
dilli ies ejfets ci^^iis quii tégard de col époux 
et de ses er^aus. Ib. n, 202. 

iV. j?, il nuova Codict; adotta qui, senz’alcuìi 
cangiamento, le disposizioni del gius canonico- 
C anon 4 cum extra , qui fdti siul le gl ti mi, V* 
Concil. Laieranese ab inilio , de clandosti^. 

na dispensatiùne (121)* 


(121) Oltre la Luona fede era necessario , i. che il 
mairiuiomo avesse preceduto la nascùa de’figlia 2, che 
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X X. 


Diritti e doveri rispettivi degli sposi : 
conseguenza della fedeltà, dei soccorsi 
ed assistenza che si devono l’uno all’ 
altro. 


ì ^ ^ ' Les époux se doivent mutuellement Jidé~ 
Uté, secours, assistance. Coti, clv., c. 6 , n. 212. 
, Le mari doit protection à sa femnie: la 
jemme obéissanceà son mari. Ib. n. 2i3 (122). 

XXL 


l . 

La moglie non ha altro domicilio che 
j*» quello di suo marito (i 23 ): ella è oh- 

V 


( 3 ^ 




il matrimonio si fosse celebrato in faccia della 
chiesa; 5# che i figli fossero nati avanti alle ec* 
cezioni protestate contro il matrimonio- V- il 
cap. ex tenore X , qui filii sinL legU. 

(i 2 -ì) Itaque in hoc edam convenient ut mas im-^ 
per et y obediat mulier. Erit autein imperli forma ^ 
non qualis est herilis, ubi superioris ulilitas curalur:. 
nec qualis arlium , ubi inferioris tantum cura est 
sed simihs politicae y in qua communis udlitas pT'O-^ 
mouentur. Stobaeus ex Socrate, serm. 72 . 

(i23) Mulieres honore marilorum erigimus ^ 
genere nobilitamus , et forum ex eorum persona sia^. 
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bllgata a seguirla dovunque egli trasporta 
la sua residenza (124)- marito è ob¬ 
bligato a provvedere ai bisogni di sua 
moglie secondo le sue facoltà e il suo 
stato. 

La moglie è obbligata ad abitare con su6 

O O 

marito e a seguirlo iovunque egli giudica a 
proposito di risiedere. Il marito è obbliga¬ 
to a riceveila e a souiniini^iraile lutto ciò 
che è necessario per i bisogni d^lla vita, 

tiiimiis. Sin autem tnìnoris ordinis virum po^tea 
sorlìtae fuerint , priore dignitate prci^atae , poster- 
rioris mariti sequeniur conditionem ^ et domici^ 
Icurn muta mas. L. 9 , G. de incoi. 

(1*24) V. fra gli altri Tiraquel. connubi 

et juì\ marit. glos, 1 , part 1 , num, Stj, il quale 
suirantorilà di una turba quasi infinita di chiosa¬ 
tori ed interpreti sostiene che uxor teneiar sequi 
rnaritum ^ qni ex caussa alio projlciscitur ^ eumque 
eiiani vagabundum, qiiocunique vadati si jam a prin^ 
ci pio sciebat eum esse eju smodi. Quia eh am si igno^ 
rabatuxor, qaalis esset maritas y tamen si facile 
atque honeste illuni sequi possit , id certe facere 
ierietur. ^tque etiani si in contraclu matrimoniali 
actum sit , ut uxor non teneretur sequi marilum , 
tamen tenetur si ex caussa nova alio migreti 
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seSoudo le sue facoltà e il suo stato. Ibld, 
n. 214 (i25). 

XXII. 

Diritti e obbligazioni che nascono dal 
matrimonio relativamente ai terzi: sin 
dove si estendono. 


.1 • 


■ (ia5) Nel diritto romano era talmente incontesta¬ 
bile r obbligazione nel marito di soggiacere agli 
oneri del matrimonio , che la dote ad esso portata 
in occasione delle nozze si riteneva dal medesimo 
siccome una compensazione de’ pesi matrimoniali . 
Dos marito datar ad ferenda matrimoniì onera. Ma 
egualmente la moglie ha il dovere d’alimentare il 
marito ridotto ali’ inopia : Quid enim tam humanuin 
est, quam ut fortuitis casìhus mulieris mantum j vel 
uxorem viri partidpem esse. L. 22 , D. solai, inatr*, 
Giustiniano sul riflesso di questa reciproca obbliga¬ 
zione volle che il conjuge superstite e povero avesse 
una determinata porzione ne’beni del conjuge de¬ 
funto, ed all’acquisto di questa, almeno quanto all 
usufrutto , potesse ancora concorrere con i figli 
marito o della moglie morta ah intestato, y. la nov. 
5 j, cap. 6. Il Sordo nel suo trattato de alim.^ Uh* 
i, quaest. 45 , 4 ^ portò 1’obbligazione di alimentare 
i conjugi miserabili sino agli credi del conjuge de¬ 
funto: Vir et uxor inopes superstites alcndi sani 
heredihus defuncti. 
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Les époux contrqctent, par le fait seni 
du inariage, l’ohligation de nourrir , entre- 
teìiLì\ éle^er leurs enj'ans. Ib. n. (126)* 

Lenfant na point cVaction contre ses pére 
et mère^ pour un étahlissement par inaiiage 
ou autrenienL Ib. n. 20^ (^^7)* 

Les enfans doWent égalenient des alimens 
CI leurs pères et mères et autres ascendans 
cjui sont dans le hesoin, Ib. n. 2 o 5 (128). 

(126) Necare videtiiry non tantum ìs y qui partum. 

perfocat: sed et is qui ahiicit ; et qui alimonia de^ 
negai : et ìiis qui publicis locìs misericordiae causa 
exponit ^ quam ipse non ìiahet* 4 ? agnosc* 

èt alend. Uh. 

(127) Farmi che in quest’articolo debba supporsi il 
caso di matrimonio contralto dai figli senza il con¬ 
senso de genitori. Nella Francia era già per arresto 
deciso che il figlio nel detto caso non potesse do¬ 
mandare dal padre alcuna pensione alimentaria nè 
per esso , nè per la sua famiglia. V. Journal des 
ciudiences ^ tom. 2 p liv. 2 , chap. g. 

( 128) Parentum necessìtatihus Uheros succiirrere 
justuìn est. L. 1 , C. de alend. Uh. Qualunque sia 
r crede de’figli, i quali in loro vita non hanno sod¬ 
disfatto a questo sacro dovere , è tenuto al debito 
corrispondente^ perchè T autorità del giudice deve 
in questo caso supplire alla verificaia omissione. 
Resta da vedersi^ se come il figlio volendo vivere 
separatamente dal padre^ sotto il pretesto deiTincom- 
patibilità di umore, non potrebbe obbligare il padre 
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Ij€S bcllcS'-Jlllcs doii^ciit ^ dcius 

les mémes circonstances , des alimens à leurs 
beau-père et belle-mere. Mais cette obli- 
gation cesse , lorsque la belle-mère a con- 
^olé à des secondes noces; 2.0 lorsque celai 
des épour, qui prodwsait Vaffliiité, et les 
enfans de son union anec l autre , sont dé- 

cédés. Ibid. n. 206 (129). 

« Les obligations résultantes de ces dispo- 
sitions sont réciproques. Ib. 207. » 

Les alimens dowent étre accordés en rai- 
son du besoin de celai à qui ils sont dus , 
et des facultcs de celai qui les doit. Ibid. 
n. 208 (i 5 o). 


a somministrargli gli alimenti, come per arresto dei 

27 luglio 1609 fu deciso nella Francia, cosi egual¬ 
mente il figlio non sia tenuto a prestare 1’ alimen¬ 
tario soccorso al padre che voglia vivere separata- 
mente dal figlio. Il paragone non regge in punto di 
diritto , essendo bensì conforme all ordine prescritto 
dalla natura che i figli vivano uniti ai loro genito 
ri, ma non egualmente che li genitori sicno tenuti 
a convivere con i figli* Bouvot tow, 2, la 'reih. 


alimens quest. 4 * Soefve tom c<^nt. 3 , chap. loo. 

(i2y) Appunto perchè T affinità dopo la morte 
deir uno de’ coniugi , il quale per il suo matrimo¬ 
nio l’aveva prodotta, cessa, e non può essere consi¬ 
derata che per un impedimento di nozze ne’ gradi 
espressi. V. la nota 'iii). 

(i 3 o) Negli alimenti dovuti al figlio entrano pure 
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N. B. Qaesll arùcoli e lutti quelli del capo 
VI si trovano ripetuti in molli aliri articoli di 
quest’ opera. 


X X 11L 


Scioglimento del matrimonio. Come 
succeda in natura e per legge. 

« Il matrimonio resta sciolto : 

Per la morte d’uno degli sposi; 

il divorzio legalmente pronunziato; 

3 . Per la condanna divenuta definitiva 
dell uno degli sposi, la quale cagioni morte 
civile. » Cod. civ., c. ’j., art. 22’y. 

XXIV. 


Dilazione necessaria per parte dellt 
donna tra la morte del suo sposo « 
il passare a seconde nozze. 

Dans le cas de divorce prononcé pou 
cause déterminée, la femme divorcéene pourrt 


le spese per la sua educazione: Non solum alimenta 
pupillo praestari debent : sed et in studia et in cae- 
teras necessahas impensas debet impendi prò modo 
facultatum. L, 6, §.5, Ti. de carbon. edict. modum 

pdtnmonii spedare debet, cum alimenta decernìL . 

cietatem etiam contemplavi ^ in qua constitutus est cui 
alimenta decernuntuv- L», D. ubi pupil, educar^ etc. 
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se remarier cjue cIlx juoìS' ciprès le dii^orce 
prononcé. Cod. civ., c. 4 ? ^ 9 ^* 

/ / ^ sensibile il motivo di questa proibi- 

0^ zione. Le leggi romane esigevano un anno in- 
tero d’ intervallo tra la morte e il rimaritarsi , e 
cliiamavasi /’ anno di lutto. La donna , che si ma- 
« ritava prima, era privata dei h&ui vo-dos?di e 
cìput nelle nostre^^'ostumanze , dei suoi profitti 
noviziali nel paesi di legge scritta , e di piu in¬ 
correva un’infamia legale (i 5 i). 


(i 5 i) Se si eccettua’ un ben piccolo numero di al¬ 
cune costumanze, ri dovaire per diritto consiietudi' 
nario della Francia apparteneva aria donna a sem¬ 
plice usufrutto, essendo la proprietà riservata ai figli 
del marito. Era però valida la convehzioiic relativa 
^ìiracquisto della proprietà. Se il dovaire consisteva 
in beni immobili, la donna nello stato vedovile ne 
godeva sotto giuratoria cauzione. Passando la mede- 
.sima a seconde nozze non perdeva Tusufrutto, ma 
riguardo ai beni immobili prestava cauzione fidejuS" 
scria ^ se usiiram fruitaram òonivl/ iaiòàratu, quale 
appunto è prescritta nel diritto romano , L. i ; b). 
de usufr.y e riguardo a’beni in danaro prestava la 
medesima cauzione di rendere altrettanto. 
nouveau Ferriere di C. li. Lagar in veri. Dovair> 
Per le pene prescritte nel codice dì Giustiniano alla 
vedova, die passi a seconde nozze, “V . il tit. de scx. 
nupL, ed il tit. si secundo *1.110 1 . muL cui marit. usionfi'^ 
relia. 
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Del dhorzio e della separmione 
a thoro- 

« Non è bene che l’nomo sia solo ; fac- 
Oiatìiogli uo ojirto slnnìe a Ini* 

E Dio manda nn pio fon do soono ut 
Adamo di* eselama alla visia della bella 
compagna daLagli dal creatore, e formata 
colla propria sostanza deli* uumo : « Ecco 

1 osso di'lle ossa mie j Ja carne della mia 
carne; q-msta sarà fdiiamata a/irago ^ perdio 
h stata formata de viro* 

Dia:iL fpnypja Deus : noìi est Ijonum //o- 
^idnern esse solum ■ Jhc/amifs ci adjiimentm 

Simile sibi - Imtnisit ergo Domimis sopo- 

rem in Jdam,...E£ 

Deus eoslarn ^imm tulemt de Adam in ma- 
herein , et adduwit eam ad Adam. Dixilijue 
Adam ; TIoc omne os de ossihus meis , et 
Caio de dirne mea : fiaec ^ocabilur viragr ^ 
quia de ^>iro sumpta esL Gen. cap. U, 
V, 18 ec* 

Taì^ è r origuie, secondo T oratore da noi 
tante volte citato, il consigliere di stato 
Portalls 5 di un contralto antico quanto lo 
stesso genere umano , il legame iodissolubila 
Anal, P'^qL J. p. 2 ^ i5 
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della prilli a società fra uomioi ^ tiìltl 

usciti dallo stipi 16 1 stesso, liiui tivìLclli, sOij^ 
jgetti air autorità dei padi e di faiDiglia, il 
iiiodello del priuio governo j al quale tuiti 
gli altri si lifenscono » per quante modiii- 
cazionì abbiano provate; carattere sacro che 
distingue 1^ unione delT animai ragionevole 
dall' incontinenza lasciva degli animali a 
quella sola soggetti: benché > per parlare il 
linguaggio del signor di Buffon , anche iti 
certi animali che hanno uii" anima soia sparsa 
in tutta la specie vi sono specie intere clit> 
ci offrono il modello della fedeltà conjugaìe 
e d’ ogni viriù. 

ut L’uomo non separi dunque ciò che 
Iddio eoo giunse. » Quoti er^o Deus 
junxit^ homo non sepur^t S. Matt* , cap. 
X.1X, V- 6. 

Contuttociò ^ dacché 1’ orgoglio umano 
gettò la guida delTEssere snprenj 9 , per correr 
dietro a una falsa libertà, una triste espc' 
rlenza prova ebe vi son da'" casi , ne’ quali 
ìa podestà protettrice dclT ordine pubblìeo e 
costretta ad autorizzare due sposi a vivere 
separatamente fono dall’ altrOj sia rompendo 
Il iegatqe del matrimquio e toìleraodo 
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formino nuovi coniratù, jl che dicesi dì- 
voTzio3 ripudiai sia che lasciando sussistere 
il legume ella sospenda sollantu l’esercizio 
dei diritti d’ uno sposo verso 1’ altro , sinché 
il pentimento e una sincera riconciliazione 
li riLinlsca , il ctie chiamasi stìpamzioue di 
carpo : imperciocché il Codice civile auto¬ 
rizza r uno e r altro. 

I. 

Del divorzio in generale e del ri¬ 
pudio , espressioni sinonime a consi¬ 
derarne gli effetti 5 diverse fra loro , 
perchè 1 azione del divorzio è reciproca 
di sua natura , e il ripudio è proprio 
al marito solo (1,32). 

Opinione dei popoli antichi e mo¬ 
derni. 


fiSaJ Secondo le nozioni del diritto romano il ri- 

piidio si riferiva alla sposa ^ con la (juale iiou si VO'^ 
lessero cdeìjrare le nozze* il divorzio rignard-ava ìl 
iiinrito e la moglie. No.u è pero assurdo.die il Ji- 
plidio si rifcrUca ancora alla moglie. Quindi la dif¬ 
ferenza tra il rjpi;dio ed il divorzio veline ad,essere 
(juella stessa che passa tra il genere e la speciei 
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« Saranno (5lic in una istessa carne. • 
:^runt duo in carne una. 

Gen. cap. v. 34-, 

dice un liLco rispettabile per la sua aitti- 
chilb, anche prescindendo dal divino caraG 
lere della rivelazione che lo ha dettato. 

Alcuni antiebi popoli am.ncUevanO que¬ 
sto principio a tal sej’no , che rij^eltav. 
anche le seconde nozze, f'^edi pia sopra t 

pctg* io5. 

In mezzo al dispolistìio e alla 


ripudia una sposa e si ripudia una moglie* j- 
fa divorzio da una sposa ^vaiiU la maritale congi 
zlone, ma soltanto dalla moglie QnesUè la pnni^ 
differenza. La moglie fa divorzio dal marito j ^ 
jìoii si dice die lo ripudia j laddove il manto m i 
stintamente ripudia la moglie ^ e si dice eh© ® 
vorzio da essa* Questa è la seconda diftereiiza. 
i/ortiuTTi inter ^irum et Mxorem Jleri 
dlum spOTisae reTnitti vid 'turquodet m 

ris permnam non ahsurde cadlt,\j. loi , 5' ^ ^ ^ 
fiìcrb, sies^nlf. lìitx^r dwoHhiffi ef repuditiffi hoc tu 
terestj qitod rep u dia ri eti am fu tu rum mntf 'nno nutui 
potest : non autejn spoTìsn dipòrtìsse dicitu^ h 

quod dwùftium esc eo dictum esty qtrod in diuetso^ 
parfes eunt qui discedurìf. L. 191 , d. idi 
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le indiane abitatrici delle sponde del Gangj» 
ugnai dano come un disonore il sopravvivere 
ai loro sposi ; cercali esse, come un onore, 
1 esser vive abbruciale da quelle islcsse 
damme che Iia ridotto in cenere la spoglia 
mortale di colui che ad esse fu caro (i55). 

11 divorzio , o piuttosto il ripudio ( per¬ 
chè il manto solo aveva il diritto di man¬ 
dale il libello ) furono ammessi presso i 
Chinesi, gli Egizj, gli Ebrei , come 

mi esercizio di quel tirannico impi r > che 
il sesso pih forte esercita sul pm debole , 
giiasi come ridotto in servitù. 

(i53j (^md qiiod apud Irtdos lìiulieres omnes, 
curii est cicjusque earurn vw mortuus, in certamen 
judiciiimque veniunt, quam pliuimum ille dilexerùt 
Cplures enim singulis solent esse nuptaeJ: quae vero 
estvictnx, ealaeta, prosequentibiis suis, unacum 
viro inrogum ùnponitiir, victae autern moestae di- 
scedurU ; cujus consuetudinis locupletissimus testis 
est Cicero in lib. F. Tuscul. quaest ., et graeci non- 
nulh scriptores spectatae fidei idverum esse offir- 
nianl. Patrie, op. cit. lib. et tit. cit. 

( 134 .) Nella repubblica degli Ebrei crasi accordata 
anche alfe donne la libertà del divorzio dai loro ma¬ 
riti^ siccome la prova con moltiplicì argomenti feru¬ 
ditissimo Seldeiio nella sua grand’opera dejur. nat. 
et ge/it. seq. sec. praecept. Hebraeor. 
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« All'aspetto della spartana Elena (Me 
cap. Ili) i vecchi, che circondano d vec- 
chiisslmo Priamo , esclamano : Ecco a on 
, per cui Greci e Tropoi da lanu annr 
soffrono lauti mali. La sua bellezza, è leio, 
non cede a quella delle immortali : ma pi^ 
sen vada , e eessi di trascinare noi e i lig • 

nostri nell’ estrema rovina. » 

Elena separata è rimandala, continua¬ 
mente da rimorsi è tormentata: e malgra o 
) licenziosi costumi che le leygi di Licurgo 
ispiravano , nessuna di quelle autorizzo 

il divorzio o il ripudio. 

Presso gli Ateniesi , al dir di Phitaico 
nella vita d’ Alcibiade , il diritto di ricorrere 
all’ Arconte , per ottenere la libertà di ar 
divorzio y fu comune ai due sessi . uia 
donna era obbligata di presentarsi m 
sona dinanzi al magistrato j e ciò per ^ 
speranza che le rimostranze e T aspetto 
colui che altre volte ella aveva amalo ? c c 
era citato a comparire nel tempo stesso 5 
potessero riirarla dal suo proposito. 

Minosse, secondo lo stesso Plutarco nella 
\lta di Licurgo , permise al marito , che 
temeva una troppo numerosa posterità 5 
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mandare alla moglie il libello del divorzio. 
Strana politica di quelle sue leggi ! L’ an- 
imuziarle e farle tenere per divine fu solo 
ciarlatanismo del legislatore. 

Romolo ( sempre conforme Plutarco nella 
di lui vita ) non accordò che al solo ma¬ 
nto il diritto di mandare il libello di di- 
VOI ZIO. Lo distinse, appunto come il nuovo 
Codice, in due specie; runa per causa de^ 
tciinmata, 1 adulterio , la preparazione di 
veleno, la contraffazione delle chiavi (i55): 
1 altra arbitraria , ma praticabile soltanto a 
condizione si dura, che ben difficilmente 
era da credere che i cittadini ne usasse.ro 


(i35) Ciascuna di queste cause dicevasi sonfica: 
Sonticam rsse oportet causnni, (juaniabrcm perdns 
mulierem. V. Fest. in voce soiuicum. Opina l’Einec- 
cio antiq. RomA'ih. i, Append. §.44, die Romolo 
fra le cause del divorzio avesse pure contemplata 
1 ubbriaebezza della donna, avendo il marito la fa¬ 
coltà di vendicarla severamente, conosciuta la causa, 
coni cognati. All’opinione di Eineccio si conforma 
l autorità di Alessandro ciò. ^leoccuiclro^ il quale nei 
suoi giorni geniali liò. 4, cap. 8 alle predette cause 
per il ripudio quella pure vi aggiugne d’avere la 
donna bevuto vino; Aut si vinum òiberet. 
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inai. Qoesu condizione consisteva ndl’a^ 
tendono di ttiue le proprie sostanze, de e 
,p,.1l la metà era devoluta alla donna npu^- 
diata , 1’ altra metà consacrata a Cerere (i30/. 

Per duf^cnio treni’ anni la stona ^ non a 
esempio di simile divorzio, fuorclie t]ne o 
di Carvilio Kuga, che ripudiò la ®P^^“ 
dine dei censori ]ier catisa di steidilà 
1.0 sforinnato Carvilio dovette ul>Ì>ldiie ^ 
naturalmente sarà stalo dispen-^^^to dall^i s 
detta dtirisstma condizione ^ contnltociò noa 
incorse meno rodio e la riprovazione del 
popolo romano. 

Sessanr anni dopo rpiell epoca ^ i dece! 
viri colla legge delie dodici ia>o!e accieb 
l)ero le cause di divorzio , e ne fu aecordato 
il dirilio anclie alle donne (i5S). Sin«^ ^ 


(i3fì) Ecco im altro esempio di una 
proibisce Y attOj vi stabilisce ima pena^ ma non 
annulla. Legge minits quam perjecta viene etta 
da Ulpiano in frag, tìt, {fe leg. mtjn. a- 

(i3*j) V, Dtonìgi Alicar. anf.ì{]^ ^ j 

p. g6 ^ Valer* Massim. 3 , 1^4-'^ Gali' fiocCn 
atlic* 

(iBB) Pare più probabile j clic nelle leggi dell^ 
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lloma conservò gli ausierl vetush cosUuiit 
suoi, 1 uivoizj furoDO rari : canfriaù hi sc- 
jjuiio i leiijpì , di V eoli era quelli cosi fre- 
qiieou , elle aou iu possibile ad Augii sto il 
reprimerli. 

V è più donna ( dice Seneca sotto il 
reguo di Tiberio ) che possa arrossire del 
divorzio , quando illustri dame romane con¬ 
tano ormai gli anni loro non più dal UU'- 
u^ero dei consoli , ma da quello dei propij 
Sianii ? f* A'umrjimì jam tiHa repudio era- 
f>^S€at ^ postijuam illustres quaedam ac no* 
bdes ftemtncie ^ ?ion corisiduìn numero^ sed 
mariiorum computnnL De beoeE lib. Ili, 

jaUtiLl, ili., 

Da nioliiLndine idolatri che ancor sus¬ 
sisteva , dopo che il cri stia nesiIlio era dive¬ 
nuto religione delP impero romano, costrinse 
impcraion CusiaDtlno , Teodosio 11, Va- 
lenUnlauo Hi , Gloslino , Giustiniano , sino 


12 tavole sia stata semplìcémeiite adottata la logge 
di Romolo sul divorzio. Da ud passo di Plauto nellH 
Commedia M^*rcalor act. 4 , semi. 6 ri rileva 
pure che le dotine a suoi letiipì non avessero au- 
<SPra lii iaeoUa di divertire di.ù uiarui* 
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A Leon*? I F nel nono secolo^ a conservare 
le Jcgyi a nuche che permettevano il d.v^Of'- 
ZÌO e il ripudio. Se ne ve^^f^ono le prove 
loelle coslituzioni di que^ri^npi^ratnri , inseriie 
nel Codice Teodosiaoo , J. IH , u VI e l VII 
de reiìiidits^ nel titolo dot digesto ile di- 
voviiis et repudiis j in fjuelìo del Codice 
divorilo jiiGlo ^ apiid i]uem liberi moravi 
'vet ediicari debeant ; neiia novella 117, c. 8| 
nell altni 122, c. 4 ? colla fpiaie Giustiniano 
rivoca Je leggi precedenti. 

La p rii uà dinastia dei nostri Re offre al¬ 
cuni esempj di ripudio. Nella seconda la 
falsa iiilé (pretazione della legge di Teudosio 
il grande, che proilnva i niatrimonj sino 
a! quarto grado civile, i cugìtii germani^ 
proibizione estesa dal computo canonico 
sino al settimo ed anche al rpiaitordicesimo 
grado ^ in tempi nei quali la parentela non 
era provata che da pubblica voce, diede 
luogo a molle dimande di nullità di matri- 
monio , e ciò il piu delle volte per effetto 
di disgusto o di nuovi amori. Eppure , mal¬ 
grado ciò ^ dal primo concilio d’Arles nel 
5 i 4 fino al concìlio di Trento e dopo an¬ 
cora y r indissolubilità -di mati impnio, anche 





i 
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In caso d’adulterio fu dogma invariabile della i 

chiesa latina. ; 

Ho detto anche in caso (radulterio , per- 
elle su questo punto le due chiese non sono 
interamente d^ accordo. Convien qui spiegare 
il nodo della difficolta. v 

Gesù Cristo in due passi del vangelo, 
secondo S. Matteo , V uno che fa parte del i 

Sermone in monte ^ T altro diretto ai Farisei 
che F interrogavano sulla legittimità del di- r: 

vorzio , per qualunque causai quacumque '• 

ex causa ^ « disse Mose, a cagione della • 

durezza dei vostri cuori vi permise di mau- 
dare il libello del divorzio, '? 

» F io vi dico che chiunque rimanda sua 
moglie , eccetto il caso di fornicazione , e ’ 

ne sposa un’altra, commette un adulterio: f 

c che quegli che sposa la donna ripudiata 
è adultero. » 

Mojses ad duritiain cordis xestri permisit *• 

dimittere uxores vesiras.... 

Dico autem vohis , quia qiiicumque dimi-- ^ 1 

serit uxorem suam , uid oh fonneationis f5 

causam ^ et aliam duxejit^ maechatur, et 
qui diniissani duxerit, maechatur. S. Matt.. 
c« iQ > V» y I 1^0 stesso c. 5 , v» 32 . • 


A 
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S. Marco e S. Luca riportano la stessa 
proiLiziotie , ma senza V eccezione « eccetto 
il ca^o til furniiioazioue. *» Al che si aggìugne 
r a tu un la di S. Paolo , o piuitosto di Dio 
stesso- « Per quelli che il mainnioaio ha 
riniii noii suo io che glicl cuinando , ma 
il Signore : che la moglie nua si separi thl 
suo sposo : s ella se ue separa, che resti 
nello stato di vedovanza o ch’ella si 

ncoticilil coi suo sposo ; e cosi pure c^ie 
l’uomo non limaudi la sua luogllc. 

I/is natefìi (jui ììiatnmoìuo janeti òunt 
praecipio ; non ego sed Donnnus : uxorent 
a ^do non di scadere* 

Qnod si discesserit, manere innuptwn * 
aut *vÌro suo reconcilkiri ; et sdridUer 
jixorem noìi dimlitat. 1 ai Corint. cap^ 7 1 
V- IO e li. 

Da questa difTcreoza tra II lesto di S. Mat¬ 
teo e quelli di S. Marco , di S, Luca e di 


(iS^) Cioè BOTI si unisca in inatrlmooio ad altro 
nomo j stissisteri do ancora il vìncolo coiij «gale col 
marito dal quale sì è allontanata : Quodsisep^- 
rat£i fuerà^maneat sine viro^ così nella D'ans- 
làzione dal testo siriaco. 
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S. Paolo le due chiese sino allo scisma dei 
Greci neirundecimo secolo concblnsero che 
quelle parole di S. Malico « eccello il caso 
di fornicazione » si riferivano al divieto di 
rimandare la sposa, senza pennellere all'uno 
o air aliro di passare a seconde nozze , sin¬ 
ché il vincolo del malrinionio non veniva 
sciolto per morte. 

A qiìeir epoca l^opinione cangia, non nella 
chiesa Ialina , ma tra 1 Greci anciie rimiili 
nel concilio di Lione , al quali si unirono 
poscia i Luterani , i Calvinisti , gli Angli¬ 
cani , tutte lo sette separate dalla cliicsa, 
e, dicesi, la Polonia cattolica essa pure; il 
che determina il concilio di Trento a tem¬ 
prare il rigore de’ suoi fulmini, non lancian¬ 
doli che contro quelli i quali con empia 
ribellione si alzarono contro una dottrina 
rispettala per sì lungo tempo nelle due 
chiese , come piu conforme alla purità del 
dogma e dell’ evangelica ed apostolica 
rale. 

« Se qualcheduno dice che la chiesa è stata 
nell’ errore quando ha insegnato ed insegna 
ancora, secondo T evangelica ed apostolica 
dQUrina,che radniterio d’uno dei due CQ\ì^ 
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giunti non può sciogliere il legame del ma^ 
triinonio , e che i due congiunti, almeno 
quegli che ò innocente, che non ha dato 
pretesto alT adulterio , non può , vivente il 
suo congiunto , contrarre un altro matrimo¬ 
nio : e che diviene egli stesso colpevole di 
adulteiio , se , avendo rimandata la sposa 
adultera , ne sposa un^ altra , e reciproca’^ 
mente; anatema sia. » 

Si quLS dixerit ecclesiam errare curii do-^ 
cult et docet , juxta ecangelicam et aposto- 
licain doctrinain, propter adultcrwm alte- 
rliis conjugiim matruiionii 'ViiicuLwn non 
posse dissolvi , et utniiiique , etiani innoceii- 
lem , qui causavi adulterio non dedita non 
posse y altero conjuge 'vivente ^ aluut mairi- 
moniiim coiitrahere : viaecharique euvi^ qni^ 
dimissarn adulteram aLiam duxerit, et eam 
quae^ diinisso adultero^ alii nupserit; ana- 
thevia sii. Cono, di Trento, sess. 2 /\ de 
matrim. can. * 7 . 

Tanti altri han dimostrato prima di me 
r utilità di questa dottrina, per la felicità 
degli sposi , prescindendo da qualunque re¬ 
ligioso motivo , che poco mi resterebbe ? 
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Perchè si applaude con tanto entusiasmo 
5111 nostri teat.i a quei versi del patriarca 
del decimotiavo secolo; 

glio -. ,, sposa indulgeijte 
? Che bella, dolce e tenera si voglia 
” a’miei difetti, e accortamente 

« Con me riconciliar sappia me stesso ? » 

Perchè la commedia, ove si fa pompa di 
q e se.iiimenli, forma essa da cior|iiant’ anni 
“ àchue di ,n„e Je soderà ? Perché r,„ei 
senlimenii sono in natura. 

Voi avete trovato la donna che Dio diede 
all uomo, per essere u/i ajuto simile a lui ; 
ma egli è impossibile che nella più felice 
conviveuza familiare qualche volta non nasca 
alcun torbido. E cosa può farlo cessare? 
L’mdissolubiliià ; quel possente motivo dell’ 
amor di noi stessi , ehe vedendo di fremere 
inutilmente per qualche tenipo contro mi 
ostacolo che non può superare, ci determina 
a cedere all’imperiosa necessità (140). Fate 
nascere in cuor di due sposi la speranza di 


(i4o) Su questa uiedesime riflessioni ragiona 
David Hume ne'suoi Saggi morali e politici, 

V indissolubilità del mairixaonip. 
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scuotere un gioj^o clic gT InipnrliTna j Ihisterà 
iiD capriccio , una rea passione, ) incostanza 
naturale ai due sessi ^ per loipegnarli in nns. 
lotta che lermineia nella nJjelIiooe di uno 
fra loro, e nei comune consenso di scio¬ 
gliere li patto conjrigale. La stessa lentezza 
clic la sapienza espressaniente userà nel pro¬ 
cedere alio sclogliniento, i tentativi di n- 
conciliazione che il niagistraio esecuior della 
legge vorrà prima impiegare, saranno altret¬ 
tanti ineenUvi alla resistenza; perchè è prò 
prio della natura umana intestarsi contro le 
difficoltà , quando V esito della cosa è sicniOj 
come vedremo a momeiiii* 

Ristringiamo in poco quanto è stato detto 
in favore del divorzio. 

Vi sono certamente dei casi, nei quali 
ia separazione degli sposi è assointaniente 
necessaria. Perchè conservare il nome di 
conjngal vincolo , quando la cosa realmente 
piti non esiste? — Perchè anche questo sol 
jìome ricorda al colpevole la felicità die 
per sua colpa ha perduto , e Io impegna a 
«forzarsi di ricuperarla : perchè la soiitn- 
dine, alla quale è ridotto I’ iorrocentcj è tm 
potente motivo ia lui a prestarsi ai meW 
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Hi nconciliàzione. — Queste rIcoiicìJiazioni 
sono rare, e qualche volta non sono felici. 

E perchè ciò? per la corruzion de’ co¬ 
stumi, che invece d’esser repressa dal di¬ 
vorzio, viene anzi da questo resa più an- 
dace» Si toglie a due sposi, divenuti 
cehhi in fatto, ogni speranza di contrarre 
legittimo impegno: e si priva la società 
della posterità numerosa, di cui ravrehbero 
arricchita. E allorché l’uu de’due sposi b 
preso da incurabile malattia, allorché l’età 
lo rende infermo e spiacevole, l’altro non 
nmahe egli celibe in realtà? Ma io m’Ìu- 
*^anno: non riman celibe. Allora anzi l’in¬ 
distruttibile nodo del matrimonio risveglia 
De congiunti le tenere rimembranze, fa che 
si porgano mutui soccorsi e che nell’amore 
succeda una inalterabile amicizia (i4i). Co- 
Die sperare simili consolazioni nell’età pro¬ 
vetta , Sé in quella delle passioni le passag^ 
giere tempeste piendon frequenza e consi- 


(14 0 Cum nihii pene in omni huntana ji/Va inue~ 
ninqueat,qaod Omni ex parie absolutum , perfectiim- 
que sU , cumque hoc prò comperla ducerepossimu s ; 
nullam amiciliam ma^a stabilem ìnoeniri^ magisque 
Gm. yinal. J^oL /. ^. 3 , 
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stenza per la speranza dt liberlà ? Perchè i 
cangiando niarilo, non potrebbe una scosta- 
mata donna divenire una riapeiiabile madre 
di famiglia? Won potrebbe forse similmenW 
un marito furioso, menlr’era unito a raoghe 
che detestava, divenire marito e padre ic 
«ero ottenendo quella sposa che brama. 
^ Queste metamorfosi non sono da spe- 
Tare- 

jVa/uram /urea ^ lamen usijue 

Hokat# 


Agglungesi a tqtio ciò la forza e gU 
effetti deli’oplnione, della quale invan tei»- 
tereste di trionfare: la macchia impresa, 
tanto sulla fronte della donna divorziata, 
quanto su quella della sposa a lei succeduta, 
è superiore ad ogni legge; nessuna eg^ 
vcrreL a capo di scancellarla. Che dir.u 
pei dei frutti del primo malrimomo - 

c/yicio .c piotate accumulatane guam matr^ 

P.tóc. Ili. « «■.. a,. Oh b». rf 

proposito della questione furono le nozze definite » 
un romano giureconsulto : Con^ortmm omnis^ 

divini et ftamani 7 «r/r «t>'»FW«mc<i(o/ 2 , 

rit. dupt. 











iegge provvederh ai loro bisogni, alla loro 
educazione, affidandoli a quello dei due 
sposi eh’essa uc crederà il piò degno. Ma 
ynanto , liraaneudo in famiglia , saranno in 
inaila di tutti i capricci d’uua madrigna, di 
tinta la brutalità di uu padriguo. Non au- 
àiùm piti oltre (i/p). 

Avendo i nostri legislatori avuto in mira 
«on I dare ansa al divorzio , ma di di- 
storne anzi gli animi, rendendolo lento e 
pieno di formalità, avran fatto anch’essi 
queste mie brevi riflessioni. 

In nn ordine di cose che separa il con¬ 
tratto civile dalla nuziale benedizione, l’im¬ 
itazione alle cose sante, per parlar con San 
i^aolo ^ quando la tolleranza religiosa esige 
che la verità abbandonata a se stessa trionfi 


(Ua) Anche 1’ argomento de.loito dal personale 
interesse de’ figli per riprovare il divorzio non fu 
trascurato dal lodato Hunie. Giova peraltrorifleUere t 
che i rimarcati inconvenienfi possono avvenire, seb’ 
bene la legge garantisce l’indissolubilità del matri¬ 
monio ; a. che nel nuovo Codice le misure stabilite 
per assicurare qualunque oggetto che riguardi il per- 
sonale interesse de’ figli renderanno più difficili i 
temuti inconyenienlL 
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deir errore colla sua sola energia; quandd 
mille sette diverse domandano l’ammissione 
del divorzio, |)rol>aljlImcnie è stato neces¬ 
sario il rimontare a qiie’secoli, «el quah 
la chiesa, rigcllaudo il divorzio, quanto allo 
spirituale, si assoggeitava, quanto al tem¬ 
porale, alla legge dello stato che lo am 
metteva* 

Ma grazie sian rese ai nostri legislaton* 
per aver ricusalo di riconoscere, come ca 
di divorzio, la sola incompatibilità di umore, 
ammessa quella, niente pib vera di stabile 

e sicuro. i di 

Il nuovo Codice riraocta alla Jcgg 

Romolo (i4S) e distingue due siìria di i' 

vorzio , essenzialmente differenti nelle 

forme; ed auiorizza cgualmeuie le due pai^i 

a provocarlo, il divorzio ebe chiama f 

causa determinata e d divorzio 'volontar 


(i43) È ben diverso il nuovo Codice dall» legg« 
di Romolo sul divorzio aibitravio. .Secondo a g ^ 
di Romolo la donna non poteva nui <mer 
marito , c la perdita di tolti i beni 
ripudio della moglie se lo diceva senza alcuna 
cause determiaale. 
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che coasiste non in un ripudio arti trarlo 
pennesso ai solo marito ( sotto tali coudi¬ 
zioni però che rendevano questo privilegia 
illusorio, come il rl[)udio senza causa tol¬ 
lerato dal fondatore dell’antica Roma ), ma 
risultante dal mutuo consenso delle parti , 
dopo i pm rigorosi esperimenti; argomento 
clic ora mi rimane a percorrere. 

I I. 

Del divorzio per cause determinate : 
quali sono queste cause ? Confronto in 
questa parte tra il nostro antico diritto 
ed il nuovo 

INel nostro antico diritto , in cui uoii era 
permesso che di sospendere gii obhl.ghi ri¬ 
spettivi degli sposi senza toccare il vincolo 
coujugale, heachc il diritto di domandare 
la separazione fosse reciproco , era pero 
senza esemplo che il marito la provocasse. 
Padrone della domestica comunità, aminì- 
nisiratore delle azioni mobiliarle e imtnobl- 
liarie di sua moglie, il suo interesse Io 
portava piuttosto a resistere a uix’azione, 
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(li CUI resito lo assoggettava ad ouerose re¬ 
fi tiiuzìonj. 

Nel nuovo diritto la noja, il disgusto» 
r impazienza di portare un giogo che mette 
freno a ree passioni slabihscono ed am¬ 
mettono la reciprocità^ ma pure le due 
parti non sono interamente alla stessa coU' 
dizione. 

Dei tre motivi di divorzio per causa de¬ 
terminata^ radulterio j 2 ."^ le sevizie» in¬ 
giurie gravi» maltrattamenti» S.® la condanna 
dednliiva, irrevocabile delT uno dei due 
sposi a pena infamante: il primo» cioè Tadiil- 
terlo, quantunque autorizzato dal vangelo, 
almeno come causa di separazione , non da 
luogo per parte della donna a dimanda di 
divorzio, anzi neppure di separazione ( i44-)» 


(i44) Nella definizione delT aduUeno il diritto ro¬ 
mano non conviéue con il diri Lio canonico^ La sola 
donna maritala può es^iere il soggetto passivo dell* 
adulterio. Dessa è rea di adulterio faccia al Ttianlo » 
ina il marito non è reo di adulterio in faccia alla moglie. 
Le leggi degli Ebrei, degli Egirj, de' Greci e <V altri 
popoli deir antichità, siccome aticora alcune moderne 
legislazioni, sono coerenti a questa massima, la quale 
nasce spontanea dal riflesso che ì disordini esienziAH 
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se non nel caso che lo sposo infedele porti 
JVmsulto e il disprezzo sino a prendersi nel 
comun domicilio V oggetto dell’ adulterina 
sua fiamma. Cod. mV. tit- ti, o* i ^ art. ^ao ( [46); 


(li una famiglia derivano più dalla corruzióne delti 
donna j cbe da quella del marito. Y. Levii, cap, 
e 20 j la L* 6, §. i , D. leg* JttL de aduU. Ma 
nel diritto canonico è notata come aduìterio la cor¬ 
ruzione ancora del marito, qualunque sia ii soggetto 
passivo del delitto. V- il C. dixit ed il C. nema tìM 
hlandlatar caas. 32 ^ qum. 4 ^ d cap, transmtssoe X 
de 60 cogno^m eie* 

(i 45) il citato articolo del Codice esprìme queiU 
causa ; Lorsqt/il aura tenu sa conculttne dans la maison 
conimunc. Nel diritto romano si distingue pellex da 
concubina. Quella si conginnge con V amico ebe La 
moglie* Questa cOa f amico sciolto del vincolo conju- 
gale» V. la L» i44 # verb. sign. Heinec. aniiqM 

Rom. in adifend* Uh* i, §» 58* Allorché il marito 
nella casa comune tiene e tratta una donna con 
que’ riguardi che net seno della famiglia apparten¬ 
gono esclusivamente alla moglie, tenta, per quanto 
è di suo arbitrio , di distruggere la vera idea della 
monoganiia e comunica ad altra donna le principali 
prerogative del matrimonio* Noma Pompilio v" inte¬ 
ressò la religione , avendo proibito die la Peliex toc-' 
casse V ara di Giunone ^ ed obbligatala a svenare 
un’agneJla col crine dimesso se V avesse toccatji ; 
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Allora egli cade nel secondo motivo di di¬ 
vorzio, le ingiurie gravi (146). In fatti, quan¬ 
tunque l’adulterio sia egualmente ne’due sessi 
una infrazione colpevole della fede conjugale, 
le conseguenze non sono egualmente funeste 
nei due casi (i47)* 


Pellex aram Junonis ne tangito : si tan^it y Junoniy 
crinibus demissis y agnum foemina caedito. Questa 
causa per il divorzio fu pure contemplata a favore 
della moglie dalf imperatore Teodosio nella cit. L. 
8 ; C. de repud. vel ad contempiiim sui domusve 
suae j ipsa inspiclente y cum impadicis mulierihus f quod 

maxime edam castas exasperat ) coetum ineuntsm . 

probaverit. 

(146) Le ingiurie gravi che il Codice accenna nelf 
art. a 5 i non si devono confondere con la causa del 
divorzio espressa oaW art. sao. Questa è una causa 
che riguarda specialmente la moglie ; quella è co¬ 
mune al marito ed alla moglie. 

(147) Lcs lois politiques et civiles de presque tous 
les peuples ont demandi des femmes un degi'é de 
retenue et de continence y quelles n'exigent point des 
Jiommes y parce que la violation de la pudeur suppose 
dans les femmes un renoncement a toutes les vertus ; 
parce que la /emme ^ en violant les lois de marlage y 
sort de Vélat de sa dépendance naturelle ; parce que 
la nature a marquè Vinfidélité des femmes par des 
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Rare volte era tra noi punito Tadulterio^ 
con solo per la difficoltà di provarlo, il che 
rende Infinitamente rari i divorzj in Inghil¬ 
terra (a ), quantunque esso costituisca la 
sola causa riconosciutavi dalla legger ma 
ancora perchè la nostra antica giurisprudenza 
disilngLieva due sorta di delitti, gli uui può^ 
blicL^ che ella dava da punire al pubblico 
jninistero ; gli altri primti^ che non potevano 
essere messi in giudizio, che sulla domanda 
della parte offesa. L'adulterio della donna 
era tra questi, per un uso aatico, quanto i 
costumi dei Germani (148). 


si^nes certains ; outre tjue les enfans aduUérìns da 
la femrne soni nécessmremGnt au mari : au lieu 
les enfans adaltérìns da mari ne soni pas k la femme , 
ni a la charme da la famme. Mc>ntesq. op. cit. Ul^ 

: ì 6 f cap* 9 ^ 

(^) Non vi sono cosi infinitamónie mrl j sebben non 
frequenti, è quasi sempre ne^ pubblici tribunali qual¬ 
che causa tl*adulterio che chiama i curiosi ; ed è 
nota la periodica meusuaìe raccolta di simili cause 
che colà si pubblica* ( Nota dei TrmL ) 

( I 4B) Secondo la legge Giulia de adaller* V accusa 
di adulterio competeva esclusivamente al padre ed 
al marito deìV adultera ^ e nel concorso d’ ameaduo 


L 
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pmesens et maritis permissai ^ del quali la 
punizione è pronta e permessa ai maiiti, 
Quindi appunto perciò più tenibile. 

(c La donna colpevole si radeva, si spo¬ 
gliava dei veli, era scacciata dal marito a 
colpi di verga in presenza della famiglia: 


si dava la preferenza al marito : Et maps est^ ut 
maritiis praeferatur t nam et prùpensìore ira ^ et 
majore dolore esecuturum eum accusationem ere- 
dendimi esL L. 2 ^ 8 ^ D. ad JuL de adulta 

TJ estraneo volendo accusare di adulterio doveva pre-- 
èiettere e gioslifìcare T accusa di lenocinlo contro il 
marito. Senza la verificazione di quest' ipotesi non 
gli era permessa T accusa di adulterio : Prohatam^ 
enim a marito uxorem^ et (juieseens matrimoni imi 
non debet tilias turbare aùjue incfuieiare y nìsì prius 
lenodnii marituTìi accusaverit. L. sG ^ d. tfL Lo slcss^ 
marito non poteva accusare ^ constante matrimonio > 
di adulterio nè Ja moglie, nè T adultero. Era neces¬ 
sario che facesse precedere 11 divorzio. L. 1 r , §* 
lo, di titn L'imperatore Costantino tolse indistinta¬ 
mente r accusa di adulterio agli estranei y avendola 
riservata soltanto marito^ patria fmirlj patruo et 
avunculo* L. 5, C. d. tìt. Fiualinenle Giusiuiano 
nella nov. 11 *] y cap^ 8, §* 2 stahiii che il marito 
volendo accusare la donna di adulterio, 1' accusasse 
constante mairimonio y e non polcssse ripudiavi^ elm 
dopo di averla corlvìnta del deli Ita. 
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il marito la perseguitava per tutto quel can- 
ton di paese,- il più completo disonore era 
la pena irremissibile della violata fè conju- 
gale- La bellezza, la gioventù, le dovizie 
niente potea più procurare a tal donna un 
altro sposo, perchè nessuno permetteva a 
se stesso di trovar ridicolo il vizio: nè i 
costumi eran tali, che potessero servir di 
pretesto o scusa a perdonare al corruttore , 
0 a colei che si era lasciata corrompere: » 
Accisis cnnibus , nudutcm Corani pvopinouis, 
expeUit domo mantus , ac per omnem vicwn 
verbere agit: pubLicatae enim pudicitiae 
nulla venia: non forma, non aetate, non 
opibus maritum imeuerit : nemo enim illic 
vitia ridet, nec corrumpere aut corrumpi 
saeculum vocatur. Tucit. de mor. Germ. 

Nel nostro antico diritto la donna con¬ 
vinta d’adulterio si radeva, veniva rinchiusa 
in uno di quegli asili consacrati dalla pietà 
dei nostri padri alla espiazione del delitto, 
coipe alla consolazione della virtù: e di là 
non poteva essere liberata che dal suo spo¬ 
so (149). Qaai tempi! Quai costumi! Come 


(i 4 o) Giustiniano, dimenlicatosi che l’adulterio è 
sempre più grave nella donna che nell’uomo, lasciò 
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poteva mai un marito impegnarsi in una 
lotta , in cui per i pregludizj allora vigenti 
era egualmente vergognoso il vincere che 
il soccombere (i 5 o)! Nel foro civile il ma¬ 
rito, pane sempre riconvenuta in dimanda 
di separazione, che veniva sempre intentala 
dalla moglie, ben si guardava dal permet¬ 
tersi una tale allegazione, la quale, trattata 
ben giustamente come ingiuria grave ^ avrebbe 
affrettata la di lui ruma. 

Ciò non potrà piu accadere , in conse- 


per questo la pena capitale, e Tabrogo riguardo alla 
donna adultera , sostituendovi la pena della reclu¬ 
sione in un monastero : Ailulteram vero mulierem 
competentihus vulnerihas suhactam ^ in monasterium 
mittii et slquiclem intra hiennium recipere eam vlr 
suiis voluerit , potestatem ei damus hoc facere , et 
copularl ti, nullum periculum ex hoc metuens» Si 
vero praediclum tempus transierit, aut vir moriatur 
tonderi edm et monachicum hahitum recipere» Y. la 
nov. i54^ cap. io. 

(i5o) È questa pure la riflessione di Filangieri 
nell’0/7. cit. Uh. 3, part. 4-» rap» 5o, ip forza della 
quale vorrebbe che ne’ paesi ; ove per qualunque 
caso è proibito il divorzio , le leggi si occupassero 
a prevenire 1’ adulterio con ogni altro jnczzp ^ fuor;* 
chè con quello della pena. 
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gueiiza delle nuove leggi: sia clie il marito 
abbia intentato la dimanda del divorzio per 
causa d’adulterio, e sia giunto a provarlo: 
sia che abbia per questo titolo provocalo la 
separazione, il ohe sarà sempre rarissimo, 
(f la donna adultera sarà condannata da uno 
stesso giudizio, e sulla requisizione del pub¬ 
blico ministero, alla reclusione in una casa 
di correzione per un tempo determinalo, 
che non sarà meno di tre mesi, nè piu di 
due anni. » Cod.cw.c. 4 > II nuovo 

Codice si spiega pure nello stesso modo ri¬ 
guardo alla separazione di corpo ^ c 5 ^ art. 
3 o 8 j rart, 5 og aggiunge (c il marito resterà 
in arbitrio di firmare T effetto di questa con¬ 
danna, consentendo a prendere di nuovo 
presso di se la sua moglie. » 

Costringere uno sposo a vivere con una 
infame sarebbe rinnovare il supplizio di un 
vivo attaccalo a un cadavere. » Discorso 
del Consigliere di stato Treilhard, Questo 
è il motivo della terza causai di divorzio , 
la quale esige poca procedura. 

Lorsque le divorce sera demandé par 
la raison quun des époux est condamné à 
une peine infamante » les seules formalités 
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à obsewer consrsteront à présenter aa tri* 
htmal cipil um expédUion eii benne Jhrma 
dii jugewent de condamnation uvee un cer* 
tificat da tribunal cruninel, yortant qua ce 
méme jiigement nest plus susceptibie cTétre 
réformé par una vaie Legale. Cod, cÌv- ibid. 
c. 2, art. 261. 

Per quauIO forte sia questo motivo, pur 
nel nostro antico diritto non avrebbe potuto 
essere allegato come causa unica , neppure 
di separazione di corpo. Sì sarebbe giudi¬ 
cato che il dovere degli sposi era di sop¬ 
portarsi Fuii Faltro- Non sarebbe stato Io 
stesso trattandosi di una condanna che 
avesse cagionato morte civile. Posto che la 
società non coniava più tra^ suoi membri il 
eondanoatOj bisognava bene che la legge 
autorizzasse la sposa superstite , non già a 
contrarre un nuovo matrimonio ( la suppo¬ 
sizione o finzione di morte non poteva sino 
a quel punto distruggere la Voahà ], ma a 
reggere ed amministrare i beni, invigilate 
al uutrimemo, al mameniraGDto^ all'educa¬ 
zione dei figli, come se il padre fosse uscito 
di vita: il che caratterizza Ja separazione. 
Rimane a dli^e della seconda causa di di¬ 
vorzio o di separazione, per sevizie^ maltrat- 
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tamenli ^ ingiurie gratti: iu questa siugolar- 
meiue c’è materia di coufronlo tra l’an¬ 
tico gius ed il nuovo. 

I (riLtuoalt ecclesiastici si erano imposses¬ 
sati di queste cause, come aitincnli al ma¬ 
trimonio. I lialiaggi e sìniscalcUerie, che di¬ 
rettamente dipendevano dai parlamenti, non 
han tardato a rivendicarle, come oggetti di 
esterna polizia, essenzialmente apparieqenti 
agl’interessi temporali. Gli ordini dei nostri 
Re le hanno ad essi conservale. 

Oggidì il trihunal civile di prima istanza 
del circondario, nel quale le parti hanno il 
loro domicilio, che corrisponde ai nostri 
antichi haliaggi, è autorizzato esclusivamente 
ad accogliere le dimande di divorzia o di 
separazione. Jùid. c. 2, sez. i ^ art. 3 54* 

Il nuovo Codice non fa menzione della 
citazione dinanzi al giudice di pace, ma la 
legge è generale: niun^ azione può essere in¬ 
tentata dinanzi ai Iribuuali civili, che non 
aia stata prima portata dinanzi qu^?l tribù- 
naie di conciliazione* Uio Ìqto 

mediazione sia piti efficace lu avvenire, che 
lìnor nou è stata 


jri5(> 


^^ito piii ciò deve supponi p«r caa^w 
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Kel nostro antico diritto la dimanda 
gale della donna , per giugnere alla separa- 
7 done, conteneva quattio oggetti^ i.° d’es-^ 
sere autorizzata ad entrare in giudizio : 2.° per- . 
missione di citare il marito a difendersi: 

permissione di ritirarsi, durante la cau¬ 
sa, in un convento che le sarebbe indicalo 
dall’arcivescovo o vescovo diocesane, perchè 
quegli asili erano confidali alla podestà ec¬ 
clesiastica : 4.° dimanda di una pensione , 
tanto per le spese del processo, quanto per 
la propria sussistenza. 

Prima di rispondere alla dimanda il pre¬ 
sidente citava le parli a comparire dinanzi 
a lui in persona. La donna petente non 
mancava d’ubbidire, altrimenti non sarebbe 
stata ascoltata. Sia clic il marito convenuto 
rispondesse o no alla citazione, il magistrato 
faceva ogni sforzo per metterli d’accordo, 
e per impegnare la sfortunata vltllnia, o che 
tale credeva d’essere, a desistere da un pe- 
TÌcolob<^ tentativo. Se essa persisteva, si ri- 


aivorzlo, giacche lo spirito dell’analoga legisla- 

zionc ^^-to concvn- , libertà di 
la dilncolia vii y trincarlo. 
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spondffya alla dinianda col pcrméSio d*asgé« 
gnare ec. ; e il processo andava avanti nelle 
torme ordinarie- 

Si agitava il punto dell’ammissione della 
pi ova de’ testimonj su i fatti prodotti, per¬ 
chè era ben raro elle in tale materia le 
prove sul principio fossero in iscritto. Que¬ 
sto era il punto principale da cmi dipendeva 
I esito (Iella causa. Sìa che le ingiurie e ì 
uialtrattamenti losseio veramente così reali 
come l’attrice in causa li esponeva : sìa che 
il capriccio , la leggierejiza o più rei motivi 
avessero determinato la dimanda di separa¬ 
zione, non si supponeva mai che l'attrice 
in causa non fosse giunta a tanta pubblicità 
di attacco, senz’aver prima preparate le sue 
batterie. 11 tribunale proiiunzlav.y , poscia la 
sentenza era confermala o rigettala da mi 
altro tribunale ( giacché le parti non si ras¬ 
segnavano mai al primo giudizioe senza 
rompere il vincolo formato dalle due anlo- 
rilk , temporale c spirituale, o rendeva alla 
donna la chiesta e sospirata libertà, o l’ab- 
bandouava all’ eterno rimprovero della di lei 
aoscieiiza, e spesso ancora a un giogo che 
Gin. ^nal /. p. a. i5 
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fe si rendeva più {^rave dal risentmientO" 
cV uno sposò oltraggiato. 

Oggi la leggo non considerando , che 
il solo conlratio civile formato dalle parti 

10 presenza del pubblico funzionario civile , 

11 potere giudiziario decide soltanto^ che la 
parte che reclama il divorzio è nel caso 
di oucneilo. 11 giudizio reso in prima istan¬ 
za , confermato dal' tribunale d’appello, o 
dal tribunale di cassazione , &e la paule soc¬ 
combente ha creduto bene e di suo interesse 
il passare per la trafila di tulli quei gradi, 
non da all’ attore per divorzio che il diritto 
di presentarsi dinanzi all’uffiziale civile, pre¬ 
selle o debiiameme citata T altra parte, per 
£iU' pronunziare il divorzio.c. 2 , art. 260.. 

Se qualcheduno dei fatti allegali dall’attore 
in causa dà luogo a procedura criminale 
per ])arie del ministero pubblico ( come sa¬ 
rebbero tentativi d’avvelenamento , d’ assassi¬ 
nio , o sevizie di tanta crudeltà , che avessero 
posta in pericolo lavica dell’un de’due spo¬ 
si , lo scandalo di un’ aperta prostituzione, 
una procedura criminale, anche non avente 
alcun rapporto alla dimanda del divorzio, 
la quale procedura possa esporre 1’uno degli 






sposi a lina pena infamante o afflittiva) , al-' 
loia l’azione in divorzio resta sospesa, sin¬ 
ché si giunga a poter dedurre dal giudizio 
criminale una non-omissione, o una ec¬ 
cezione a danno di (piello sposo che do¬ 
manda il divorzio. Ibid. art. 235. 

Questo è il primo caso di non ammis¬ 
sione , che si riduce a breve prescnzione. 

La ricoociliazion delle parti dopo i fatti 
allegati è il secondo caso e il pif, perento¬ 
rio , se non vengono allegati dei fatti nuo- 
\amsnie accaduti, nella rpiale supposizione 
i prirni fatti rivivono e corrohorano la nuo¬ 
va dimanda. Ibid. art a-yS. 

Hipi eiidianio il Ilio di tutta la procedura * 
fissala dal nuovo Codice per i tre molivi dì 
divorzio , detto per caasa determinata. ; indi¬ 
chiamo sommariamente le sor-enti da cui 
derivano , e paragoniamole all'antico nastro 
diritto sulle dimande di separazione. 

r.n 1 fatti, che si pretende e sostiene es¬ 
sere molivi di divorzio , saranno stati esposti 
sia dalla prima domanda -presentata al ma- 
gist[*ato, 1 documenti comprovanti saranno 
stali nraesEi in di Ini mani : ed egli inti¬ 
merà all’ attore in causa di presentarsi in 
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persona (liuanzì a lui. Se noi potesse, per 
mulallia constata da cei tifica lo di due uf¬ 
ficiali di saniià, il magisuaio andrà egli 
dall' ammalato, per fargli fare le osservazioni 
.cbe giudicherà coiiveniCTili. lhid~- rrrf, 206. 

i\\ B, Tiitlb cif> è conforme al nostro antica 
diriuo. Cesi pure nel diritto romano , dopo che 
le donne furono ammesse a inleniare azione per 
divorzio . vcnivevo ohMigale a presentare in per¬ 
sona il libello di ripudio thè erano disposte ad 
annorziare ai loro sposi. 

2." 11 giudice, dopo steso processo ver-» 
fiale di questo primo comparire dell’attore, 
ordinerà che i due sposi siano citali dinanzi 
a lui nell’ora e nel luogo ch’egli iudicheiu. 
ibid. ctrt. 258 . 

5 .*^ Se le replicale rnnostvsiizie sodo 
itale inutili, egli ordinerà che passi l’affare 
el tiibuualej, dopo inteso il pubblico inUlù'. 

Ib. art. hSq. 

Fermiamoci su quest’ ultima circostanza, 
riel nostro amico diritto le dioiaude di 
separazione nou esigevano la presenza del 
pubblico ministero, quando le parti erano 
snaggiori di età : il che potè vasi consideiai® 
come un abuso , perchè ipianiunque la 
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stlicia uon tocG^is^e al nodo indissoìabilc del 
matrtriionig , la sola scparaxiGiie interessava 
con Lastaote importanza i'ordine pubblico, 
per rendere indispensabile il semi re il ma¬ 
gistrato specialmente incaricato di vegliare 
^lla sua conservaziaue. Oggi la presenza del 
pubblico mi ni stero è pecessaria in tutte le 
cause , ove le donne ?ono parti , anche au¬ 
torizzate dai loro ^tariti, qualuncpie ne sia 
r oggetto. 

4,^ 'Nei tre giorni susseguenti il tribunale 
accorda o sospende l^i periuissioae di citare, 
So la sospende per dar tempo a nuove ri¬ 
flessioni per parte detrattore in causa, rpiesta 
dilazione non [uiò oltrepass,are i yen ti giorni, 
JbicL art a/fo. 

Spirato quel termine , il con venuto è ci¬ 
tato a comparire io persona , assistito da* suoi 
avvocati o difensori, per essere ascolta lo a 
porte chlnse. Se non comparisce» i\j tribu¬ 
nale non ne tiene più conto, e T attore 
espone i fatti e nomina i testimuop lùhL 
art, 243- 

Se la domanda di divorzio è fatta dati¬ 
la donna , lo stesso ordine T autorizza a 
in giudizio , le assegna una casa 






[ i3o ] 

per abllazione in itiupo della causa , co^- 
dauna il marilo a pagarle mia pensione pro¬ 
porzionata alle sue sostanze; vengono ap¬ 
posti i sigilli sa gli effetti di comune pro¬ 
prietà , si fa r inventario : ogni alienazione 
che il marito avesse fatto, ogni ohhljgazione 
che avesse contralto a danno frodoleuto dei 
diritti de^ratrice, contando dui tempo della 
prima citazione, soa nulle. Ibid^ art 268, 
270, 271- 

5 .*^ Dopo nominati dalle parli i tesil- 
monj che esse iatendono di far ascoltare, 
si discute suir ammissione a provare i fatti 
enunziad , cominciando dal rigettare o acco¬ 
gliere i titoli di non-amttdssione , su 1 quali 
è interpellato il comiuissarlo del governo, 
e viene pioDUDzialo un giudizio. IbuL art 
546, 247. 

iV* B, Questa distinzione à conforme alla lei* 
tera e Mio spirito delle nostre aniiche leggi ^ e 
singola repente deli'ordine del , liu 6 . ddk 

cause di non procederei e non era troppo reti-» 

^ iP 

giosamenie 

6 ° Ammessa la dimanda^v, il can celi leva 
del tribunale dà lettura dei norni dei tesù^ 
«lonj : il preside me avverte le paxii chs poi^ 
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SOYÌO iiidlcanie anche degli altri, ma che 
passato quel momento non saranno più ri¬ 
cevuti. Ibid. art. 249. 

•y.® Nessun testimonio può essere ricusalo 
per cagione di parentela o domesticità : que¬ 
sti chiamansi in diritto testimonj necessa- 
rj : « salvo però ai tribunale d’avere quel 
riguardo che crederà ragionevole alle dispo¬ 
sizioni dei parenti e domestici. » 

I figli e discendenti sono i soli ecc.ettuad 
da questa indefinita libertà ^ perchè sarebbe 
contrario alla pubblica onestà eh’ essi pren¬ 
dessero parte in tali dispute tra gli autori 
dei giorni loro. Ibid. art. 25 1. 

8 .° La comunicazione delle dimande ed 
inchieste non ha il segreto talora malizioso 
e perfido delle nostre antiche informazioni 
in materia criminale , nè la prematura pub^ 
blicità di quelle che ad esse succedettero , 
le quali troppo spesso ottengono a forza il 
suffragio dei magistrati , per i vani clamori 
d’una turba intrigante. 

Le deposizioni dei testimonj saranno ri¬ 
cevute dal tribunal sedente a porte chiuso, 
m presenza del CQnanaissario del governo ^ 
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delle parti e dei loro difensori e amici al 
numero di ire per parte. IhicL art- 255 . 

Le parti potraniDO , o elleno stesse o per 
mezzo dei loro difensori , Lre ai testimonj 
quelle osservazioni ed interpellazioni eh' esse 
giudicheranno convenienti, senza potere per 
altro interromperli nelle loro deposizioni 
Jhid. art. 254. 

Il tutto steso in iscritto sottoscritto dai 
testimonj , dalle parti e dai difensori o amici 
che saranno intervenuti. Ibid. art, 255. 

tS® Il giudizio definitivo saia puLhlica- 
mente pronunziato.... Allorché la dimanda 
di divorzio sarà fondata sopra eccessi , se¬ 
vizie o ingiurie gravi, qii.anlunque ben pro- 
vate , i giudici potranno non arumetlere im¬ 
mediatamente il divorzio ; e prima di pro¬ 
nunziarlo autorizzar la moglie ad abban¬ 
donare L compagnia di suo marito senza 
essere obbligata a riceverlo , se essa non giu,- 
dica a proposito : e condannare per altro 
il manto a pagarle una pensione per all- 
menri proppizipo^ta alle sue facoltà , se la 
donna non ha dal canto suo un reddito ba-r 
stante ai proprj bisogni. Ihid, art, 258 e 
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[ :l35 1 

ìY. B. Nel nostro antico diritto le sentenze n 
g’iudizj pronunziavano sulle dimande di separa¬ 
zione, senza Balcani /aire droit y cioè senza la 
previa suddetta autorizzazione alla moglie di ab- 
bondonare il marito ec. , percbè questi giudizj 
aveano per oggetto di redimere la donna attrice 
da uno stato di vessazione , non già di sciogliere 
il vincolo conjugale ; ma pure per tentare un 
ultimo mezzo di riconciliazione ingiungevano alla 
donna separata di ritirarsi per un anno in un 
convento die le veniva ass^^gnato , oue il marito 
a^^eva il diritto di frequentarla , sperando che 
questa dilazione potesse calmare gli animi irritali 
c ricondur la concordia. Se T attrice avea perduta 
la causa , i magistrali usavano qualche volta 
stessa precauzione , per non consegnarla alle ra^- 
ui di un sposo irritato sul momento del di lui 
Irionfo. Il nuovo Codice dà a quello dei due sposi , 
di cui è pendente il divorzio , il diritto di esclu¬ 
dere il suo congiunto dall'asilo provvisorio ove 
r ha posto il magisiiaio (idì). taccia il cielo 
che questo abbandono o isolamento non inol- 


(102) Ndi’zzr/. 26S è ben prescritto chela donna^ 
Q attrice o convenuta, può abbandonare nella pen¬ 
denza della causa sul divorzio d domicilio del ma¬ 
rito, cd il fribunale deve fissarle la casa, ove sarà 
tenuta a dimorare^ ma non si legge che abb:;^ 


L 
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tìpJiclù le diraande di un' azione die tuite le for- 
ruaJiià desctùte lian per oggetto di rendere pii 
rara , per le tante spioosiii con cui le circonda 
la legge ? 

lu caso di appello dal giudizio d’ammis- 
sioue dei fatti ) o del giudizio definitivo . 
la causa sarà giudicala dal tribunal d’appello, 
come affare urgente. Ibid. art. 262. 

L’ appello non avrà luogo se non in 
quanto sarà interposto entro i tre mesi , a 
contare dalla signiitcaziooc del giudizio reso 
iu contraddittoriooin cunluraacia.La dilazione 
per appellarsi al tribunale di cassazione coo- 
^*'P ^ giudizj resi in ullltiia istanza sarà pur 
di tre mesi. Ihtd. art. 263. 

II ricorso sarà sospensivo. Ihid. 


I I 1. 

Del divorzio per mutuo consenso. 

La quarta causa di divorzio , dice T ora- 
lor del governo , quello cioè del mutuo coll¬ 


ii diritto di escludere il marito Jalf asilo in cui il 
^ndgisttato 1 abbia provvisoriamente coilacaio^ Quesio 
divino per altro yiene eli conscgqen^iì. dalJo spuiict 
«lesso articolo^ 
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S€mo non è snsctìLLibile ó" una [ìrova della 
smessa natura delle tre altre suddeue : ììia 
ben falsa ne sarebbe / idea e somma la 
calunnia al governo ^ se si pensasse che il 
contratto del matrimonio fosse distrutto dal 
solo consenso degli sposi ^ in opposizione al 
contratto^ e< ( Se cosi fossa , sarebbe un am¬ 
mettere r incompatibiLità di umore , abisso 
senza fondo , mar tempestoso , ove la nave 
perisce prima che zefiro col siu> pacifico 
soffio calmi V onde scoovohe 5 e sol ne in¬ 
crespi soaveniente la superficie. ) « 

La sola lettura delfarticoìo ne annunzia 
Io spirito e la vera intenzione. 

Le consenternerit mutaci et perséverant 
des cpou^y exprimé de la manière prescrii e 
parla loi^ sous Ics condilions et après ley 
épreuves fjideile de termine , prauvera suffì- 
samment qua la vie co minane leur est insap- 
portable^ et quii existe ^ par rapporr ù eux , 
ime cause pàremploire de divorce. Coti* eiv, , 

tit. VI ^ cap. I » art* 235 (t53). 


(i55) Giustiniano nt:liiaiub mdbi nov* i.^o T 
àé. divorzio per retiorneo coiì^m^o del aiaruo n 






r j 

H Cluadiul , ira le caua^e deter¬ 

minale eli divorzio ve uè sono alcune ài 
tale gravita , die possouo cagionare fimesUs- 
sime coiisegnenzc per lo sposo atiaccalo : 
queste conseguenze possono essere di natiua 
tale, ohe le persone dotale di una eccessiva 
delicatezza preferirebbero i piu crudeli tor- 


Ucitum fuit > ut istiusmodi a SB invicem recedermi ^ 
modo id communi voluniaie ^ atcjue consensu fitee-^ 
reni. Adeo vero ut muhm léi^es essente quae hac 
do re et agerent et coni^tùucrent ; tum eiiam talem 
Tn^èii imonii dhsoluUonótu bonu grutià Jiet ì pairiu 
gu:i dicerenL Ai postnìodum a pai re nostro sacrcttis^ 
Élmo prìncipe scvipm le v est ^ ffUftù con^ensu matri- 
monia solvi ve tati f^umn sane nos etiufn ohd7iere , atijue 
in suo vigore manere magnop&re velimus^ Kerum p^r- 
multi nos adierunt ^ rjui mairimonliun ^ tjuo intcr se 
nexi essent ^ muiuo odlssent ^ aique arersarentur ^ et 
propierea belìigeralnm domij pugnatntnque esse per 
criinhiatlonem exponercnt ^ idoeQne matrimoniLiin 
solvi peterem , tametsi causas , oh qims Ulto id Ulìs 
jheere lex coìicederct j mdlas afforre possenti nos 
varo alias manendo y alias minis terrendo ^ ut a. mih 
Uiu ifUer sa * aoijae Liira causam suscepio odh dt^ 
Siriarent ^ et ad coacordiurn proclinarent ^ anitnìsque 
intar sa pacaiìs essent , ilioram in his desiderium ^ 
^0sU*nado7ienrjae ad lempas suspandimus. Sed nddi 
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jnenii, e la stessa morte, alla dis/^razia di 
render pnbbììciie f|LìesLe cause con atlf ^in-> 
diziarj. Kon era egli meglio per la sicurezza 
degli sposi, per V onore delle famiglie sem¬ 
pre compromesso i cliechè se ne dica, irz 
queste fatali occasioni per T interesse stesser 
della società, il non rendere necessaria una 
pubblicità non meno amara per rinnocenie 
che pel colpevole ? » £>/JCor5o del consigliere 
di siato Treilkard. 

J\\ Il gìiis canonico aveva ammesso questi 
molivi, non come cause dì divorzio, ma cQin& 
impedimeiui diriaienU d‘ogni matumonio susse-* 


profàcimus, Eos sit^uidem , qui tmiemo ajfecia odio 
que semel correpd fuerini j perqaam esi difficile re- 
conciliare^ Conligii: enim^ ut ex Iiis nonmdli ad jìio 
mas ifìsidms procedereni j ^enènisque et aim quibuo. 
dam ^ quae kthaìia e&sent ^ uterenim'i in tantum ^ 
ut smepe neqite Uberi j qui ipsi mntmumier nati es- 
sem illos in ìtrmrn eamdenique volantaieni conjutv* 
srere pota^rint^ Ho Voluto riportare per iutiero q,uesi6 
discorso di Giusimiano , eh« forma la pref^iione Min 
ciV. imv* i4o j peroiiè si potesse rilevare quell' aiialo* 
■gta die si ritrova tra il i^ueclc-siflio discorso ed i mo¬ 
tivi del nuovo Codice comiKTovaiite il dlvordo pee 
rimituo coiiseuso* 
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g'jente tra il reo col suo corufillce, Cap. supra 
/ioc f (ìg co pm cìiixit iìL ttictiratiOfin/fn puani. poi- 
luit per adulterhuii. Il nuovo Codice ammeiie 
lo slesso principio. Datis le cas de divorce 
pour cause d’adultere , 1‘ épous coupaLIe ue pourn 
janiaii epouscr son coavplice. n lòtd. c. 4 art. 
2pS (i54). 


Ci54) La masiiaia del diritto canonico non core- 
vicne al principio del nuovo Codice. Secondo il di¬ 
ritto canonico non può verificarsi la dissoluiione del 
matrimonio per adulterio ; onde non si può mai ve¬ 
rificare che il conjuge a d ni tei o in vita del conj uge 
icnoccnfe si unisca in matrimonio con il complice 
o la complice di adulterio, Se poi il matritnonfo sia 
discioho colla morte dei conjuge innocente., il ma- 
iriinonio del coiijiige superstite e colpevole con 1' adul¬ 
tero o con r adultera allora soltanto non può cele¬ 
brarsi che sia avvenuto 1’ uno o 1’ altro de’ casi su¬ 
periormente espressi nella nota tao. Kel nuovo Co¬ 
dice al Ciò art. si suppone disciolio ii matrimonio 
per causa di adulterio , e scora alcuna distiniione è 
impedito al conjuge colpevole di coagiungersi in ma¬ 
trimonio coti il complice del delitto. La celebre legge 
Giulia de aduUeriis percuoteva ancora il marito , il 
quale avesse ritenuto presso di se la moglie dopo 
d’ averla sorpresa nell’ adulterio , oppure dopo la con- 
damia della medesima, V. la L, a, g. 2 g l, 
t f, w/f,, D. ad L. Jul. de. udult. Percosso era puro 
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Sarebbe un raziocinio ben falso Vapplicar qnf 
3a massima generale. 

« E naturalissimo lo sciogliere un nodo cogli 
stessi mezzi che hanno servito a forr^arlo. Quindi 
un*^obbligazione contratta con parole , cou parole 
è distrutta : c cosi T obbligazione che nasce da- 
semplice consenso , dal contrario consenso è si¬ 
milmente distrutta, n 

Nììiil tam naturale est quam eo genere quid^ 
quani dìssohi , quo colligatum est : ideo verhorum 
ohhgatìo verbis tollitur , nudi consensus ohligatif> 
contrario consensu dissohitur, Leg. 55-, dig. de 
dif, veg, juris. Principio rigettalo in materia di 
ripudio dalla leg. 8 al Cod. de repud. 

In falli è vera contraddizione nei lermini il 
dire che un contralto , indissolubile per • na- 


dalla severa sanzione della ricordala legge qualun¬ 
que avesse voluto celebrare le nozze con la donna 
condannata di adulterio. V. la L. 29 y §. i , d. tit. 
Anche in Atene fignoinia della moglie contaminala 
di adulterio si comunicava al marito, il quale nom 
r avesse perciò ripudiata. V. Demost. in Neaer. 

(i55) Richiamato p§r altro sull’ oggetto appunto 
di cui trattasi da Giustiniano: Si mutua affectio r)ia- 
trimonia confidi ^ merito diversa voluntas eadem per 
cofisensum dirim.it. il cup, 1 della cit nos\ 140»: 
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tara , possa essere disciblio dal concorso delle 
volontà dei coniraenii. 

Eppure in un ordine di cose , in cui il con¬ 
trailo civile è separalo dalT iniervcnimonio del 
cielo , è sialo necessario , aftiiichè il giudice re¬ 
stasse convinto dei gravi molivi die deteriniua- 
vano questa misura , a far rilroccdere, per cosi 
dire-, il contrailo slesso: e obbligando le pani 
a passar di nuovo per lune le trafile ebe ave¬ 
vano servilo 0 formarlo , superare tulli gli osta¬ 
coli che le leggi aniiclie e moderne aveano op¬ 
posto al disciogiimenio : ed annunziare ad essi 
fiaalcnenie y ebe , consumalo in tal guisa il di¬ 
vorzio , non rimaneva pià per loro speranza al¬ 
cuna di legai riunione. 

E die risulterà da un tale divorzio ? Che lo 
sposo virtuoso , costretto a cosi spiacevole passo , 
si conformerà a4 precetto di S. Paolo , piuUoslo 
di Dio stesso, « Io lor prescrivo , non già io , ma 
il Signare .... di vivere in continenza : n Praecc^ 
pio , Jion ego t sed Donùnus . ... si discesserié, 
ììianei'B innuplom. I. ai Corint. c. 7 , v. io (i56)^ 


(i56) La purezza del costume^ su cui ha la pi^ 
decisa influenza la religione del vangelo, sarà certa- 
lìienle T ostacolo il più efficace alla dissoluzione di an 
mairimonio che , benedello dal sacerdote si solleva 
alla dignità di sacramento. Cosi ne’ J»ei temi» di 
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Abbiani veduto in fatti a questi ultimi disa^ 
5 tt'osi tempi, il doloroso seniimenio de’quali é 
ormai , scancellato nei nostri cuori dal rinasci¬ 
mento deir ordine , senza che scancellato sia nella 
memoria nostra; abbiam veduto, dissi, rispetta¬ 
bilissime madri di famiglia costrette a ricorrere 
al divorzio, per conservare ai loro figli i rima¬ 
sugli di una passata fortuna , senza permettere a 
se stesse il lorinar nuovi nodi , meritare ed ot¬ 
tenere con questo violento sagrifizio più gloria, 
che non avrebbero riiiatta da una certa apatia in 
mezzo alla universale desolazione. 

Altri costumi , altre opinioni religiose , indur¬ 
ranno esse lo sposo innocente a couirar nuovi 


Roma la solenne inaugurazione delle nozze unita air 
la severità del costume non lasciò vedere per 
quecento e ventanni un solo esempio di divorzio. V» 
Halicarn. H , i , p- 96 . Fiutare, in RomuL et in Nu^ 
ma. Valer. Massim. II, i. Geli, noe, attic, 4 , 3 . So 
uno sposo virtuoso ha giustissimi molivi per abban¬ 
donare la sua sposa , ed altronde la voce della reli¬ 
gione gli gridi all’ orecchio che il nodo è indissolu¬ 
bile, il nuovo Codice gli presenta un altro mezzo , 
la separazione cioè del corpo dalla medesima reli¬ 
gione approvata , per cui viene a liberarsi dal con¬ 
tagio di una moglie depravata, senza punto atten¬ 
tare all’ indissolubilità del mairimouio. 
iGriW. Anal. Voi. L p. 2. 16 
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impegni ? Potrà cìi) riguardarsi come un vpIo alia 
iFiia prosiituziofie , onde in qualche modo di mi- 
Duirne lo scaadiilu. 

I V. 

Condizioni del divorzio per mutuo 
consenso. Ktà degli sposi divorzianti. 

La legge giudica 1 * uomo capace di cod- 
trar matrimonio ai i8 anni compiuti: la fem-^ 
iiiiua ai i 5 . 

A quella Iciiera età cerea, come la dice 
Orazio, non può suppoisi ne’due sposi ima 
risoluzione stabile abbastanza per aniorizzarU 
a distruggere con semplice consenso mutuo 
r indissolubile impegno da essi contralto. 

'Esige il nuovo Codice che siano giunti 
air et.à io cui la legge permette loro di cen¬ 
trar matrimonio senza il consenso dei loio 
Xiadre e madre e altri ascendenlL; e ciò che 
la legge autorizza per la formazione del vin¬ 
colo coiijiigale , non lo permette per la sua 
dissoluzione dopo uno sperimento di due 
anni ebe coll'approvazione dei loro geni¬ 
tori (157). 


11 dono Ubero^ Digrea^jur, oiv, par. a, ài» 
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Le consenlement des cpoucc ne sera point 
adnus, si Le mari ria au moins vingt-cinq 

ans ou si la femme est mineure de 21 ans. 
iblei, cap. 3 j art. 269. 


», cy. .8, dimostrò con molta erudizione che l’an- 
T de’Romani dava al 

-scogliere riguardo alla figlia maritata il matrimo- 
0, sebbene felicitato dalla piò perfetta concordia 
Je conjusi. L imperatore Marco Anton.nostabill 
«e palnòus per,n,Uenda,n ut bene concordami, ma- 
tnmoniajurc paLrlae poLestalis turbenlur. V. la L. 

ùesta : t Un’eccezione per altro di 

r ì, ° proibizione scorgesi nella L. 5 , 

nientlT^^ r ~ et /usta causa interve- 

vivere P’ %lia per timore , per 

vo erenza o per amore eccessivo verso il marito n«,a 
sse m a.cun modo divertere dal medesimo, 
unque per le sue scelleratezze indegno del no¬ 
do con, uple. Dalla zme. .2, 

enza che a tempi di Giustiniano ora in uso il di¬ 
vorzio de coniugi, figli di famiglia , ancora senza il 
consenso de genitori ; poiché nel cit. cap. suppone 
imperatore un divorzio diretto a pregiudicare il 
padre dello sposo o della sposa sull’esazione della 
ote o della largita; Quonianiquosdam 

^n.enunus ex studio repudia scriberefeslinantcs et 
mtlere suis uxoribus, aut eliam ex di-erso ^ nulla 
raUonabilipenHus existenle causa, soherc matrirne 
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Le consenteiuent mutuel ne sera pmnt 
admis ^ quaprès deux ans de mariage. lbid. 
art. 3^0- 

Dans a acuti cas le consentement mutuel 
des époiioc ne sujjira^ sdì uest autorisé par 
leuvs pere et mere^ cu par les autres ascen- 
dans vmms, linci, art. 37:2 (ì 58 ). 

nia f ut eorum parentes suòjaceanA ejcackont doùs t 
sponsaiiiiae /argdat/s, (/uast soluto nìalrimonio * 
ei /pòi ijuideinJbtsafi iaicnier miscenàir alierutris. 
Pioibiiice fjjiiiidi Giosiiaìatio ai fi^lt itidi.sliinanienu^ 
il divorzio, elio prcgìtidtcbi a In n iereij.se de gersitorì * 
ó' i^d sicuÈ in cOlì traciu nupi/arutn- exp e ctu/nus patrurfk 
consen su m , tl a neg li e trans i^ere m atn moni a sì u 
mus in parentum laesionem * atra iilorutn iwluntu- 

fem . Non enim haùet rat^'onem parenlcin guulem 

dira poinnialenì Jitii non posse transigere matnmo* 
nium Jiliis aute/n permiUere , Jbrsan et in minori 
Gelale conséilutiS , negue gi/od uiile sii , scwnlJÒus 
dira pulri/*n ^olunlalcm sol aere mciirt mori unti j ei 
hoc pare ni e s laedere. 

(i58) Una iaat;gioio età ne coiijugi , due anni di 
maU'imouia ed il consenso de’geniiori od altri ascen¬ 
denti sono li tte principi*I l requisiti cb esigo il- 
amovo Codice nel divorzio per il rmiiuo consenso 
da* conjugi. Una maggiore età ne' conjugi- Lo prov¬ 
vide leggi della natura dirigono T in li ani ma la 
vinezaa al oiatrimoiiio ^ ma liguardano cou orti>i:e- 
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Siccome 1’ età troppo tenera e leggera . 
ìa troppo breve esperienza sono morivi a 
Tigetlare la dimanda di divorzio ; così la 
lunga coabiiazione , l’età in cui la donna 
abbia perduto la speranza di dar figli allo 
stato non lasciano ncppur supporre che 
la vita in comune sia divenuta tutto in un 

1 arbitrai ia soluzione di un nodo ^ die per la sua 
iuaggiore perfezione esige una certa stabilità. Quindi 
1 età prescritta per una congiunzione tanto consen¬ 
tanea all ordine fisico e morale non deve bastare ^ 
«iHorclie trattasi di un oggetto che urta contro il voto 
della natura. Due anni almeno di matrimoìiio. Biso^ 
gna , dice lienjssimo 1’ oratore del governo , lasciare 
(igh sposi il tempo di conoscersi e di spevinicntarsi. 
Senza questa caiuda potev«asi giustamente temere 
che la leggerezza e 1 incostanza , i capricci passag- 
gen, 1 influenza di una passione non desser cau^a al 
divorzio. Il consenso de’genitori od altri discendenti. 
Se il consenso degli spo^i non si è creduto baste¬ 
vole per ia celebrazione di legittime nozze, che pure 
sono una congiunzione reclamata dalia stessa natu- 
, neppure doveva bastare per autenticare il divor¬ 
zilo, quando si ripete dal solo mutuo consenso de* 
conjugi ; e in questo caso si verifica perfettamente 
i’applicazione delia nota regola del romano diritto % 
Eodern genere, qwdcjuid dissolvitur quo colliga’^. 
iu.m est? 
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tratto insopportabile a coloro che si lunga¬ 
mente r lian sopportata. Questi motivi ba¬ 
stano a rigettar la dimanda di divorzio per 
imi tuo consenso. 

Le consentement miituel ne pourra étre 
éidmis après vingt-ans de mariage , m lorsgue 
la femme aura quarante-cinq ans* Ibid. art. 
271 (169). 

V. 

Condizioni preliminari alla dimanda 
di divorzio per consenso mutuo. 

Nel divorzio per causa detenninata iVara- 
mlnistrazione dei figli rimane al padre , se 


(j5q} Allorclie la tranquilla coabuaziofie di venti 
anni attesta la eoinpatibiliià del carattere de^ conjugip 
la legge vede con orrore ebe una successiva loro di^ 
chiarazione invochi la dissoluzione del oiairimonio. 
Di fatti la prova per quest oggetto nel nuovo Codice 
prescrìtta deve verificare che la vita comune de^coti- 
jugi é per essi insopportabile. Ma il quieto roairitoo"* 
rnp di cinque lustri non può non essere una presun¬ 
zione di diritto per escludere sìmigliand prove. La 
donna maritata e giunta alf età é* anni 45 esclude 
pfire il divorzio per il mutuo consenso de'conjugi- 
Si è creduto che in quest" età la donna non abbi4 
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non viene altrimenti disposto dal irlimnal 
civile, per la dimanda o della madre o 
della famiglia , o del pubblico ministero 
per il maggior vantaggio de' figli. Ibid. c. 2, 
sez. 2, art. 2G7 , c. 4? 5o2 (r 6 o). 


ordinariamente la fisica abilità di dare figli allo sta¬ 
to. La celebre leggo di Augusto de maritandis ordi^ 
^,.hibus aveva nel maschio fissata l’età oltre i sessanta 
anni e nella femmina oltre i cinquanta , all’ oggetto 
di riguardarla estranea allo .scopo principale del ma^ 
trirnonio , la generazione della prole. Ma siccome i 
conjugi nen possono rimaritarsi che tre anni dc^po 
il divorzio avvenuto per il mutuo loro consenso ^ 
COSI doveva in fatto verificarsi che la donna divor¬ 
ziata nell’ età di quarantacinque anni venisse a ri- 
maritar^ii nell’ età di ^S. 

(iGo) Licei ì>ecfue nostra , neque divorum paren^ 
ium ììostrorum ulta con siitutione caveaiiir, ut per se- 
xutn liberorurtì inler parenles dìi^ìsio celehrelur : com^ 
petens tan/.en judex aestimahit, utrum apud j)atrem^ 
an apud malrem , matrimonio separato filli morat i ^ 
ac nutriri debeani. L. unic. C. dwort. faci, apud 
quein liher, morar. eie. Giustiniano nel cap. 7 della 
nov. 117 ha distinto piii casi. I. Per divorzio causato 
dal padre i figli devono alimentarsi a sue spese presso 
la madre, la quale pero non passi a seconde nozzeo 
IL Per divorzio causato dalla madre sono i figli ali-^ 
igaentati presso il padre. III. Se il padre fosse por? 
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La casa , ove la donna che dimanda di¬ 
vorzio è tenuta di ritirarsi in tempo della 
causa , è indicata dal tribunale; e il irihiinale 
fissa la pensione che il manto sarà obLU- 
gaio di pagarle , se i beni della donna non 
bastano a di lei bisogni, ben pro 9 andosi ecì 
osservandosi sempre da lei la residenza nella 

vero e la madre ricca j rimangono i figtr presso l^^^ 
madre , e da essa ricever devono gli alimenti. La 
legge francese de’ 30 settembre 1 79^ f ari* 3 aveva 
stabilito che nelT assemblea di famiglia fosse deter¬ 
minato a quale de’con jugi divorziati si dovesse affi¬ 
dare la cura de’figli- Airordìne ^ che in una famì¬ 
glia prescrive ìa stessa natura ^ pare più convenrente 
che il padre j come il capo ed il di reti ore principale 
della famiglia medesima^ debba avere nel caso di 
divorzio una cura esclusiva de* figli, i quali pro¬ 
creali da giuste nozze seguono la di lui condizio¬ 
ne e non quella della madre. Ma giustissime causo 
possono avvenire , per cui non convenga atienersi 
ad una simile convenienza. Il irìbunale civile deve 
valutarle j allorché gli vengono esposi e o dalla ma¬ 
dre o dalla famiigiia o dal pubblico ministero. Può 
alle vfdie convenire che questo prezioso deposito 
debba confidarsi alle cure di una terza peraona* 
Il maggiore vantaggio dei figli è la legge preva- 
lente in questo caso ; Utiltiateììt pujnlhrum 
ior secjuilur* h, 10^ D. eh conJ\ tut^ 
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casa indicata. Ibld. c. 3 , sez. 2, art. 268 
269 (161). 

Così non accade , quando la dimanda di 
divorzio ha per base il miit.no consenso delle 
parli; la legge esige che lutti gh interessi 
pecuniarj siano regolali tra i congiunti di¬ 
vorziami e le loro fiiinigìie , prima che una 
tale dimanda possa essere ammessa. 

Gli sposi determinati a divorzio per mu¬ 
tuo consenso saran tenuti di fare previa¬ 
mente inventario e stima di tutti i loro beni, 
mobili e stabili , e di regolare i loro diritti 
rispettivi , su i quali sarà libero ad essi il 
transigere. Ihid. art 

Saranno parimente tenuti a determinare ed 
assicurare i tre punti segrienli ; 

I. A chi i figli nati dalla loro unione sa¬ 
ran confidati, sia in tempo degli esperimenti, 
sia dopo pronunziato il divorzio 

((Gl) Il tribunale indica !a casa , ove la donna è 
tenuta a risiedere nella pendenza della causa ; ma 
€ facoltativo alla naedesioia di domandare questa 
provvisoria separazione di domicilio :z; pourra qiii/^ 
ier le domielle du mari pendant, la poarguite, rr 

(162) Anche la precitata legge francese neifu/-/. i, 
4 aveva per simile oggeiio accordata la prefe- 
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2. In filiale casa dovrà la donna ritirarsi 
^ rimanere in tempo degli sperimenti. 

3 , Quale somma li marito dovrà pagare 

jrcfiza alia relativa convenzione de’conjngi disposti a 
disciagliere il mairimonio per mutuo consenso ; ma 
mon b esigeva in prevenzione al divorzio , come !a 
esige il nuovo Codice nel cU. art^ Quindi nella man¬ 
canza di questa convenzione aveva la medesima leg¬ 
ge distili lo r età ed il sesso. Sino all’eia di sette anni 
i figli senza disiinzionc del sesso dovevano confidarsi 
alle cure della madre , ed oltre il periodo indicato 
deir infanzia i masclii erfiiio al padre assegnali. Pa¬ 
tri bb e per altro avvenire , die fra i conjugi vi fos^ 
sero contestazioni su i punti indicali nelf tf//- aBoj. 
di cui si deve preliminarmente slahilire in via di 
convenzione un regolamento. In questo caso sarà ad 
essi lecito o dì ricorrere al tribunale per averne l’op¬ 
portuna definizione , oppure d'interporre f amiebe- 
vale giudizio degli arbitri di comune con fidenza ? Al 
Iribuuale non mai ; poiebè V art^ precitato prescrivi 
decisivannente die i ire punti ivi dettagliali .■sieno re¬ 
golati per convenzione de’cortjiigij ridotta ascriitura. 
Svanirebbe quindi l’idea deila convenzione se le 
insorte cooiestazioui fossero giudicate dal iribunalep 
Per quanto poi concerne il giudizio degii arbitri di 
comune confidenza , sono persuaso che questo nel 
contemplato caso sì possa benissimo interporre ^ 
essendo f idea del compromesso analoga all’ idea 
della convenzióne , che non altera punto la mas-* 
stabilita pel regolamento de’propo.tij trepiioii;^’ 
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alla moglie per quel lerapo , s’ ella non ha 
redditi sufficienti per provvedere ai proprj 
bisogni. Ib. art. 280. 

V 1 . 

Cessione degli sposi divorziami per 
consènso mutuo della metà di tutti i 
loro beni ai loro figli. 

Romolo autorizzando il marito a mandare 
alla moglie il libello di ripudio ( fuori dei 
casi fissati dalla legge ) lo piivava della to¬ 
talità de’ suoi beni , dei quali la metà pas¬ 
sava alla dorma ripudiala , 1’ altra metà era 
consacrala a Cerere. ( F". piii sopra num. I )• 

Oggi gli sposi che fanno divorzio per 
mutuo consenso, avendo figlia perdono di 
pien diritto , dal giorno della loro prima di^ 
chiarazione , la nuda proprietà della metà 
di tutti i loro beni, la quale metà passa ai 
loro figli: riservato Fusufrutto ai padre e 
madre , per servire al nuiriiuento , mante- 
nimento ^ educazione dei loro figli , sino 
alla maggiorità ; c per essere a quell’ epoca 
riunito in favor loro alla proprietà. Ib. c. 4 > 
art. 5 o 5 (i 63 ). 


(i o 5 ) Le di^orce^ dice Montesquieu, op,cÌt. liò.i^ 
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V I L 

Prove o sperlmend e formalità. 

I. I due sposi sono tenuti di presentarsi 
in persona al presidente del tribunal civiie, 

cap. 1 5 , a ordinaircment ime gì'ande utilitépolìtìque; 
et quant à l ulilité cwile , il est établi pour le mari et 
pour la femme^ et ri est pas toujours favorahle ciux 
enfans. Ho già altrove osservato che il celebre Hume 
ne* suoi saggi morali e poluici appoggia sull’esisten¬ 
za di una prole innocente , la quale non cessa di re¬ 
clamare la maritale concordia , il più forte argo¬ 
mento contro il divorzio. Anche i* illustre Camba- 
cérès aveva proposto d* interdire, ai conjugi che 
avessero figli , il divorzio di mutuo consenso. II sig. 
di Maleville spera dai nipoti la perfezione della legge 
in riguardo al divorzio volontario :=i il fan t convenir 
que ce divorce une fois adiriis on a pi'is Ics plus 
grandes precaulions pour que les ciloyens en ahusas'- 
seni le moins possible de faire dans les circonsiali’- 
ces où elle a été portéè ; mais j'espère que nos neveiix 
In pcrfeciionneront, Reposita est haec spes in sinu 
meo, I compilatori del Codice riprovano virtual'^ 
Tnente ì\ divorzio di mutuo consenso nell’esistenza 
de’ figli, lo riconoscono uw’ ingiuria ai figli medesi¬ 
mi ; ma imitatori di Romolo , il quale punì nel ma¬ 
rito l’ ingiusto ripudio della moglie con la perdili 
de beni, «enza toglierne gii effetti , lo puniscono 
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é fare avanti ad esso la dicliiarazlooc della 
loro volo ma alia presenza di due nota ri da 
loro condoni* It giudice farà leggere ai 
con]ligi riuniti ed a ciascun di loro in par¬ 
ticolare il capo lY piu sotto ( che riguarda 

egualmenie coU' aggiudicare ai Egli iu proprietà la 
iD6là de* bcLii paterni e maieriil nello stesso tempo 
die ne auuneuono le conseguenze. Ed in rjuej^ia di¬ 
sposizione scorgesi pure una specie della legge mi^ 
^iis Cjuarn pérj'ecla^ della quale bo dato la definizio¬ 
ne in altre note sull* auionià di Ulpiano in J'ragm. 

1 j 2, L’espressione ile plein draiè è impor¬ 
tante ed equivale alla conosciuta espressione ^ ipso 
}U! ^, la quale propriamente significa f operazione 
iiuilitdiala della legge senza ministero del giudice , 
la cui dichiarazione in ogni ipotesi non potrebbe ri¬ 
guardarsi che dimostrativa del diritto già acquistalo 
per forza della legge. Nel ciL ar^. 5o5 la metà dc’bc- 
ni s’iutende perduta in favore de’figli claif epoca 
della prima dichiarazione emessa dai sonjugi per il 
divorzio. Sembra inutile f avvenire che la sanziono 
deve intendersi operativa nel caso sohanto che ne 
sia in et'felio susseguito il di voi zio, L' opinione con¬ 
traria, come o^jserva Maleville , andrebbe contro il 
fine della legge, e la perdita della metà de’beni, 
te ri ficaia irreparabilmente nel giorno della prima 
diebiarozione , sarebbe una potente risorsa per al- 
louiauate i coujngi dal peuùinenio. 
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gli effetti del divorzio ) ? e sotto gli occit 
loro porrà lolle le cousegiienze della loro 
azioue. Ibid. c. Z. art. 281, 282. 

t 

2. Se persistono , sarà ad essi dato dal 
giudice r atto relativo alla dimanda dei di¬ 
vorzio per mutuo consenso. 

Due notali stenderanno processo verbale 
di tutto ciò che sarà stato detto, della pre¬ 
sentazione fatta dagli sposi dei loro docu¬ 
menti c attestati di nascita e matrimonio, 
degli attestati di nascita e morte dei figli 
nati dalla loro unione , dell autentica dichia¬ 
razione dei loro padri e madri, aiuoli ed aiuole 
^virenti y la quale dica « che per cagioni 
ad essi note essi autorizzano N. N. loro fi¬ 
glio o figlia, nipote maschio o nipote»fem- 
mina , maritati a N. N. , a dimandare divor¬ 
zio c consentirvi. » 

I padri e le madri , gli avoli e le avole 
si suppongono vivi , sinché non vengono 
presentati documenti comprovai ti la loro 
morte. 

La minuta del processo verbale rimarrà 
nelle mani del notaro seniore, coi ricapiti 
e allegati annessi a quello. Ib. art. 277, 278. 

5 . Replica delle stesse formaliià , durauia- 
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il corso intero di un anno , dai due sposai 
in persona , nel primi quindici giorni del 
quarto, settimo e decimo mese* 

Ad ognuna di queste repìielle le parli sa¬ 
ranno tenute di presentare in iscritto la pro¬ 
va ^ che i loro padri e madri e altri ascen¬ 
denti viventi persistono nella loro prima de- 
lerminaaiooe* Ihid. art- 

4- ( Affinché intera sia la reciprocità tra 
1 alto che ha legato e sireiio d oiairimoiiioy 
e 1 atto che lo scioglie ) entro i quindici 
giorni dopo 1 anno compiuto , con Landò dalla 
jirlma dichiaiazione j gli sposi, ognun d* essi 
assistito da due a7?i/c/, persone notabili del 
circondario y in età di cin^uant’ anni almeno^ 
SI presente ranno insieme in persona ai pre¬ 
sidente del tiihunale , o del giudi ce che ne 
farà le iunzioni , gli consegiieraono la spe¬ 
dizione ili buona forma dei quattro processi 
verbali suddetti e di ttuti gli atti annessi 
a quelli, e faianno istanze, ciascuno sepa- 
raumeiìte, per l’ummissione del divorzio , 
in presenza V uno delF altro a dei qua Uro 
ilo tabi In 

5, Nuove osservazioni da farsi dal ma^i- 
strato e dagli assistenti. Se gli sposi nevsi- 
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Stono, Sara steso processi! verbale dui can¬ 
celliere del tribLLoalc di luLLo 11 segaìio, sot- 
toscrilto dalie parti, dal quaUro testimoiq, 
dal giudice e dal cancelliere. Ih* 28^. 

6. Il giudice ordinerà che oc sarà imo- 
vameote iiueso il inbnnala fia tre giorni, do¬ 
po sentilo il pubblico miijistero. Ih* art- '^ 85 * 

q* I-ia furjua delle conclusioni o docieli 
del pubblico ministero ò la segaente : La 
legge pcrmerte. « La legge si oppone, >j Ih* 
art* 289 

8* 1! tribunale , senz’ altra verificazione 

che quella delle forme prescriue dalla leg¬ 
ge, ammetterà o rìgatlerà la dimanda. Se 
r ainincite, linuiuderà le parli all’ufjìziale 
dello stalo civile per 1’esecuzione. Se la ri¬ 
getta , esporrà i molivi della sua rejezione, 
Ilid* arL 290, 

9. L’appello dal giudizio, che avrà am¬ 
messo o rigettalo il divorzio ^ noo avrà luo¬ 
go 5 se noia sarà chiesio di concerto dallà 


(jG 4) Questa fonua di conclusione esprime egre¬ 
gia ni e ni u ii sovrano impero della legge , a cui ogni 
au LO i i tà d ev^ esse r e s ubo rdi na ta ; ISihU lam prop num 
impcril j quam ivgtbu^ vìvQì'Qt L, 3, C, de 
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due parti, sebliene con aiti separati, dt 
pià tardi entro i venti giorni dalla data del 
giudizio dì prima istanza.//;. arf. 291(165). 

JV. B. Eppure l appello di una sola delle pani 
dal giudizio, die avesse ammesso il divorzio, sa- 
rebite una prova della mocazione del suo con¬ 
senso. È dtinrpie così utile il divorzio , die si 
giudidn , dopo fallo e contralto giudiziario in 
prima istanza per il rispciiivo con.sc«so delle 
parti, non potersi esso più rivocare ut forza dell' 
appello di una di esse dal giudizio d’ammis¬ 
sione (i QO) ? 


665 ) Ndl’flrt. indicato trattasi soltanto di appel¬ 
lazione da! giudizio che abbia rigettato il divorzio. 
Come mai si poteva supporre il caso di appellaziope 
dal giudizio, che ammettendo il divorzio viene a 
corrispondere alla dichi.trazione manifestata dai con- 
jogi, e dopo i più solenni esperimenti replicata ? 

C166) La disposizione di quest'che ad una 
sola delle parti non permeile V appellazione dal giu¬ 
dizio rigettante il divorzio, ha una perfetta connes¬ 
sione con la domanda rigettala. Eia necessario che 
VI fosse in prevenzione il mutuo consenso delle par¬ 
li, perseverante sino al giudizio pronunziatole pure 
necessario, che un simile consenso si rinnovi per 
1’ esperimeulo di un secondo giudìzio, il ,juale non 
può non presupporre il concorso di quella mutua e 
corrispaiidetite dichiarazione che precedeva il primo- 
Gl». Anal. VoL /. p. %. j.. 
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IO. Entro i dicci giorni a contar dalla 
data della significazione del secondo alto 
d’ appello il commissario del governo presso 
il tribunale di primi istanza farà passare al 
commissario del governo presso il tribunale 
d’appello il giudrizio e gli atti per i cpiak 
è stato pronunziato. 

li commissario del governo presso d tii- 
bunale darà in iscritto il suo parere entio 
i dieci giorni susseguenti alla consegna delle 
carte suddetto. Il presidente o d giudice, 
che ne fiuà le veci, farà il suo rapporto ai 
tribunale d’appello nella camera del con¬ 
siglio, e sarà definitivamente decretato en¬ 
tro i dieci giorni susseguenti alla consegna 
del parere del commissario. IB. art. 

Il, In forza del giudizio, che ammetterà 
il divorzio, e dentro i venti giorni dalla sua 
data, le parti si presenteranno insieme in 
persona all’uffiziale dello stato civile, pei- 
chè sia pronunziato il divorzio, oltrepassato 
questo termine il giudizio resterà nullo, 
come non avvenuto. Ib. art. 294 


(167^ La disposizione dell’ ari. 2y4 deve calmare 1 in 
quietudine dell’autore espressa nel suo N.B. sotto-il 
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Vili. 

Effetti del divorzio nelle 
reati specie. 

Le divorce prononcé, pour quelque cause 
que ce soit , e/eee une barrière insurnionta^ 
hle et tonte réiinion postérieure. Ibid. c. 4^ 
a:’t. 289. 

«11 divorzio (dice Toralor del governo ) 


nuni, Q. Dal giudizio che ammette il divorzio non si 
1 appellazione ^ perchè sarebbe in contraddizione 
al mutuo consenso delle parti , al quale lo stesso giu- 
<lizio perfettamente si conforma. Ila però ciascuna 
^ede parti una risorsa ancora ^ se mai all’ espressa 
dichiarazione per il divorzio sia susseguilo nuj utile 
pentimento. Il giudizio sull’ammissione del divorzia 
tion discioglie per se stesso il matrimonio : è neces¬ 
sario che vi concorra 1’ uffiziale dello stato civfle , il 
quale essendo il necessario e solenne testimonio nella 
celebrazione delle nozze , deve pure egli stesso pro« 
nunciare il divorzio conformemente al giudizio del 
tribunale che lo ammette. Se quindi le parti non si 
presentano unitamente ed in persona nello stabilito 
termine di venti giorni all’ uffiziale dello stato ci¬ 
vile per far pronunciare il divorzio ^ il giudizio sulla 
ammissione del medesimo si considera come non av- 
,Venuto. 
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tì^n dove essere proniinudato che in foi^a 
di prove di assoluta necessita , . . E ìinpor- 
tante che . gli sposi siano prima ben con- 
vintl della gravila dclT azione che si propon¬ 
gono d'Intentare , . . E importante che sposi 
avidi 0 destri , non coutenu dei vantaggi 
assicurati dal loro contratto di matnnioino> 
non possano sperare o veder nel divorzia 
nu mezzo per formare nuovi contratti ed 
ottenere maggiori vaotaggi. Discorso del con- 
sigìier di stato Treilhard (168)^ 


^i 8Sj La disposi'^ione del nuovo Codice ^ espressa 
nell ’295 ^ è affatto contraria a quella del diritto 
Tomauo f secotido la quale Ì coniugi divorziati o non 
passati ad ulteriori nozze ^ oppurro nello stato vedo¬ 
vile pò te vano rioiiovarc il disciolto Tiiatrimonio* 
sen^a quindi su tale proposito fra gli altri V autore¬ 
vole Giovanui Yoel, che le nozze neir ipotesi di ri- 
cosiciliazione susseguita ad un formale divorzio che 
scioglie il vincolo devono celebrarsi con quelle stesse 
a ole uni la che sono pr escritlc , come se tra i conjugi 
riconciliali non si fossero giammai celebrale. Ma ri¬ 
guardo alia costitiizioae della doterai patti dolali ed 
altre convenzioni che aves(i0ro preceduto il Tuatrimo- 
mo dapprima contraLlo, opina il lodato autore che 
senza una contraria dichiarazione st iiitendono tacila^ 
aìicnle riconfermale nelle nozz^ rinnovate* 11 


/ 
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Chi potrebbe figurarsi che questo articolo 
4 el nuovo Codice è trailo dell gius canonJro? 

Non si presta pili fede ai HiaJefiej, e con 
ragiùac: è assurdo il credei^e die Dio per¬ 
meila al suo nemico di turbar T orci ine deìla 
natura, servendosi delle passioni degl! uo¬ 
mini. I miracoli provati dai sacri libri e 
dalla tradizione della chiesa universale hau- 


Mjilcvilte nella sua anatisi ragionata della discussìoii© 
del Codice civile al consiglio di stato^ 6, cap. 4 > 
Ila osservato che V arL 2^5 ^ proibente ai conjiigi di¬ 
vorziali di ri unirsi in matrimonio ^ si conforma alf opi¬ 
nione di Montesquieu ^ il quale nei liò. iS ^ cap^ i5 
dello spìrito delle le^^r^ confrontando la kgge delle 
Maìdìve ( isole delT Oceano)^ che permette la riunione 
dopo il divorzio con quella del Messico che la proi¬ 
bisce j dice che la del Messico è più sensata 

'della legge delle Mabiive , perchè la legge del Mes¬ 
sico nel tempo ancora della dissoluzione si manifesta 
sollecita per la stabilita del matrimonio ; laddove la 
legge delle Maldive sembra giuocarsi egnalmente del 
matrimonio che del ripudio. Qui per altro conviene 
riSettere j che Montesquieu distingue nel ciL cap* il 
divorzio dal ripudio. Il divorzio j egli dice ^ si fa per 
mutuo Lotisénso ald occasione di una reciproca incorna 
pdtihilità : laddove il ripudio si fa per la ^}ohntà ed 
avvmm^^iQ d^ ma delle parti ihdipeudente?ne!a^ 
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TiO ben altri oggetti, degni dell’onnipotenza 
dell’Essere supremo. 

Non si presta piu fede ai malefizj, ma si 
credevano nel nono secolo dell’era nostra. 

Il celebre Incmaro, arcivescovo di Relms , 
consultato sulla validità di un matrimonio , 
di cui, per quanto dicevasi, i prestigj im¬ 
pedivano la consumazione, ordina dapprima 
digiuni, preghiere, esorcismi. Se 1 voti 
dei due sposi non sono esaudiii , die’egli, 
si separino y ma quando avran ricercato nuovi 
legami, Vano e V altro vhenti ^ non sarà 
loro più permesso d’unirsi a quello o quella. 


volontà ed av^^antaggio deli' altra. La legge del 
^lessico accordando soltanto il divorzio giusta la de¬ 
finizione di Montesquieu ha una ragione per non 
permettere la riunione ai divorziati, la 'quale certa- 
rnente non è attendibile nel ripudio domandato dall 
lino de’ coniugi per una causa determinata contro 
r altro. La legge mosaica allora spltanlo non per¬ 
metteva al marito di riunirsi alla donna lipndiala, 
ebe questa rimaritata dopo il ripudio fosse dal sc¬ 
urendo marito angora abbandonata , oppure rimasta 
vedova : Non poierit prior maritiis veci pere eam in 
i^xorem ^ quìa polluta est ^ et ahommchlnlìs facta est, 
corarn domino. Deul. cap. 24^ 4 » 
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die avranno abLandonaio , quamV anche fosse 
cessata V impotenza, 

Sed postqiiatn alias nuptias expetwerint ^ 
ilLis in carne vwentibus quibus junctaefue- 
rint: priorihus quos reliqaerante etianisi pos-‘ 
sibilitas concumbendi yeddita fuerit,, recon- 
ciiiari nequibunt. Hiwcmarus Remensis ^ can, 
super sortiarias. Caus. 53 , quest, i (iGy), 


(169) S’ inganna a partilo 1’ autore in supporre che 
F articolo del conjuge proibente ai divorziali di riu^ 
nirsi in matriniouio sia tratto dal gius canonico. A. 
confutazione di quest’ipotesi basterebbe la semplice 
osservazione che nel gius canonico non si riconosce 
il vero divorzio^ il quale sciolga il vincolo del. ma¬ 
trimonio contratto senz’ alcun de’ così delti impedi¬ 
menti dirimenti j se si eccettua il caso relativo al ma¬ 
trimonio rato e non consumato , il quale si discio- 
glie con il passaggio d’uno de’ conjugi alla profes¬ 
sione religiosa^ indipendentemente dalla volontà dell’ 
altro : Verum post conseiisum legltimum de praesenti , 
licitum est alteri ^ altero edam repugname y eligere 
monasterium dumrnodo carnalis commixtio non in- 
tfnyenerit inter eos , et alteri remarieiiti , si cornino- 
nitas contincntiain servare noluerit , licitum est ad 
secunda vota transire y quia cum non fuissent una, 
faro simul effecti satis ^ potest unus ad Dewn tran^^ 
sfire^ et aUer iti, i^manerq y. il capj a 
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IX. 

La donna divorziata per causa deter¬ 
minata non può passare a seconde nozze 


conv. conjug. Quindi il Concilio di Trento confor¬ 
mandosi alle pontificie sanzioni pronunziò 1 ’ anatema 
contro dii dice che il matrimonio rato e non con¬ 
sumato non si discioglie per la solenne professione 
religiosa d* uno de’ conjugi ^ sess. 24^ can, 6 ^ de ref, 
matr. Neppure giova al proposito dell’ autore il ri¬ 
portato passo deir arcivescovo Incmaro ^ il quale giu¬ 
stamente spiegato non altro decide ^ se non che iì 
matrimonio annullalo per una verificata impotenza 
nello sposo di congiunzione non si può rinnovare^ 
sebbene non esistesse piu l’indicato irnpedimento, 
ogni qual volta la sposa fosse ad ulteriori nozze pas¬ 
sata e vivesse il secondo marito. Al concilio H il 
provinciale di Toul convocato nell’anno 806 fu por¬ 
tata una causa dipendente da matrimonio celebrato 
nell Aquitania da persona nobile ^ Stefano di nome ; 
con la figlia del conte Regimondo, e derivata dal non 
essersi lo sposo giammai potuto indurre alla consu¬ 
mazione del matrimonio. Allegava Stefano il pretesto 
di affinità contralta secondo le prescrizioni canoniebe 
per copula avuta con una consanguinea della sposa ^ 
ed il padre della medesima ist^va , percliè provasse 
tale impedimento. Avendo Incmaro per oidine dei 
cqnc.il io scritta una ietterà su (juesta conlroyersi^^ ^ 
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die dieci incsi dopo il divorzio prò*- 
liunziato. 

Dans le cas de dworce prononcé pour 
cause determinée , la Jcrnme dU'orcóc ne 


Rodolfo di Bonrges e Frotario di Bordeaux metro- 
politani d Aqiiitaniaj colse queir occasione per trat¬ 
tare alcune cose sulla conciliazione o dissoluzione 
de malrimonj, ma ^ come osservò 1’erudilìissimo Ber 
rarJi, invece di spiegare la sottile disciplina del di¬ 
ruto y accondiscese piuttosto ai costumi ed alle vol¬ 
gari tradizioni de’ suoi tempi^ di que’ tempi cioè^ iti 
cui i popoli delle Gallie e della Germania corrotti 
da assurde superstizioni ammettevano alcuni sfoivù 
infami ed empj di uomini e donne pev riconciliare 
0 per rimuovere T amore conjugale. Ecco di fatti 
come spiegasi nella ricordala lettera V arcivescovo di 
Beims : Sed suhtìUs luvest/gaiw el rationahilis Jìscre- 
tio in lus prius est adhibenda ; utruìn quasi natura li*? 
in viris su hujnsmodi comwixLionis impossibiUias ^ qitùz 
c/ sunt eunuchi j, sicut scriptum est, qui de malris 
utero sic nati sunt), an hoc impedimentum opera- 
iione diaboli, sicut fieri assolet, illis accidit. Quod 
SI per soniarias , aique maleficas occulto ; sed nun- 
quam , vel nusquam injusLo Domini judicio permlt- 
tente, et diabolo operante, accidit, hovìaiidi sunt 
quibus ista eveniunt, ut corde contrito et spiritu hu-* 
VìiUaiG y Beo et sacerdoti de cmiilbus peccaiis si:fs 
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pouvrn se rernarìor dùr niois nprès le 
dU^orce prono nc ti 

Dans les cas de divorce par consentement 
mutuel ^ aucwi des deuoo époux ne peut 
contnicter mariage ^ qne trois nn après le 
divorce prononcé. Ibld, c. 4 i ^ 9 ^ ^^ 97 * 
lia prima disposizione corrisnoiide all aono 
di lutto del diritto romano. ( V• titolo del 
Tìiatrtrjionio ^ nani. 22 (170). ) 

purani corifessionem faaani, ef pfvjlisis iaayfvTS ac 
ìarglorìòiisùleemosyniSj et oroUond^its atguejy^niiiSj 
Domino sati^mant cupis jndicio prò suo mento, et 
aò il/u benedictione prwqri meraerìint , qujim 

Dominus primis paretiUims ante peccaivm m para¬ 
diso donant, qua edam post peoGatum genushuma- 
num in lofam prh'àrt non voluti j et per exoìcismos^^ 
a>tquB caelercL niedictncteecclesuisUeae n^untai mini siti 

ecchsiac lales, qiianium antiuerh Dominus, qiu Aht- 
melech , ac domani ejus Abrahm arattontùus sana 
sanare procurent. (i)ulfotte si sanan non potè 
Tun 1 1 sep urari ^aleb uni~ Sed p OShj u<1 ni alt its n up ti US 
eorpetierinlvilds tu carne vivenùhus, quibu s ju no tu e 
fuerint^ prlorìbas qaos ràUqueraìiti eitanist poss^hth 
ias coacumbendi eh reddUa faent ^ rcoonAditati' ue-^ 
qalbiuiL V. CaroU Sebast. Bcrardi in oper. Graitani 
^nones etc. par. 5 , eap* 5 G* 

(1 7u) Sebbene àìct^$ìQOi^iiuevtieiìieVannii<telhdi^ 
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Percìiè questa differenza tra i due divorzj 3 


quello che la donna deve passare nello stato vedo^ 
yile , come destinato a piangere il defunto marito j 
ciò nonostante la ragione precipua si è il pericolo 
die la prole nata in quel tempo non si sappia se 
al morto oppure al secondo conjiigc debba apparler 
nere. La L. 11 , D. Jé? siat, liom. rischiara con due 
casi e decide la questione : Elsì talìs maritus sit , 
quem more majorunr Ingerì non oportet ^ non posse 
eam nuptuin intra legit/mum tempus collocari : pracior 
enim ad id tempus se retulìt ^ quo vir elugeretur y qui 
^olet eliigeri propter Uirhationem sangiiùus : Pompo- 
nuLs autem eam ^ quae inira tempus partum edide- 
rit, putat statini posse nuptiis se collocare quod ve- 
rum puto. Siccome poi nel diritto romano il tempo 
pili lungo determinalo per la presunta iegitlimazione" 
della prole nascitura si è di dieci rpesi compiuti, y. 
laL. 5 , §. pen,y p. de stiis et legit. kaered. la L. pcn, y 
C. de posili, hered, inst,y così il nuovo Codice nel 
proibire alia donna divorziata il passaggio ad altre 
nozze soltanto nel corso di dieci mesi si è perfetta¬ 
mente conformato al termine perentorio che il di¬ 
rigo romano prescrisse per ritenersi legittima la prole 
nascitura. Dallrj nov. 54 ; can. 2 rilevarono alcuni ip- 
lerpreti che Giustiniano abbia riconosciuto legittimo 
ij parlo venuto alla luce dopo Lunclecimo mese dallo 
paorte del marito. Ma altri osservarono che ivi Giur 
stioiano non fece alcun cangiamento riguardo alla 
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Certameoie per dar teittpo ai diis sposi 


regola stabilita del decimo ;iiicse ^ ma volle soltrinta 
punire colla perdila della donazione antenuziale una 
donna sfiotitaia j la quale avendo pàitorito iielV un- 
decimo mese dopo la morte del marito confesso cbe 
il parto non era ieglilimo , ma opm' nammlis conca- 
pìscentiae ^ avendo invarialiilnieiite rilentUo^ mduòi* 
tatem soòalem non es: priori cùnsisWrp matrlTnomo^ 
La pratica per altro ^ glitsta T osservaziohe fonasi co^* 
tmiTie de' prammatici ^ cslcse olire Ì1 decimo mese 
dalla morte del marito la legale prcsunziom del 
parto legittimo* Presso gli Ebrei ira rimo e f altro 
matrimonio doveva passare V intervallo di Ire mesi^ 
V. Grozio de jnr. beh et pac^ Uh. 2^ c zp* 5 / n. i* 
La disciplina ecclesiastica snl ridesso che T meonti- 
aenza è ugnale nell* uno e nell* altro sesso^ che non 
occorreva proibire alle femmine sotio pena d^ liifa- 
mia Ciò che ai masclii era permesso ^ tion prescrisse 
aìcuu tempo alle vedove per rimariiarsi ** Muìlcr dU 
ligaia est legi ^ quanto tempori inr ejus vUltt quod 
si doj mierà vir ejas^ iiheraia Bst ^ cui vak nubat Uin- 
tum in Domino, Ep- ad Gorintli* cap* 7 ^ z?* tj- 
questo passo di Paolo sono anpoitgiate le decretaH 
di Urbano |[l ed innocenzo III nd cap* 4 ^ ^ r 
de sccm nup* Il diritto consneiiidinarìtj di piu popoli 
adottò la tolleranza canonica, è così per tesimio- 
nianza del Fabri fu giudicato nella Savoia: 
pon est deiertgr condiUo vldttao intr^ utinuTti ^ qu(W 4 


j 








t ^59 ] 

che Iiauoo fatto divorzio per mutuo conser/*^ 


post annum nuhentis. Fiib* la cod. Uh, 5 ^ tit* !j ^ i ^ 
et ihid. noi, 5. Anche le galliche consueludini vi si 
erano coufortn<ue ^ se si eccettua quella di Tolosa ^ 
la quale rùecme la sanzione del diritto romano. In 
alcune provi n eie della baiava repubblica ^ e speci ah 
mente in Olanda fu prescritto ì) semestre vedovile^ e 
KC Sinodi di Dordrac e Middelbur^ un quadrimesiie 
con la meik di un altro mese- y. Coreu. cons, 1 
<judeb de jitr, nonssAìh- i j cap, 12, Au tum. ad L. i ^ 
de sec^ nupL Charond ^ Uh, ^ ^ resp, 164* Moruac- 
iH L. 11 ^ D. dg ìus fjuì not* infom, Groeueweg- de 
^egil), ahrog, j. Cod, Uh, 5 ^ Ut, q , L, 1, Nel diritto 
l'ornano altre sono le pene prescritte per le nozze ac¬ 
celerate dentro T anno del lutto ^ ed altre le riservate 
indistintaiiieitle alle seconde nozze. Per quelle V, la 
I e 2, Cod, de scc, nnp, j per queste la L. j e 
6^ Cod, eod. Quanto al diriUo canonico T opinione 
piu accertata si è, che abbia bensì abolite le pene 
arrogale alle vedove binube nelT anno del lutto , ma 
lasciate intatte quelle che il diritto civile in favore- 
^ de’ figli del primo matriniomo stabilì per le seconde 
nozze ì Jnsuper si quae poeniie in odium secimdarum 
nupiiarutn per leges decretae fuerunt ^ hodle mhlaLas 
sant ; at ea ^ quae non tam iti poenam iteranimm 
Tiuptlas ^ qitam in favorem Uh aro rum primi matìimo^ 
nìi j aliavo cotuidsrationa statala sunt ^ etiamnarìr 
ho die in «ru ju/ii ^ utl obsoiyat praa ceteris '^j^paeus 
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30 ^ di rioDirsi ^ ma Y avL ne toglie loro 

la speraiiza (£71). 


VI noliiì.a jarb Belgici tiiula de sec^ nup. : non enim^ 
nUj mens Z?, Pauli fuà aliquid cormmpere ex 
hlìcts le^dfiis f fura parentum ei Ifùerorum jusie 
dera 7 ililniSm Yan-Espeti /ar. eccL uuìv* p£ii\ 11^ 
ì y tlt. i4 j cap* 14* 

(171) Allorciiè il divorzio procede da una di quelle 
gravi K ttise die il Codice lia contemplate ^ come al¬ 
trettante violazioni de'piu sacri doveri die sono ine- 
lenli al conjugio ^ non v’è certamente alcun motivo 
di temere cJie il disordine di uua passione vi abbia 
dato luogo. Ma questo timore vi è quando il divor¬ 
zio sia la conseguenza del mutuo consenso de^ con- 
jngL Perciò nel divorzio della prima specie la leggs 
non frappone al secondo inalrhnouio altro ritardo 
che quello che può essere necessario a togliere ÌA 
confusione del parto ; laddove nel divorzio della se¬ 
conda specie la dilazione di tre anni per aniendue 
i conjugi divorziati è una saggia precaiizione y con- 
ti'o f impulso sregolato e vizioso alla dissoluzione di 
una società^ che per essere perfetta e conforme ai 
volo della natura dovrebbe stabihneute jnantenersii- 
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X. 

Pena dell’ adulterio. 

( f^edi sopra N.° II. J 


XI. 

Quello dei due sposi che è cagione 
del divorzio, fuori del caso del con^ 
censo mutuo, perde tutti i vantaggi à 
lui fatti nel contratto del matrimonio.' 
L’altro dei due sposi, che ha ottenuto 
il divorzio, li conserva. 

Imperciocché le cause, che danno occa¬ 
sione al divorzio , son latte comprese nelP 
ultima legge al Codice de revocandis do.- 
nationibus: esse consistono in altrettanti 
motivi di nvocazione delle donazioni, per 
causa d’ingiaiitudine. La sola differenza in 
questo punto ira il diritto antico e il nuo¬ 
vo è che la rivocazione non avea luogo, 
come consegnenza dell’ istanza per separa¬ 
zione di corpo, se non iu quanio veniva 
richiesta: meuirechè oggi essa è di diritto., 
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eecondo T artìcolo 299 del c. 4 nuo?a 
Codice (17^). 


(172) Oltre Tadtilcerlo nella maglie, T aduilcrit» 
nel marita sotta specie di coilcobinaLo, la coudarina 
a pena tnìamaiUe deir una Je^coajugì, gli eccessi , 
sevizie, o gravi lugiurie marita verso la moglie, 
o viceversa ^ sono cause determinate per dimantlare il 
divorzio, Nella L, uli., G, de reQ, donaL ricordala 
dall autore sono indiente le ingiiirie gravi, ^li eccessi 
e sevizie siccome cause di livocme una donasiaue 
fra vivi : lia ut injtirias a/rotes in (^funaaii 
ecco le gravi ingiurie: vei manus ii7fpia-> ìii/hrai; ceco 
gli eccessi e le sevizie- Non vorrei per altro clic V au- 
tare, dopa di avere manifestato una certa riprova¬ 
zione del divorzio anche per causa detonninata, cre¬ 
desse che r estiinaziorie dell’ingiuria , dell’eccesso 0 
di sevizia si dovesse fissare al medcsinio livello , c 
quando trattasi semplicemente di rivocare una dona^ 
ziane c quiiudo trattasi dì disciogUere il matrimonio. 

diritta antico il divorzio colposo importava la 
perdita ancora di una parte della dote : RefenUane^ 
ex dote fiani aut prùpier liberos , aut prapitr 
rcs e/Ci Propier libero^ retentio Jit , si culp<i 
Tis , aul patvLs, cujus in potestate est 1 dii^oriiufn 
tum sii. Tutine enim siìigidorum iiberonim 
sexiae retinentur ex dote, ^foram 
e^itideìn sexiu eelineiiiri ieidoru/Ti itenì octtiPCi* 
vìoras Fìiores sunt , actuiterìa tantum ; iepiores omuf^ 
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Ppr una consegueoza oecessaria, lo sposo 
iDiioc^nie , che ha fallo pioniinriare il di¬ 
vorzio , consejva tulli i suoi vantaggi* Ihid, 
art 5no* 


La legge eccettua il caso di divorzio per 
consenso oiuiuo : ed è perciò eh’essa vuole 
che gli sposi ^ 1 fjuaìi ricorrono a quel iris lo 


rtÌHim. Ulp, I l /iV* 6, Anche i cattivi coòUmdì 

del niariio che avessero dato causa al divorzio im- 
poitavano un vantaggio alla moglie riguardo alla ri¬ 
petizione della dote i Manli morcj fimhifttur in ea 
qmiem quaa a àie reddi dEÙei- Ita pj*opter 

major es morev praoseniem dotem yedditx propiep mi- 


ìiDies senorum mensùtm die* In ea autenij (juae 
praesens reddi salci ^ lanium ex frucilhus juhetiir ràd^ 
à^re j quantum in lila dote ijitadrieimio reddiiur* quod 
rcpHiescìitntio facile Ulp* /oc. ciL Giustinò'iuo portò 
pm avauii i vantaggi del conjuge innocente che ah- 
hia reclamalo il divorzio per causa d^aduherio. Il 
mai'iio ritiene la dote della moglie adultera ^ c de^ 
duce dai parfernali una porzione eqnivalente alla 
lem parte d«lla dote^ la moglie per adulterio del 
marito olire intera dote acquista ìa donazione per 
le nozze, e deduce dai beni del marito una porzione 
equivalente alla terza parte della donazione per le 


nozze* Y* la nov. 117^ cap. 8. Secondo il nuovo Co¬ 
dice la dote rimane salva alla donna divorziata, per 

Gin. JnaL FoL L p, 2. iS 
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l'iiutdiu, idibiatio previamente regolatoci loro 
!Ìs[)euivi iiilcressi. Ihid. cap. 5 , art. zn^. 
(J' edi sopì a man. ì ) 

X 1 1. 

Diviito dello S])OSO divorziantc a una 
pensione per alimenli proporzionata alle 
facoltà di tpiello sposo, contro cui il 
divorzio è stato pronunziato per causa 
determinala, in caso che i due sposi non 


qualunque »causa siasi disciollo il matrimonio. La 
dote y la quale si dà al marito ad ferenda matrnnonh 
onera , e dal marito si ritiene a titolo piuttosto one¬ 
roso che lucrativo, non fa parte de’vantaggi falli 
all’ uno de’ conjugi in contemplazione del matrimo¬ 
nio. Questi vantaggi sarebbero per cagione di esem¬ 
pio un accrescimento di dote, un assegno per co¬ 
moda sussistenza nello stato vedovile, una parte dei 
beni da prededurre dalla comunione de’vantaggi ac¬ 
cennali nell’ aru 299 sia ipso jiire rivocala, come 
per lo stesso articolo sono rivocati i medesimi van¬ 
taggi ì La dissoluzione del matrimonio può bene an¬ 
nichilare lutto ciò eh’ è accessorio cd appendice del 
matrimonio, ma non può distruggere un’acquisizione 
fatta anteriormente e senza alcuna relazione al ma¬ 
trimonio. 
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si siano fatto alcun vantaggio nel con~ 
tratto matrimoniale, o che i vantaggi che 
si fossero latti non sembrassero suffi¬ 
cienti alla sussistenza di quello sposo che 
ha ottenuto il divorzio. Questa pensione 
non potrà pei*ò mai eccedere il terzo 
delle rendile dello sposo contro il quale 
il divorzio sarà stato pronunziato. Ibid^ 
art. 3 oi (173). 

XIII. 

Effetti del divorzio riguardo ai figli- 

Les enfiins seront confiés à Uépoux qui 
aura ohteni% le divorce, à moins que le tri- 


(173' È sensatissima la disposizione di quest’I 
doveri inerenti al matrimonio importano ne’ conjugi 
r obbligazione di un reciproco soccorso. Non solamente 
il marito è tenuto ad alimentare la moglie ^ ma la 
moglie ancora deve alimenlare il marito povero e 
bisognoso. Questa reciproca obbligazione non dev’es¬ 
sere annichilata con il divorzio percausa determinata, 
I. perchè il conjuge, il quale è in vera colpa ^ non è 
giusto che approfitti delle conseguenze di un fatto ad 
solo imputabile; a perchè il conjuge bisognoso 










[ 3.6 ] 

òimal f sur la demaride de la Jf irnillCj ou 
du commissalre da goiiverncuwrtt^ riordonnpf 
pour le plus jjrand a vantale des eufans, 
tjue toiis ou {luelgues - iws deux' j seront 
conjiés aux soins ^ soit de Vautre époux ^ 
soit dune tlerce jìci^onne. Ib. ari. 3o2- 

articolo 367 dei cap. cìie iigiiarda 
le misure proi^i^isovie ^ alle (laaLi pub dar 
luogo la dimanda, di dworzio per causa de¬ 
terminata^ li confidava al padre, sia che 
fosse attore 0 ricom'enuio in causa « à 
moins <111 il lieti fùt auiremerit ordonné sur 
la demaiide^ soit de la mère, soit de la fa- 
mille, Oli du commissalre du gom'ernement, 
pour le plus grand ayantage des enfans* 
(Vedi sopra, nura. II 

Che speuacolu alia tenera gioventù ^ due 
sposi, al tempo istesso vi ve 11 u f contrarre 


dell alimentario soccorso avrebbe una polente risorsa 
di meno per liberarsi con il divorzio del contagio lU 
un eOTiìuge violatore del talamo e disturbatore della 
domestica tranquiUitli ^ se discioUo Ìl mai rim 011 io non 
potesse più reclamare il diritto agli alimenti dovoli sol¬ 
tanto per i rapporti matrimoiiiaU, ed allroiiide non aves* 
se un compenso ua^YaniaggL che divengono di sua ra^ 
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nuovi ledami , iiiiovamente infi.’licl ed inco¬ 
stanti ! Per quanto scandalosa fosse la se¬ 
parazione di corpo , essa non presentava uu 
tale aspetto; v’era luogo a speranza di sen¬ 
timento : il divorzio non ne lascia nessuna. 

Qualunque sia la persona , a cui saranno 
affidati i {joli, il padre e la madre conser¬ 
veranno rispettivamente il diritto di vegliare 
al mantenimento e alla educazione dei loro 
^igli , e saranno obljligati a contribuirvi a 
proporzione delle loro facoltà. Ibid, art. 3 o 3 , 

La dissolution du mariage, par la de-‘ 
mande en dworce admis en justice , ne prL 
vera les enfans nés hors du mariage dait^ 
oun des avantages qui leur étaient assurés 
par les lois ou par les conventions matri^ 
moniales de leurs pére et mère : mais il nj 
aura douverture auoc droits des enfans., que 
de la manière et dans les mémes circvns^ 
tances oh ils auraient été ouverts y s'il ny 
avait pas eu de divorce. Ibid. art. 3 o 4 (174). 


(174) ultima analisi il divorzio awcnuto per 
causa determinata non deve recare alcun danno , 
nè apportare verini profitto ai figli procreali dal di- 
sciolto matrimonio. 
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X 1 Y. 








il' . 

i ' - 


i' ' 

\ . ‘ 



Della separazione di corpo* 

La separazioiìe di corpo è come la con- 
Xro-parte del divorzio 5 massime di cjLidio 
per mutuo consenso. 

Questo modo si limita a sospendere 1 
diiiui dei due sposi ^ V un ’verso V altro, 
nella speranza di una riconciliazione; lad- 
dfjve il divurzio , prescindendo dalle opinio¬ 
ni rdi^ii^se , c non guardando il ma In nio¬ 
bio elle coinè un semplice contratto cÌtìIc, 
rompe il legame e pennetie al due con¬ 
giunti di formare, ciascuno dalla sua parte, 
tin nuo vo impegno con tu il'al n i , fuor dello 
sposo , a cui prima era uni tot Cod. €• 

4, avi* 2r)5, 

La dimanda di divorzio , massime per 
consenso imiiuD, trae la sua forza dalia vo- 
louta persovcranle dei due sposi, autorizzata 
dai loro geni Lo ri. Nelle sentenze e gindìzj , 
die proniaiziavaùo la separazione di corpo, 
la miiiinia traccia di collusione bastJiva e 
1)3sta anccna per annullare ui giudizj di 
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conferire al ina t ilo 11 di ri ilo ilt rivendicare 
la sposa. Ih. cap. 5, art. 5o0 (^ 7 ^), 

Perche qtieste due aziotii sussistono esse 
ai tempo stesso nel nuova Codice? 

Percliò tali questioni flei^ono essere di¬ 
scusse^ fatta astrazione da agiti idea rell- .i\ 
giosa^ e decise peraltro in 7j/jjr/o da non \ 
turbare nessuna coscienza , nè incaietiare - 
nessuna liberlù. ( Discorso del consigliere 
dì stalo Treilhard). 

(i-^S) fu quale maniera può avvenire che la mi-‘ 
ruma traccLi dì coUusionQ basti per anuaìlare i giu^ 
diz) ih separazione j c conferire al marito il diritto di 
rivendicare la sposa 7 O vi è nella patte roclajiiante 
1 impegno alla 5epara?Ìone cii corpo^ ecl esiste la causa^ 

0 manca T uno e altra. Nel primo caso avverrà la 
separazione j e non si verificilerà nel secondo. Direi 
pmicosio che la colhtsione si può verificare per dar 
luogo alla separazione in vista di una legge 
non y aminelte per mutuo consenso. Due con]agi sono 
perfettamente d'accordo per la separazione di corpo* 

Si allega la causa, ed il conjuge contro il quale si è 
dimandata potrebbe sotto il velo della coUusione 
darvi una realtà che forse non avrebbe. 


j ^ j 


* 



i. 
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X V. 



Delle cause di separazione di corpo: 
sono le stesse che quelle di divorzio 
per mutuo consenso : con alcune os¬ 
servazioni. 

Dans le cas, oh il f a lieii à la de- 
mande en divorce poiir cause détenninée, 
^il sera Libre^ aux époiioc de former demande 
'e /2 séparalion de corps. IhiiJ. art. 3o6. 

Alìbiam veduto che l’adulterio era una 
causa di separazione, aniuiessa dalla legge 
del vangelo ^ qualunque interpretazione vo¬ 
glia darsi ai due passi di S. Matteo (^76)» 




*/ ♦W ' (*7^) Ego autem, dico vohis: quia omnis j qui dinn^~ 

uxovern suam , excepta fornicaiiotiis causa , fcL‘ 

' cit eam maechari: et qìti dimi^sam du cei It , adulte- 

e-' . rat , così nella versione volgala del nolo passo di 

S. Malico. Il celebre Erasmo de Roteìdam nella sua 
versione tradusse questo passo diversamente : At ego 
dico vohis , quod quisquis repudia^'crit iixovem siiarn^ 


nisi causa stupri , effìcit ut illa sit adultera , et qui- 
cumque repudiatarn duxerit adulterium committir Se¬ 
condo la versione di Erasmo pare che Cristo abbia 
approvalo il v«ro ripudio per causa di adulterio; nia 
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11 nuovo Codice ripete alT art. 5 o 8 ciò die 
ha deiLo al 2 g 8 ^ relativo alla pena cui deve 
essere con dannata la donna adultera. La 
causa che risulta dalla condanna d^uno dei 
due sposi a una pena infamante è nuova 
tra noi e giustissima. 

Quella che risulta dagli eccessi , sevizie « 
inaltrattainenti , ingiurie gravi è stata sog- 


la versione di S, Girolamo spiegasi meglio per una 
semplice scfiarazione, che non discìoglie il vincolo 
del ma fri moli Io, L’ espressione del testo ^ et qui dì^ 
nii^scm dfLVGrà j adulte iyj t ^ non circoscritta alla pre¬ 
messa recezione ^ excepia fwmccattD/ìiS causa^ pare 
che decidi! die !a donna separata non può senza tac¬ 
cia di adulterio cmigìungersi in altro niatrimotuo, l 
Greci peraltro Ìiainitì di vergarne ole inierpretato il 
lesto di S, MaUeO; e sono nella costaiue opinione che 
1 ^ aduli erto anche per la dottrina evangejica sia una 
causa legiuima di ripudio. Nel concilio di Trenlo non 
SI e dlreltameote pronunziato anatema contro i 
sosteoiton drl divorzio prfr caiiSa di adulterio j ma 
Il fulmine ecclesfustico si è vibrato soltanto con Irci 
coloro che ardissero imputare errore alla chiesa, la 
cjnale insegnò che per V adulterio non sì sciaglie il 
rnatrtmonio. Le ragioni politiche di questa modera¬ 
zione sono indicate da Surpi e Pallavicini nella Sto¬ 
ria dd coBcilio, S, Agostino interpretò il testo di 
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g€lt:i in tutti i lenipi a molte vari^izioni iu 
giurisprudenza, e ciò per i'espressiouG tanto 
generica, 

A intendere la cosa nella piJi si re ini Io- 
gola , afìlndiè la dornanda di separazione 
fosse ammessa , Idsoguava di e la donna at- 
trìcG in causa fosse esposta a pericolo di 
vita continuando a vivere coi marito, o al¬ 
meno che la vita fosse per lei j secondo 
r espressione del nuovo Ctidtce ^ i ? 

art. a53 , un supplizio insopporniMlc* 

Qnalclie volta t fTiagistrati non portavano 
tauf oltre la se ve i Ila. Le ingiù lac giravi erano 


S. Malteri per la semplice separazione, senz atien^ 
tato al vincolo del matrimonio : fJatc àoffue dimit- 
tùur conjiLx oò caos sarti fornicaiionis ; sed manei 
viriculum prioris propier quod fit aduUeni, 

dimhsam daxerit etìam oh cinmam forntcaMnisi 
Uh. I de adtiker. conja^. cap. 5. Dal te^^to evange¬ 
lico , gidsia r iiiterpretadcmc delia chiesa Jatina, pare 
tersi rilevare die la sola causa di lornicazione Ic" 
gittimi la separazione del marito dalla moglie. Ep^ 
pure il concilio di Trenlo ha diversamente deciso^ 
ed ha stabilito che per moltiplici ed indclenninaté 
cause possa aver luogo la separazione quoiid 
et cokahimtionem. V. la ^ ean* 8* 







[ 285 ] _ 

divenute cnnsa di separazione, e lo sono 
ancora. Ma nella disuguaglianza dei ranghi, 
deir educazione , dei costumi, delle maniere 
di que’tempi, disuguaglianza che pericoloso 
sarebbe il togliere interamente , un’ espres¬ 
sione sfuggila neir impeto del momento, 
che tra il popolo appena avrebbe fatto una 
passaggera impressione, tra gent-c di più 
elevata condizione diveniva una ferita incu¬ 
rabile , da cui risuliavauo terribili alternati¬ 
ve. Ma al tumulto dei licorsi per separa¬ 
zione , dei quali risuonavano i tribunali , 
succedeva spesso un tristo silenzio, e dopo 
questo la riconciliazione: fruito dell’inesti¬ 
mabile beneficio della iadissoIubllii.à , che 
rintuzzava gli accessi delle impazienti uma¬ 
ne passioni, per il giusto terrore che riseu- 
tivan le spose alla prospettiva di un avve¬ 
nire per esse infelicissimo , se dopo quella 
pubblicità accadeva loro di soccombere (177)* 


{i']']) Due considerazioni sono essenzialissime ri¬ 
guardo alle cause legittime della separazione di cor¬ 
po. La prima si è , che il tribunale non deve fissare 
^Jo stesso livello V estimazione di queste cause, e 
quando trattisi della dissoluzione del matrimonio per 
il divorzio c quando trattisi della semplice separa- 
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Formalità necessarie per gingnere alla 
separazione tli corpo. 

Ho paragonato al niinu'io 11 la proce¬ 
dura relativa alle diinandc per separazione 
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iione. Più gravi devon essere i fatti, da cui si rile¬ 
vano le cause, se sia invocato il divorzio di quelli 
che possono dare luogo alla semplice separazione. 
La seconda si c , die queste cau.se non basta consi¬ 
derarle l/l astratto , ma devono pure esaminarsi in 
conciato , cioè con gli opportuni riguardi al carat¬ 
tere , alia condizione eii ai rapporti del coiijuge , m 
di cui pr^'giudizio siensi veiilicale. Quanto alle sevi¬ 
zie e cattivi trattamenli il i5^ X de rast. spoL 

ha deciso che si tanta sit vi/'i saevitia, ut mu‘ 
He ri trepidanti non possit sufficiens securitas pros’i- 
àerl, non solum non dehet restituì, sed ah eo potius 
removerl Le minacce fatte dal marito alla moglie 
non posson essere d’ ordinario molivi bastevoli a re¬ 
clamare la separazione di corpo , c cosi fu giudicato 
in un arresto de’ i giugno i 655 . Se però fossero 
minacce gravi e dirette a persone ^ le qualf per 1^ 
loro condizione ed educazione fossero ^sai dilicate 
e sensibili, potrebbero benissimo determinare 1’arbi*' 
trio del giudice ad accordare la separazione. Un 
morbo contagioso che T uno de’conjugi nella sua 


i 
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di corpo nel nostro ^nlico diritto^ alla pro¬ 
cedura Inirodotia dal nuovo Codice, relati- 
varnenie alle diniande di divorzio per causa 
determinala. 

La (Lemande en séparaiion sera intentée, 
insiraite et jugée de la mtme manière qua 


dissolutezza avesse contratto , e del quale avesse più 
volle infettalo il conjuge innocente; fu nella Francia 
e<j altrove ritenuto per una giusta causa di separa¬ 
zione. Y. le Prctrc; ceniur, j -; cÌl» ioo. Soesve ,/or • 
; ceiìtiLV, 3; eh. '^5. Un odio capitale che il marito 
avesse concepito contro la moglie ; dicono fra gli 
altri i giureeonsLilli francesi , che possa essere altra 
causa di separazione. Io pero osservo che questa pas¬ 
sione tanto contraria ai rap|)oi'ti conjugali non si può 
altrimenti scoprire che dalle manifestate conseguenze^ 
le quali ccrlainenle indicheranno alcuna delle cause 
determinate c per il divorzio e per la separazione, 
f)sservo per ultimo che nell’ alfare importante dei 
divorzio sarebbe stato più opportuno e più regolare 
che il Codice avesse dcCcrminaie tali cause ; le quali 
fossero per loro stesse piecise cd assolute, nè potes¬ 
sero di lit»ppo lasciar luogo ad equivoche interpre¬ 
tazioni ed air arbitrio del giudice. Kon era quindi 
al proposito che nella determinazione delle cause e 
nella loro espressione si fosse parificato il divorzi^ 
alla semplie# separazioiie di corpo. 
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tome aulre action cibile. Ib. art. 307 (178). 

XVII. 


La séparalion de corps emportera toujoun 
séparation de biens. Ibid. art. 3 ii (179). 


(i';;8) È ronore del maliimonio ch’esige Tintro- 
duzione della domanda per la separazione di corpo 
in via civile e non in via straordinaria. V. Bardet 
tom. 2, liv. eh, 7. Anche un arresto de’21 feb- 
hrajo i 636 aveva stabilito questa forma di procedui a. 

(179) Secondo il diritto antico della Francia si 
distingueva la separazione di corpo dalla separazione 
de’ beni, in guisa tale che 1’ una senza l’altra po¬ 
teva aver luogo zu // j* a un aulre sorte de séf)a- 
rapon enire mariés y dest elle ejaon appelle de hìens 
qui nemporte pas avec sol celle de corps, nec e 
cantra : Aslruc. trait, du muriag. q. 4 l'^erciò a ter¬ 
mini dell’ editto e dichiarazione del He y di dicembre 
J705 e di luglio 1704, dovevano essere le separa¬ 
zioni di corpo e de’ beni specialmente insinuate. Se¬ 
condo il nuovo Codice la separazione di corpo im¬ 
porta sempre la separazione de’beni j e con ragione, 
essendo la comunione de’beni uin accessorio dell’unio¬ 
ne delle persone congiunte in matrimonio ^ la quale 
non deve sussistere , quando sono sospesi gli effetti 
delia principale società. Quindi se fra i conjugi se¬ 
parati si rimetta la comunione de’beni, ne dovrà ri- 
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X V I 1 1. 


Quando la separazione di corpo, pro- 
nunziaia per iuU’uìira causa che Vadid^ 
ierio della donnaj sarà durata tre anni, 
lo sposo che in origine era il reo potrà 
dimandare il divorzio al tribunale, il 
quale lo ammettei'à , se l’autore in cri- 
gine, presente o legalmente citato, non 
conviene immediatataente di làr cessare 
la separazione. IhuL ari. 3 io, 

3Mi sia pciiiiésso di far qui una rifles¬ 
sione. 


sul Li re mia prova liella loro riconciliaEioiic, !a quale 
farti pure cessare ìa separazione di corpo. E cosi la 
riijoione de’ cònjugì ne deve per necessaria colise- 
gttenza rimettere la preesislita coiuuuloiie de* beni 
Può alle volte avvenire clie vi siano motivi per do- 
iiiaudare la separazione de* bèni e non quella di cor¬ 
po j e die in segni lo siasi pure per causa soprav ve¬ 
nula domandata la separazione di corpo. In qrieslo 
caso ìa riconeiliaziotic de’ coujugi non liniette la co* 
muri ione de’ beni ^ e quando si volesse rimettere s.ì- 
rebbe □eccssutio un atto speciale e pubblico. V. llos- 
stìaud verb, separa liun^ n. ììio. 
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Supponiamo due giovani sposi j accesi Vun 
per r aliro di un vero amor virtuoso* Dopo 
alcun tempo, il niarilo cangia senti ine mi 
( non è Ti ro V esempio ) , e a quell* amore 
succede la noja, il disgusto o un nuovo 
amore* Per indurre la sposa al divorzio di 
mutuo consenso^ egli gradatamente diventa 
tm iosoffrlbil tiranno* La virtuosa sua sposa 
non può , non sa risolversi a rompere V ìu- 
dissoìnbile nodo del matrimonia : ma ebe ? 
le sevizie , i mal tra t lamenti , le plii at.oci 
iugiurie la costrìngono alla fine a ricorrere 
per la separazione di corpo: essa Tottiene ; 
e allora il barbaro sposo trionfa e passa 
con leu lo i tre anni colf oggetto dei nuovi 
amori suoi* Dopo quello spazio di tempo 
sarà forza, o che la sfortunata vittlnia rientri 
sotto il potere ed il giogo, per lei peggiore 
che raurle, o che 1*incostante cntdcl maiito 
sia quasi premiato della lira unica sua con- 
dotta da un nuovo ai suoi desiderj confor¬ 
me imeneo (180)* 


(180) In altre mie osservazioni relalive al sistema 
del divorzio ho procuralo di dimostra re che la legge 
dello stato pennettendo sohajjio e noti comandarlo 
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SEZIONE P E I M A. 

§ I I I. 

/ padri c i figli- 

Prove della paternità c della filiazioncj 
tanto legittima , come puramente natu¬ 
rale. 

« necessario di jieinpirc nella nostra 

legislazione li vuoto immenso che proveniva 

in alcuni casi il divorzio non uria diretiameuie con- 
iro la legge della religione, che lo proibisce. Questi 
riguardi alle opinioni e discipline religiose io li vede¬ 
va meglio ancora garaniiii nel nuovo Codice, colTes- 
.sersi pure adottata la seprorazione di c@rpo a riguardo 
di que' conjugi , i quali rispettando i indissolubiliià 
del matrimonio avessero una delle cause determinate 
per invocare il divorzio. Ma nell’ ari. 5 io , che per¬ 
meile al conjuge provocalo alla separazione di corpo 
di domandare il divorzio al irihimalc , ed obbliga il 
.tribunale diammelietlo , se la separazione sia du¬ 
rata tre anni , ed il conjuge separalo non convenga 
immediatamente a farla cessare , io trovo q’.eirurto 
contro la disciplina ecclesiastica , che non mi sarei 
aspettato , e che in senso mio distrugge la compatì- 

Gin. ^na/. Vol. I. p. 2. 19 
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dalla ruaiicaiiza di regijla genevale e positiva 
sopra ima niatcna eosi ioiporunte , quasi 
sempre esposta alle variazioni della giurispru- 
deoza dei inbuuali. Saia gran benefizio deda 
legge* , die uginm possa truvare iJ proprio 
dritto chiaramente fondato su tài piiocipj , 
che il cuore e la ragione non possati negare. 
f'li cons. di staio Treilhard J- 

Due regole di diritto , fertili in conse¬ 
guenza, ma troppo lasciale in arhiirio , erano 
la base di Lima lu nastra giiivispnidcnza nelle 
questioni di staio. Questo è il nome che 

hilhà della legge che permeue il divorzio con il ca- 
noue della chiesa che lo proibisce. Ma la parte se¬ 
parala , si dirà , può escludere il divorzio con la ri¬ 
conciliazione ? E se la causa grave , gravissima , che 
ha dato luogo alla separazione sussiste ancora . 0 
dissimularla e soffrirla in pace^ oppure ammetiere il 
divorzio contro il seniimento religioso che lo rigeua. 
Si quis dixtrit , ecclesfam errare ^ cum oh ìnuiias 
causas separaiionein Inier CQn/^tges quoad ikomm ^ 
seti quo ad cohabilationem ad cerlum Ìììcerttimpe tem^ 
pus JÌsjì posse t decernits anadmìia sii. ConciL 
Trid* sess. a 4 , caru 8 de r^or. mair^ Su quest* ar¬ 
ticolo del Codice io non posso che ridiiamare col 
dono sìg, di Maleville la speranza die ì nostri ni¬ 
poti perfezioneranno la legge del divorzio. 








i gl tilt con sul li da DUO a q cesie cause, perchè 
imeiessano \o stato, il riposo, la sicureaiza , 
r ouore delie famiglie (i8r). 

Qualunque individuo , che ancor non l’ alv 
hla, reclama tm luogo nella socied,. If or¬ 
dine pnhblico richiede che sia posto in una 
delle classi che la compongono , per godere 
in quella classe di tutti i diritti amiessi alla 
tjLiahia di citiaOino. L’origine sua è quasi 
sempre certa per parte di madre: dico quasi 
senipie , perchè era l.eu raro , che una madre 


(i8j) Esattisoma è la definizione dello stato data 
da Eineccio : Status m quaiilas cujus ratio,le. ko- 
mines dò-erso Jwe utuniur. elem-jm-. scc. ord. pand., 
par. 1 , hb. r, là. 5,§, ia5. Le questioai (jj staio 
sono indicale nel diriUo romano con res|jressjone 
causa status, oppure status coatroversìa. V. Ja !.. 8 
§. 2 , D. rat. rem haher. j la L. 2g , D. t/e pyocur. ] 
la L. r , 7 , D. de ììb. e.xhib, ; la L. t , C de off. 

ptaet. i e la L. 5, C. de o/'d. cogn., et insti'umerita. 
status, (juibus ingenuàas, vel mammnssM probari 
poiest. V. la L. 8 , D. quod met. caus. eie. Alle volte 
la parola status iniiea 1’ età; Do lego Aelùte Se- 
verinaefiline meae , et secomtae decem upiae legaiii 
accipere debet, tum ad legitimum statum pervene- 
Tit^ cioè m tenipm le^itimae aeiatis. V, la Jj. 5 C 
^uaad. dies legat. ted. L’ età legittima, 1’ età giusta 
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ligeuì il parlo delle sue viscere; pure questa 
in cene!! za non è senza esempio. Ma non c 
la madre clic forma e fissa la dislinzione 
delle famiglie: solloposta all’autoriia delio, 
sposo, fll,a ha pcrdtiLo il proprio uorae, 
cnlraudo in estera famij;lia. 

Eccola I. 7 ' cìifant concu pendant la mn- 
riuge a pour pere le mari. Cod. civ. iit. 8, 
cap. I , mini. 3 10 . 

Il che dai gtureconsulli romani si espri¬ 
me in quei lermiul; Pater est quem justae 
nuptiae demonstrant (182). 

c ricl diriUo romano quella di anni Dieevasi 

quest' età legittima della legge Lei orla ^ la quale ai 
minori d" anni aveva stabilito^ clic si desse il cu¬ 
ratore^ e die senza iL consenso del curalore non fos¬ 
sero valide le obbligazioni dal medesimi minorenni 
contralte. XMauto chiama questa legge qainavtcefiarln 
In Pseiid. ucL i ^ jrc. 5 - Nella L. 77^ §. i 4 ^ D. de 
leg. a. La semplice parola status ìndica precisa- 
mente Tetà d'anni ^ siccome opinano concorde¬ 
mente gl'interpreti ; Et hre\dter status ^ aetas piena ^ 
perfetta ^ integni j vìgmtlqutntjue atinorum. Gol. in 
710/i ad cìt, L. 5* 

(iSaj Maier semper terta est ^ etiamsl vulgo con- 
ceperit : pater vero is est ^ quem nuptiae derìmnstranL 
L. 5^ do tn jns voc- FìHuì^i cimi defvumus qui 
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SI aggiuiìj^e r epiteto justac ^ perchè non 
si traila qui che dello stato dei figli legiili- 
nii. Paileremo poi dei figli naturali a ba¬ 
stardi. 

Ma se mancano i documenti per provare 
lo stato di colui che reclama "una famiglia, 
i^e la frode li ha alterali, e che quell’indi¬ 
viduo sia giunto all’età che ^abbisogna delle 
cure e sollecitudini paterne per essere nu- 
drilo, mantenuto , educato. 

Iìeg;ola 2 . In quel caso il possesso di 
stato ^ cièche i giureconsulti chiamano trac- 
tatus ^ si>)pllrà ai documenti, e collocherà 
r individuo nella famiglia di quello che 
glielo avrà procurato (i85). 


ex viro et uxore ejus nascitur. L. 6., D. de hìs qui 
sui 7)el tilieii» jitì'. eie. 

(i 85 ) La p re uve de la possession d'état se con? fiose 
dune sulle de faits nomhreux et variés ^ et dont 011 
ne saurait faire wie énumóratioii exacte. Il faut que 
de leur réunion 011 puisse induìrc la preuve de la pa¬ 
ternità ^ et ce quoti appelle en droit iractatus et edu¬ 
ca lio , ccst'à-dlrc y le traiteincnt et !éducation que 
des sentiniens paternels seuls engagent de donnei' a 
un enfant. V. Bernardi, Cod, civ. liv. 5 de la légitìm. 
Nel senso per altro del piu^uro diritto c della piu 
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Questi sono i due perni , su i quali si è 
finora aggirata la nostra giurisprudenza, non 
senza dar luogo a gran numero di questioni. 

La regola pater est non ammetteva altra 
eccezione che la fisica impossibilita. Ma 
come provare questa impossibilita? Come 
svelare il delitto che cerca tanto a co[)rirsi? 
Che sarà se un parlo prematuro fa sospet¬ 
tare che r individuo non sia stalo concepito 
in tempo di malnrnonio; o nel caso con¬ 
trario, se un parto ritardato lo fa nascere a 
un’epoca troppo distante da quella in cui 
il matrimonio restò disciolto o per la morte 
del marito , o pel divorzio ? Giacché Y avere 
aiuMiesso il divorzio nella nuova legge ac¬ 
cresce i casi dell’ incertezza. Che sarà di piu , 
se, come ho di sopra^ osservato, la stessa 
materniià non è certa? Il possesso di stalo 


pura latinità significa una questione in senso esteso , 
ed alle volle una convenzione : Tructare est rem vel 
quaestionem piene , perfecteque discutere , atque ita 
differt V'actatus , quod ìiic latior sit , quaestio restric- 
tior et sinrpUcior, V, Tacat. in vocah. jur. verb. 
tractatus . Perrenon. animad. 2 , 11 , tractatu ha- 
hito ; cosi nella L. 32 ^ D. pi o soc. ^ cioè convenlione 
hahiia* • 
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dissiperà queste Incertezze; ma se questo 
possesso non è costarne , abbandonerete voi 

10 stalo degli uomini alT incertezza di una 
prova testimoniale , che non sarebbe am¬ 
messa neppure per la dimanda dtd credito 

11 più tenue (184)? 


(i84) La dotti ina cleir autoi?e sull’inammissibilità 
della prova testimoniale può ben convenire ad al¬ 
cune leggi , ordinanze e statuti di città, provincie 
e regni, ma non sarà giammai coerente alle mas¬ 
sime generali del diritto comune , giusta le quali 
le scritture ed i testimonj hanno il medesimo c£u- 
ratiere di prova : In exercendis litihas eandem vìm 
ohunent tam fides inslrumentorum , cjiiafn depositiones 
testiam, L. 1 5 , C. de fid, instr. La prova testimo¬ 
niale e pure autorizzata dai divini oracoli, come si 
può vedere nel Deuteronomio cap, 19^ v, i 5 e nel 
Vangedo di S. Matteo 18, v. 6. Conviene adun¬ 
que supporre cbeT autore nella sua asserzione che una 
prova testimoniale non sarebbe ammessa neppur per 
la dimanda di un credito il piò tenue , abbia avuto 
specialmente in considerazione la celebre ordinanza 
di Moulins all’ art. 54 ; la quale stabiliva die per 
ogni ' obbligazione eccedente la somma o il valore di 
cento lire dovesse scriversi l’atto avanti al notajo e 
lestiinonj, c che per questo solo potesse g'ustihcarsi 
la contralta obbligazione, esclusa la prova lestimo* 
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Tali questioni, cd altre mollissime, eran 
lasciate all’ incertezza delie congetture. Stati 
pur dunque rese le dovute grazie ai nostri 
legislatori , per aver fallo il progetto, non 
d’inceppare il potere g'iudiziario , ma di l!s- 
sar tali regole, che coinè un luminoso faro, 
servati di guida al magistrato in mezzo agli 
scogli, che sul mar tempestoso di nostra 
vita oppongono la frode , 1’ amLizione , la 
cupidigia. 

I. 

Ij enfant concu pendant le rnariage 
a polir pere le mari. Goti, civ. tit. n , 
c. I , art. 3 12. 


iiiale. Per altro V ordinanza di Moulins venne nola- 
bilniente modificata dall’ ordinanza del 1667, la 
quale fra le altre modificazioni cd aggiunte aveva 
stabilito che la prova testimoniale fosse ricevuta ove 
esistesse un incominciamenlo di prova per iscritto. 
Sull’ ordinanza di Moulins Y. il cornment. di Boiceaii 
e le addizioni di Daiity avvocato del parlamento. 
Allorché una legge prescrive la scrittura non tanto 
come prova, ma come forma essenziale dell’atto , 
pare indubitato che al difetto delia forma non si 
possa tanto facilmente supplire con la prova testi¬ 
moniale , giacche in quest’ ipotesi le scritture cd i 
testimoni non possono egualmente bilanciarsi. 










[ 297 1 ^ 

Questa c la prima regola generale. Essa 
auppuue la nascita, posteriore al matrimo¬ 
nio, almeno di sette mesi; perchè prima dì 
(jueslo tempo non essendo Ja creatura cn- 
pace di mnanere in 'vita (a), al dir dei fisio¬ 
logi, sarebbe inntile l’occuparsi di nn es¬ 
sere, di cui la moiiienlauea esistenza è nul¬ 
la riguardo alla società. Questo termine c 
tolto dal romano , fondato sull’autori là 
d’Ippoeraie. 

« È nozione ricevuta, per Vautorità del 
dotto Ippocrate, che ia prole nata nel set¬ 
timo mese è capace di conservarsi in vi¬ 
ta (b) j e che per conseguenza si dee giu¬ 
dicare , che la prole tata al settimo mese 
dopo na Hialrimonio regolare è legittima;)! 
Septimo melisi jjerfectiim partum , jain rc- 
ceptum est, propler autoritatem doctissimi 
vivi IJippocmtis : et ideo credendum est euvi 
(jui e:!: justis miptiis seplimo mense natus 
est, jìistuni filiumeise. Leg. 7, dig. destata 
honiiniim. 

)) 11 termine dì sette mesi essendo er|uivo- 


j come clii dicesse in italiaiiD vivibile^ 

{ È parto peì'fitto , dice precisamente il testo* ) 
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t:u y dopo die Giulio Costare per far corri¬ 
spondere i mesi solari ai lucsl lunari aveva 
introdotlo la disuguaglitin za nei mesi di 5o 
e 5i , e li corto feld^rajo dì s8 o 29 , se- 
cmido che l'anno è o non è hisesdle , parve 
Dccessariu il conLarc per gioi ni* Ual che h 
nata ud akra legi^e roTiiuna, fondata sulla 
stessa autoiitk d'ippocraie: De co rjin cen¬ 
tesimo oGtogesimo secundo die natus est , 
Hippoemtes scripsit ^ et D. Pias jwntificibuB 
rescripsit ^ jasto temjmre videri imi uni. Nec 
videti ili scivituteni conceptuni , nialrr ipsius 
unte cenlesiìniun ooto^^f^simain secufulum diern 

esset manunussct* L. 3, v. io de suis et le- 

* 

^iiimis haeredibuì. 

» Quanto alla creatura nata il 182," giorno 
Ippneraie ha scritto ^ e il pio Anioniuo ha 
trasmesso ordine ai sacerdoti, che sembra 
nato a termine , e che per conseguenza non 
pare nato iu servitìi ^ essendo stata la madre 
iaua libera prima del 182*“ giorno 


Kon ha raultjre rilevato bene la ragione 
del iiporloio nrtfc, '5ii,* Non è veto ^ che quest’ 
si^pponga la tiaseita posLcriore al mauàmouio almeno 
di sette mesi. 1/ anìtulo st-Lbilisce li prima e pik 








/ 
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I I. 

La prole nata pi’ima del i8o.® giorno 
( sei mesi ) dopo il matrimonio è del 
marito , o di qualunque altro : ma se 
il marito ha saputo la gravidanza prima 
del matrimonio , se ha assistito all’ atto 
di nascita, se lo ha sottoscritto , o se 

sicura regola per la legiiiimiià djì tiglio , cioè che 
concepito in tempo del matrimonio appartenga al 
marito , come il figlio appartiene al padre. Difatti 
era questa una massima della migliore giurisprudenza 
preSvSo i Romani. La condizione di un bambino era 
considerala all’ epoca della sua generazione.*/// his^ 
Cjui jure contracto maliimoìiìo nascuntur, conceptio- 
iiis Lcmpus speclalLir. Ulp. in fragrn, tit. 5 , 5 - io. 
Pautus rcspondit , eani^ qui viventg patre, et ignO' 
rante de conjiinctione filiae conceptus est , licet post 
a^i rnorteni natus sit , jusliim filium ei , ex quo con¬ 
ceptus est , esse non videri. L. i i , D. Je stai. hom. 
Gluaiiniauo su tale oggetto volle introdurre una no¬ 
vità di massima, avendo nella L. i i , C. de naturaL 
lib. stabilito che in hujusniodi questionibus y in qui- 
bus de stata liberoruni est dubilaiio , non conceptio- 
jiis, sed partus tcnipus insplcìatur y exceptis his ta%- 
tummodo casibus, inquìbus concep/ionetn niagis ap-- 
probari injdntiuni coiidìtionibus utititas poslulat* 


il i \s. 
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r alto contiene la di lui dichiarazione 
di non saper sottoscrivere, per lutto 
questo egli se n è dichiarato padre; 
e da questi fatti risulta una specie di 
legittimazione per susseguente matrimo¬ 
nio. Non sarebbe dunque ammessa istanza 
contro la legittimità di quella prole. Tbid. 
art. 3 i 4 (186). 


(18G) Pare indubitato che il nuovo Codice nel cit. 
ari. 3 i 4 abbia stabilita la presunzione di diritto, 
per cui la prole nata 180 giorni dopo la celebra¬ 
zione del matrimonio debba supporsi concepita nel 
matrimonio stesso. Secondo le riportate leggi del di¬ 
ritto romano , cioè , D, de stai. honi. c 5 , D- 
suis et legil. hered., il tempo minimo era il seitiirio 
mese incominciato , ossia giorni iSa. Fra i casi , m 
cui il marito nou può rifiutare la prole nata 


dalla 
del 
la 


di 


moglie prima de’ i8o giorni dalla celebrazione 
matrimonio, il primo si è , che il iriariio sapesse 
gravidanza avvenuta prima delle nozze. Pno fjum 
insorgere la questione ; se nel dubbio si debba pre¬ 
sumere la scienza piuttosto , che l’ignoranza . A 
primo aspetto pare che i riguardi dovuti alla tran 
quillilà del matrimonio , alla riputazione della me- 
glie ed al favore de’ figli reclamino la presunzione 
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1 I I. 


I^a legittiiriità della prole nata 3oo 
giorni ( dieci mesi ) dopo io scioglimento 
del matrimonio potrà essere contestata. 
Ibid. art. 3i5. 

Questo spazio di tempo non sembra suscet¬ 
tibile di scusa; contutlociò la legge si limita 
a dire , che la legitliinità potrà essere con¬ 
testata. Effettivamente , sé nel caso del di¬ 
vorzio quegli die vien reclamato, come pa¬ 
dre, ha coooscuiia la gravidanza tieila donna 



ti- 



(O ' 




rr- 


della scienza. Nulladinicno giova considerare che 
generalmente il marito può non riconoscere per sua 
la prole naia prima de’ preindicali giorni ^ giac¬ 
che li tre casi stabiliti come altrctlante eccezioni 
confermano giusta la nota dottrina la generalità della 
regola ne’ casi non eccettuati. Quindi il marito die 
rifiuta la prole naia ^ come sopra ^ si appoggia a que¬ 
sta regola generale; ed opponendosi al medesimo 
che sapesse prima del matrimonio la gravidanza della 
moglie ; si viene ad oppone un eccezione partico¬ 
lare della stessa regola ; la quale giusta la natura e 
l’iadole delle eccezioni non può mai essere presu- 
mibile. 
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che fu sua sposa, ecl ha osservato silenzio: 
se lia conosciuto il pai to rilardaio , senza 
reclamare entro il termine fìssalo dalla leg¬ 
ge , questo silenzio sarà un ostacolo insupe¬ 
rabile contro una posleiior resistenza o pro¬ 
testa. 

I V. 

La regola pater est uon ammette altra 
eccezione che la fisica impossiliilità. Quan¬ 
do può essere ammessa questa prova ? 

« Noi defin lamo fjjjlio ( dice il giurecon¬ 
sulto Vulpiano ) quello che nasce dalTuomo 
e dalla sua sposa. Ma supponiamo die un 
marito assente da dieci anni trovi in sua 
casa un figlio di un anno - siamo del parere 
del giureconsulto Giuliano , che quel figlio 
non è suo: ma non sarebbe tollerabile, che 
quel marito, il quale lia continuamente abi-^ 
lato colla sua sposa , ricusasse di liconsce- 
re,come suo, il figlio da lei provenuto. 
Sembrami, e Scevola lo approva, che se 
qualche notoria infermità ha , per un certo 
determinato tempo , impedito il di lui com¬ 
mercio colla moglie , o se il padre di fami¬ 
glia è di un si debole temperamento, che 
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neo possa riprodursi, jl figlio che nasce lu 
casa , anche a vis la e cogiiizioué de’ suoi vi¬ 
eini , non è suo ligfio, j) 

Fihum euni chfuiimus, (^ui ex xiro et 
uxore nascituri seti si fuigatnus ahfuisse ma¬ 
ri Un n , verbi gratìu per decennlumi recersum 
invemsse anntcuhnn in domo sua , placet 
ncbis Jiiliani seutenlia , hunc non esse ma¬ 
nti fiLtuni, Non tamen ferendum Julianus 
int, euin qui cimi uxore sua assidue mo- 
ratus noUtfiliuin agnoscere quasi non suum : 
sed niihi videLur quod et iScaerola probat, 
si constet marituin alìquando curri uxore sua 
non concuhiiisse , infirmitate interveniente, vel 
alia causa: vel si ea valetudine paterfami- 
lias juerit , ut generare non possit, hunc qui 
ui domo est, vicinis sdentibus , fdium non 
esse. Leg. 6 , dig. de bis qui vel alieni jnrìs 
sunt. 

A fpiali iiicerlczze , a f|tiali disordini ìn 
socie La HDD aprirebbe V adi to mia ic'gge si¬ 
mile (Ì87) ? 


(187) La censura die propone lìiutore della ri¬ 
portala L* f>, D.deJii^ ipd sui eie, , come di una legge 
che aprirebbe T adito aJi£^ iucertez^.e ed ai disordipi 
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Per la ra^iou contraria, un preteso figlio 
postumo , nato dopo il treceoteslmo giorno , 
cioè più di dieci mesi dopo la morte o li 
dWorzio di colui cH’cgìi reclama per padre, 
non si de oc per concepito io tempo delma- 
iriinonio. 

Pa natura , che non e mal pienamente 
nnifomic nelle sue operazioni, deroga qual- 
die volta alle sue regole; ma la legge pre¬ 
ferisce con ragione di conformarsi alf ordi¬ 
naria di lei marcia 5 per non eccitar que¬ 
stioni che sarebbero soggette a dec^slont so¬ 
lamente congetturali e arlulrane* In vece 
di sotenere la dignità del matrunonio, sa- 
rebbe un avvilirlo , un renderlo udioso , se 
servisse di pretesto a ìegittiniare un figlio , 
che agli occhi del pubblico, conviolo da de¬ 
cisive circostanze, non appartenesse al ma¬ 


li eli a società ^ parmi troppo generala- La legge con¬ 
templa piu casi, e fra questi T assenza del marUo 
oltre dieci mesi, e V accidente che abbia ai in arilo 
importata la jjsica impossibilità di coabitare con la 
moglie* Ma questi casi per il medesimo oggetto fu¬ 
rono pure valutali nel nuova Codice al ciéatQ 
colo 51 a- 
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l^rimonlo* a fD£S€orso del consiglìer di stato 
Bigot- Préameneu ( 1 88) 


(t88) La meta ordinaria di una gt-avidania ò il 
nono mese solare nel fruo urinine. fra gli alni 
Sìlvoraj conspec- /nedfL.\ legai, cap. 5 j 17 - Fare pee 
altro die gli amichi la protraessero al deoìioo 
Virgilio peritissimo della fi.'jica nell* egloga 4 Cipri¬ 
ni e la iLiedesima opinine : Mairi ianga decem tu- 
i^runtjasiidia inenscs* Non so con quale fondameo- 
to Servio , amico commetuaiDre di Virgilio ^ abbia 
potuto avvertire che ìe femmine nascono nel nono 
ni‘ese ed i magchj nel decìin#. Vives e Tornebo 
terpretarono il verso Virgiliano , come se il poeta 
abbia indicali li mesi liuiari,che sono più brevi* 
Altri intesero il decimo mese incomincialo. Il lodato 
Sikora per aìiro opina , che il feto può stare oeirute- 
ro sino al decirno mese solare ed anche alf oudeci- 
mo ; e questa era pure ì'opiuiooe di Aristotile nel 
7 , Jc an/riìaL Nel volume I delle lettere scritte 
dagli eruditi al celebre Haller esiste una leiiera di 
Fil ippo Burgravio indica me un in tal libi le esempio di 
feto portato sino al duodecimo mese* Ma per il le¬ 
gislatore non sono con lem pia li che li casi ordinar] 
all* oggetto di rilevarne una presunaiìone di diritto , 
la quale perù potrebbe essere indebolita d'ahre cir- 
costanze, Perciò ror//c* 3 t 5 del nuovo Codice nou 
pronuncia assoluta mente 1'" illcgitiiinità della prole 
liata trecento giorni dopo la dissoluzione dei oiatii- 

GxJjr. AnaL VoL I. p* 3. 20 
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Uovi anno nuaovarsi quegli soaodalosi pro¬ 
cessi cì'Irupotenza assoluta^ d iinpoLctiza re¬ 
lativa^ Luipi spettacoli nelle oflizialìtàj tri¬ 
bunali dinanzi a cui erano portati io Fran¬ 
cia (iSq)? r'fo ceitameute. La nuova legge 


monio , iua didiuua soIuìhio ^’lie la legìuimilà potrà 
e.^sere contrastata. PotreMie ht oltre avvenire che la 
donna separata .^okarUo dì rerpo dal marito avesse 
paiiciriio dopo dieci mesi dalla separazione : resta a 
vedersi se \'arth, 3i5, letteralmente ri ter ibi le al caso 
di vera dissoluzione di mairi monto, f|uello pure con- 
templi virlualmente della semplice separaKÌone di 
corpo. Blaekston ne suoi erodili commentari alle 
leggi deir Ingliìlierra voL 2 , cap. 8 disliogue il 
divorzio mensa et thom i cioè la separazione re¬ 
clamala in via di giustizia dalla separazione voloU” 
tarla de'conjugi* Nel primo caso la prole nata dopo 
i dieci mesi è considerata illegittima , perche si sup¬ 
pone che lì coDjUgi si a usi conformati alla sentenza 
del divorzio : e questa presunzione di diritto sussiste, 
sintantoché non venga al tri memi provata una con¬ 
giunzione fra essi.Nel secondo caso poi la legge pre¬ 
sume la congiunzione, e quindi la legittimità della 
prole , a meno che la negativa non sìa dimostrata. 

(iSy) Con ragione T autore chiama scandalosi li 
processi d^ impotenza assoluta e relativa che sole¬ 
vano nella Francia istituirsi per la nullità reclamata 
del matrimonio su tale causa 3 ed inutilmente Aunec^ 
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determina in modo piu preciso, ohe le leggi 
romane^ ciò ch’està cluania tisica Impossi¬ 
bilita: vuol dire I* assenza ìd paese così lon¬ 
tano , che non sia da siippoivd la possibilità 
del ritorno per un cominercio segreto: vuol 
dire la condizione di captìvo; egli è un tale 
accidente , una tale ferita anteriore al concepì- 
memo della prole , ciò che reclama la legge 
pater est , che annoila qualunque presna¬ 
zione di pateruiià di quella prole , della 

Roberto, liÒ: 14^ rer. jiid. c. 10, si sforza tir giustifi¬ 
ca rh: fpsa /ol annoram t\TpGnÉnt/a r/oci/ùj ]Jis//aUo^ 
nem eé congressum cerùssù/ìas esse 
twnes* f/i p/sila/io/wjit inspifclw mefììóraram, an in¬ 
tegra sinl^ ei bene habeanL Quoti si visitatio incerta 
habeatur^ uecfue ex e a satis liquido veritas constel^ 
fune congresBus dGcernì solete Eéhic quidem congres- 
SUB nec lurpis estf quippc qui iiedam nupliarum Ji- 
nem habei^ nec oòscoenus pideri potesl ^ curn jiidiae 
deccrnenlefiat. Sono noie le gravi controversie insor¬ 
te nella Francia su questo metodo di provare 1 impo¬ 
tenza nelf anno 1667 , per cui !a pubblica autorità 
lo Ila con molta saviezza abcliio- Anche il diritto ca¬ 
nonico propone per [ indicalo oggetto alcujie prescrò 
zioDÌ , le quali non sembrano adatto convenire alia 
purezza che deve presentare la disciplina eccle.sia- 
itica* V, Boemer* ccelcs, protesta libm 4 t ^it* 1 5 . 
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quale la nascita le fosse stata tenuta nasco- 

sta, Ibjtl. art, 3i3 ( 19 ^}- 

;( Indarno , dice 1’ orator già citato, la 
voce dc-1 inar^ > abcrebbesi contro la mo¬ 
glie, coli’accusa la più grave, quella dell 
adulterio. Ancorché fosse provato il delitto, 
esso non potrebbe dar luogo contro la prole 
che il padre non volesse riconoscere, a niente 
più che una presunzione , la quale non 
può mai reggere in confronto di quella che 
risuha dall’unione matrimoniale. La moglie 
può benissimo esser rea d’adulterio provato, 
ma non perciò era estinta la face dell’ime- 
ueo. 


(igo) m nuovo Coaice non è conietnpìaia la fi¬ 
sica impossibiliià , o assoloia o rebiiva , nè per ui 

titolo della dmoluzione del mairimoDio , uè per una 

causa giustificauie la dimanda del divorzio, E adun¬ 
que questa legislazione coerenie a se stessa, allorcli ^ 
non si può attaccare la legitiiniilà della prole per 
medesimo oioiivo. Ma nel sistema di una iegiUazJO^ 
ne t ebe per nessuna causa ammeiie il divorzio ^ si 
doveva necessariamente lasciare il luogo alla discuS'' 
sioue su tu ni gli ostacoli che la natura isiessa frap¬ 
pone alla validità di un matrimonio, non ad altra 
fine direno che alla procreazione della prole. 
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Questa è pure la disposizione delia legge 
2 , g dig* ad lag. Jidiam de adìilt 
tf La donna accusala d’adulterio iioo può 
ritardare la sua condanna^ sotto prete iato del 
favore di un figlio inipubere^ di coi lo stato 
sarcbl>e compromesso i perchè Y adulterio 
della madre non pregiudica punto allo stalo 
del figlio* w 

Nani uliCfiie critnen adaltani , ^uod mu^ 
lìeri oljiicìtur^ infanti non praejudiaat ^ cum 
possit et illa adultera esse et impubes de^ 
functuni patrein habuissa. 

« ConliiUociò se la donna fosse stata con¬ 
dannata per adulterio , € eh ella avesse na^ 
scosto al marito la nascita di quella prole ^ 
questa condotta sarebbe mi lesiiinouio di 
gran peso. » f Discorso ilei cons. di stato 
Blgot-Préameneu. J 

In quel caso la legge lascia alla prudenza 
del giudice il pesare io una giusta bilancia 
e le due presunzioni riunite e la presuuziOQ 
legale juris et de jure , come dicono^ i giure 
consulti, fondata sulla regola/jfltór eitCìgi), 


(19,) Non ha bene rilevalo l’autore il vero senso 
della presunzione ccmmiemente eh,a- 
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ben inteso però die la redamaKione del ma¬ 
rito sia fatta in tempo abile; perché , sca¬ 
duto il tonnine, egli non sarebbe piu am¬ 
missibile. 

V. 

Dans les (Ui^ers ciis où le mari est 
auioi isé à reclamerà il le devrafaire dans 

mata dai prammatici praesumptio jurìs de jure, 
Questa presunzione non animelle veruna prova iri 
contrario: Praesumplio , quae ah ipsa lege induci-^ 
iitrvfìi ila comparata , id probationem contrariihattd 
admiltal , ut eadem possit elidt^ Priorem doclO’^ 
res prucsiimptionem jiiris et de jure , posteriorem 
prae^^umpiionem appeliaiit. Alcuni eseinpj della pri¬ 
ma specie di presiinzione sono indicali nella L. 55 , 
D, de reg^ jur, ; nella L. a5 , C. de SG. J'^elL ; nella 
L. ult.jC. orli, hit*\ nella L, 4i ^•da non nuni^ pec* ; 
e nella L. 5 , C. aci le.g, JuL de aduli. Quanto alla 
presunzione fondata sulla regola palar est quem 
nupiiae demonstrant , ella a semplicemente di dirit¬ 
to e non juris et de jure , giacebé non esclude la pro¬ 
va del contrario c:: Regula: pater est, qttem nuptiae 
demonstrant nilUur praesumptlorìe juris genlium , 
quae Lamen cessai , sicontrarhim proSe/iir. L. 6, D, 
de his qui sui vel alien, jur, 5 ^/ 2 /. V. Einec. elem, jur, 
sec, ord, pand, pari, 5 » Uh, a 2 , di, 5 , ^ ^5; Ubera 
praelec, ad pand, db, 22 ^ ^ di, 5 , numt i8. 
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ìe mais, s'il se troiive sur les lieux de 
la nciissance de Venfant. 

Dans les deux mois aprcs son relour, 
si ) à la ménie épocjiie ^ il est ahseiit, 
Dans les deux mois, apiès la décou- 
oerte de la fialide , si on lui avait caché 
la naissance de Venfant. Ibid. art. 3i6 

(192). 

VI. 


Si le mari est mori avant d'amir fait 
sa dédaraiion , mais étant encore dans 
le délai utile pour la faire, les héritiers 

(192) E nota nel fot'o la regola* che adii^ersus igno- 
rantem non currit praescnplio. Questa regola per al¬ 
tro potrebhe il più delle volte -servire di prete.sio per 
eludere gli oliimi oggetti chei legislatori hanno con¬ 
templati nella prescrizioue.Potrebbe altresì insorgere 
una questione subalterna : se in dubbio debbasi pre¬ 
sumere l'ignoranza piuttosto che la scienza* Il pre¬ 
messo art. 3 i 6 del nuovo Codice rispetta sino a giu¬ 
sti confini un’ignoranza , la quale verosimilmenie si 
può supporre, c ne’ diversi termini stabiliti secondo 
i diversi casi per reclamare induce con molla ragio¬ 
ne la presunzione;ure della scienza. 
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aurout deujc irtOÌ,s poiu' contester la ìé~ 
£riùmilé de Venfani , à compier de Vépo- 
cpte oh cet enfant se serait mis cn pos- 
session des hiens du mari, ou de Vépo~ 
que OH ses he'rilìers seraient iroiihlés 
dans celle possession. IbÌd. art. 317 . 

VII. 

Trazione del marito contro la regola 
pater est o de’ suoi eredi ò prescrittil^ilc; 
ma quella del figlio per reclamare il suo 
stato non soggiace a prescrizione. Ihid. 
c. 3 j ari. 3a8, 

tf Una proprietà ordinaria cessa d’ essere 
incerta , quando dopo un certo tempo non 
si può più attaccare. 

>> Perchè lo stalo civile cessi d’essere in¬ 
certo, basta che, per fissarlo, si possa sem¬ 
pre aver ricorso ai tribunali. » ( Bigot-Préa- 
meneu.J 

Perchè ciò ? perchè la proprietà non in¬ 
teressa che l’accessorio dell’individuo: per¬ 
chè imporla poco all’ ordine pubblico a chi 
essa appartenga, e importa mollo eh’essa 
Bon sia ad ogni momento incerta ; perchè 


é 
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]o stato civile costituisce 1 esistenza dell iu“ 
dividilo nella società , del quale egli non 
può essere ingiustamente privato> senz of¬ 
fendere 1'.stesso ordine pubblico, impresGiit- 
ilbile di sua natura, 

E con tutto ciò il diritto del figlio non 
passa a’suoi eredi, se uou in quanto egli 
lo ha reclamalo vivente , o ebe è mono mi¬ 
nore , o dentro i cinque anni dalla sua mag¬ 
giorità. Ibid, art. 539 (*9^)' 


(.©S) Osserva il sig. di Maleville .sul ciiaio arti.). 
5315 , ebe la legge fece im gran favore al^figlio, ren¬ 
dendo 8 suo riguardo imprescrittibile l’azione di¬ 
rena a reclamare il proprio sialo. Si suppone, dice 
il medesimo , che il figlio non avrebbe mancato di 
.agire , se più presto aves.se scoperto il segreto della 
sua nascila. È quindi sempre consideralo nell’ impo¬ 
tenza di agire , ostacolo insormontabile olla presc:-i- 
zione : ISon agere valenti non curnt praesoripUa. 

Questa ragione, siccome chiaramente si .scorge, non 

è estensiva al marito che vuole contrastare la legitti¬ 
mità del figlio. La legge nel caso del marito ha con¬ 
citalo il suo cuore, ed ha rilevato che d senu-- 
menio naturale del marito , il quale abbia motivi 
bastevoli a non riconoscete per suo un figlio , seb¬ 
bene nato nel seno della sua famiglia , il suo dove¬ 
re, l’oltraggio che ha ricevuto dovevano essere altrei- 
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Se iJ figlio ha recJarnato, li suoi eredi 
sono ammessi a proseguire T azione , a me- 
noohè non avesse formalmente desistito, op¬ 
inine circosinnze per indurre il marito a rendere sul 
punto iiianiiesia la sua querela , e quindi per riguar- 
ilare come non piu ammissibile fazione élie non 
fosse stata promossa nel più breve termine. Anche 
nel diritto romano si avevano per tale Questione 
riguardi al figlio ebe ad altra persona. Così 
formalità prescritte alla donna pregnante se 
fossero aiu lie state inosservate, la prole nata riteneva 
invariabile il diritto di reclamare la sua legittimità. 
V. la L. I , •j e i5 , D. de cigiwsc, lib. 2 .® La 
confessione della madie che la prole fosse naia per 
congiunzione adulterina non pregiudicava punto alla 
ìegitiiiniià del figlio , che poteva sempre reclamare. 
5.® L editto Carhoniano aveva stabilito che nel caso 
di questione di stato mossa ad un impubere , fosse 
questa differita alla pubertà e posto frattanto il me¬ 
desimo , causa cognita, nel possesso de’ beni. V. il 
iit, de Carhoii, edic* Potrebbe per altro avvenire che 
il marito fosse demente, paralitico, giacente nel letto, 
in una parola eostiiuiio in uno stalo tale che non 
possa riconoscere la condotta della sua moglie. In 
4]uesto caso io convengo con il sig. di Maleville che 
si faccia luogo alf applicazione del 2 del citato 
art. 5 1 6 , e giudicare come nel caso di fraude , per 
cui il termine non corre che dopo d’ averla disco- 
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pure lascialo trascorrere tre acni senza avere 
proseguita la procetluraj ciò die in cliritLo 
dicesi perenzione d'istanza. Und. ari. S3o 




pena , cioè die il leriniiie preseci no sia decorribite 
dalla convalescenza o dalla tnorie del naariio. 

Con ragione poi rimprescriulbillià deli azione ac 
cordala al figlio in riservala esclusiva mente al me 
desimo e non estesa a’ snd eredi. L' mteresse prin¬ 
cipale e personale, oggetto immediato ^ 
zione di stato , non può riguardare ch.e il fio io- 
eredi non vi liatino die un interesse di conseguenza, 
e pii'r pecuniario die diro. Perciò non milita per 
essi i^ud favore dm la legge ha voluto accordare 
alia persona redamante il suo stato. Allorché i fig io 
non ha reclamato dopo cinque anni decorsi 

■ ■ ■ 1 Ucv..^ vede nel suo silenzio un argo- 

mpeaioriia , la ^eae 

U=.,vcsse all azione tacttameuie 

mento pur rilevare t rie avesiS , ,,, 

- ivpi-nmeiue aon valutabile 

naunziato, certa ^ 

coluto il Cglio oudc.imo , ma li ibeno o mac ■ 

Ito li sLioi «tedi elm »0" 1,“"“ ^ ; l'or 

un rigii.tdo ptaval»,« • Vm 
duio e la Itamioiimi J-'lo 

(,9«Ill.p.i di Ito .m.U.co.r,b li dall ulmno 

Lll. pocadut. soa,»». P™'”' 

col.bto le.10 nell. b. propa-mJum , a , C. 

E però da osservarsi che 1 ^ 

gaificanie limitazione dal! * . J 













viri. 

Toni acte ejctrajudiciaire contenaut 
le désaveu de la pari, da mari ou de ses 
hèrìtiers , sera coinine non avemi , sHl 
n'est suivì j datis le délai d'iin mais, 
dune action en jiistice dirige cantre le 
tutenr ad hoc donne à l'enfant , et en 
préseiìce de la mère, Ibid. art. 3i8. 

Questa è la precisa disposizione della legge 
i4 Codice de probatìonihus. Non nudis 
assertionibus, nec smentita professione f Licei 
utnque consentiant), sed matrimonio legi- 
timo concepii , vel adoptkme solemni, fdii 
Civili jure patri cosUtuuntur. 

Lo sialo degli uomini non dipende da 
vane allegazioni , da mentite dichiarazioni, 
anche di consenso d’ ambe le parti ; ma viene 


figlio sia tacila , sia espressa di non istituire 1’ azione 
del suo staio , non può avere un effetto legate che 
negli anni della sua maggiorità. Quindi se dentro li 
cj[n|ii6 anni dall’ epoca della sua maggiorìià fosse il 
figlio morto , li Buoi eredi poirebbero riprendere 
1 , i*el>bene il defualo 1* ave^ise lasciata peri* 
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Stabilito dalla prova, che la prole è stata 
concepita sotto il velo di mi legittimo ma¬ 
trimonio , o che riconosce il proprio stato 
da una solenne adozione. » 

Alcune volte simili dichiarazioni, invece 
di attenuare la prova che risulta dalla re¬ 
gola pater est^ la fortificano, il che vedrassi 
in seguito. 

Passiamo alla seconda regola , il possesso 


di staro. 


IX. 


Nul ne peni rédamer un éiat con¬ 
traire a celili (jue lui donnent son tilre 

de naissance ^ et la possession confojme 

à ce titre. 

Nul ne pent contesler l'élat de celui 
qui a une possession conforme à ce titre. 
Ibid. art. 02 ^.. 


Effettivamente il titolo e il pòssesso sono 
i due termini , che la stessa natura ha po¬ 
sti alla certezza dei fatti 


(iob'i II si?, di Maleville sul lipotato art. 5ia 

' I ssprvazione // semUe résuller de 

:a la seguente osservaz»on 

article qu’un enfant inserii sur le registre , sous 
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X. 


« Per titolo s’ intende T atto di na¬ 
scita della prole , consegnato ne’ registri 
dello stato civile,» Ih. c. 2, art. 2 i 3 . 
Insufllcienza di questi registri riguardo 


faux nems , ce&t^à-dìre comniùJils de Pterre et 
de Marie , tandis quii seraìtJils de Jean et de 
pi se , et qui auruil élé élepé en ^el comtne enfant 
des premiers , ne serali pus recepable ti prétendte 
€i a * il ap p a rlie n t a u x sec onds^ Cep e i ì dant, le con trai re 
est décidé par Faritele suipanl. Le comniencenicnl 
de celiit^m a élé rédigé Jiine mamòre Irop générale* 
Questa volta non posso convenire con il sig* à\ Ma- 
' > leville , Ire sono li casi che sul proposito di questa 
ìnieressanlissinia questione vengono nel nuovo Co- 
dice cofiiemplaii. Il primo si é , che manchi Ìl titolo 
e vi sia il possesso costante e certo deilo slato j arL 
Sao. Il secondo , che al titolo sia confottne il pos¬ 
sesso , arL 521,11 terzo » che manchi tanto il titolo , 
quanto il possesso costante , oppure che Ìl possesso 
non convenga alla falsità del ùiolo , art. 325* Nsl 
primo caso è dichiarato che basta il possesso co¬ 
stante dello stato* Nel secondo non si ammette al¬ 
cun reclamo o contestazione. Nel terzo è ammessa 
la prova della figliazione anche lesiimoniale , purché 
provenga da uu ìncoDaìtveiamemo di prova in ìscnilOj 
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ai fatti che non sono attestali dal ftinzio- 
nario pubblico come seguiti in presenza 
sua, se le dicfiiarazioiii che sono in qua’ 
registri jion vengono sostenute quando il 
titolo è attaccato dal possesso di stato. 

Ij’ uso di questi regislvi non e autichìs- 
siiiio fra noi , come osserva l’oratore del 
governo. Erano sconoscimi nel io, ii, i3 
e i 5 secolo dell’era nostra; furono estre- 
nianreme negl e Ili in tempo delle guerre ci¬ 
vili del decimosesto secolo, ad onta degli 
ordini d’ Orleatis, di Blois, di Moulins, p'ò- 
mnlgati secondo il voto degli stali generali; 
tenuti con esattezza, appena nelle grandi città 
dopo i’ ordine del 1667 , qoesù registri non, 
ebliero vera consistenza che in forza della 


oppure da gravi itidizj e presunzioni. Quando adtiu^ 
rjue il figlio sia iscritto ne’ registri cotne figlio di 
Pietro e Maria , ed in effeuo come lale sia stato 
allevato e nudrilo , l’ ari. 5.3 non .^oormtn.stra aU 
enn mezzo all’ oggetto di pretendere ebe sia piut¬ 
tosto figlio di Giovanni e di Luigia- U vero caso 
deil’.rL 3 z 5 sié,che sia .stato il figlio alievato co- 
me figlio di Giovanni e di Luigia , nuando ne re¬ 
gistri era iscritto come figlio di IVtro e dt Maria 
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dichiarazione dei 9 aprile l'ySG: e furon po¬ 
scia in gran parte distrutti , sessant’ anni do¬ 
po , dal furore delF anarchia (196). 

Cosa provali essi in autentico modo? Ciò 
che è seguito in faccia al pubblico funzio- 

(196) V. Damy Traité de la preuve par ii- 
ruonis ^ art, b 5 de V ardonnanc, de Moulins. La 
maniera di verificare co’ pubblici registri la nascila 
e la morte degli uomini era conosciuta e praticala 
ancora presso i Romani. Servio Tullio fu il primo che 
ordinò Romanos omnes descrihere , et aestimare 
rem suani ad argeiitum , juratos ipsos legitimum ju- 
ramentiim , se vere et ex otnni optimo aestiniasse , 
ex quibus essent parentibus scribentes , et cujus ipst 
aetalis ^ et uxores Jiliosque nominanles , et in (]U0 
u^bis habitarent loco , a ut quo in pago regionis . • 
DuravUque diu apitd Romanos ìiaec lex , cosi Dio¬ 
nigi d’Alicaruasso antiq, rom, lib, 4. Sotto la repub¬ 
blica li pretori avevano cura di fjuesii registri, e fim- 
peratore Marco Antouino ristabilì quest’ uso che una 
lunga inosservanza aveva abolito : Inter haec Libera- 
les causas ita niumvit , ut primus juberel apud prae* 
Jecios aerarli saturni unumquemque civium natus li- 
beros profileri^ intra trigesirnum ditni a nomineimpo- 
sito. Per provincias tabulariorum publicorum usura 
instiiuit, apud quos idem de urigiuibus fieret quod 
Romae apud praefectos aerarii : ut si forte aliquis 
in provincia natus causam liberalem diceret , testa’- 
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bario, curato o altri, con testimonj cLia- 
mali alla celebrazione deiratto , per cui una 
creatura, maschio o femmina, è stata pre¬ 
sentata air uomo della legge e agli astanti , 
i quali gli hanno dato il nome, con cui 


iìones inde ferrei. V. il Jul. Capii, in, vii. Marc, Anton, 
num. g. Da questa istituzione ebbe origine quella 
che nel diritto romano dicesi professio natalium , 
alla quale allude Giuvenale nella Satira IX, ove in¬ 
troduce r adultero a parlare con lo scornato marito r 
Nullum ergo meritum est , ingrate ac perfide 7 
iiidlum ? 


Quod tìbi fiiliolus vel filici nascitar ex me, 

TolUs enim , et Ubris actorum spargere gaudes, 
Argumenta viri: foribus sospende coronas. 

Jam pater es : dedimus guodfamae opponet e possis. 


dura parenlis habes^ 

Dal testo nella L. i6, D. de prob. etiammatris pro^ 
fessio fiUorwn reci/niuri sed et avi recipienda est > 
si rileva ad evidenza che il padre d ordinario do 
veva professare ne’pubblici atti la nascita del figlio. 
Da questi atti adunque desumevasi principalmente 
Y indicazione del numero de’ figli di ciascheduno , non 
che la loro condizione. L’esperienza per altro aveva 
edotti li romani legislatori che non poche volte fosse 
fraudolenta e pregiudiziale all’altrui stato sunighante 
professione. Perciò il giureconsulto Scevola sulla 
propostagli questione della donna ripudiata dal ma- 

Gtw. Jnal. rol Ip- 2 21 
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dev’essere riconosciuto in società. T testi¬ 
moni hanno detto al pubblico ministro che 
la prole a lui presentata proveniva da un 
tale e da una tale: ma chi conferma la ve¬ 
rità di questa dichiarazione? La stessa ma¬ 
ternità abbisogna di una prova ulteriore, se 
il padre presente non ne attesta la certezza 
colla sua firma, o colla sua dichiarazione, 
se non sa o non può firmate. 

Che sarà poi, se l’atto 'di nascita porta 
padre e madre incogniti, o altre indicazioni 
immaginate per palliare la frode? 

L’atto di nascita, anche il più regolare 
ed autentico, ha dunque bisogno del possesso 
di stato ; fa però prova, sinché non insor- 


rìto nella *ua gr-ividauza, la quale aveva professato 
negli atti pubblici come spurio il parto venuto al.a 
luce, rispose che la professione fatta da una donna 
incollorita non poteva arrecare alla prole un pregiu- 
dizio irreparabile, e dovevasi lasciar luogo alla ^ 
scussione della verità. V. la L. 29 , de pi oh» Ptic^ 
r imperatore Tito intonino, come lo riferisce Papi- 
niano nella L. 8, D. de stai, honi.y rescrisse^ non laenè 
statum liberorum oh tenorem instrumenti male con 
ceplt y e nella L. 2*2, C. de llheraL caos» fu slabilit*^» 
die parentesi natales^ non confessio adsigncCo 
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gano contradditori che dimostrino con prove 
evidenti la sorpresa fatta alla giustizia; do* 
lum ex indiciis perspicuis , dicono le leggi 
romane. 

^ Il genere plii antico di prova, ammesso 
da tulle le nazioni, che comprende tulli i 
falli proprj a far emergere la verilà, senza 
del quale nulla v’è di certo, nè di sacro 
tra gli uomini, è la prova del possesso co¬ 
stante dello stato di figlio legittimo. » C 
got-Préameneu ). 

y 

XI. 

Quai sono i fatti che costituiscono il 
possesso di stato ? 

Le nostre antiche leggi lasciavano tal que¬ 
stione air arbitrio del giudice. articolo 32 li 
dello stesso titolo del nuovo Codice deter¬ 
mina questi fatti , senza escludere, come 
osserva il dotto oratore del governo , quelli 
che non essendo compresi in questa lisu 
servono di maggiore appoggio, e senza esi¬ 
gere che tutte le circostanze indicate nell ar¬ 
ticolo si trovino unite. Ibid. 

Il possesso di stato viene stabilito da una 
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l>afitrvole niinìoiié di fu*ti che indicaiio il 
rapporto della filiazione e della parentela 
tra tiD irdiùduo e la faniijjlia , a cui prc-^ 
tende appartener è. 

Che it padre l* ha trattato come suo f gUo , 
e ha proi^vedttto in tale <fualità alla sua 
educazione ai suo manienimento e al suo 
stabilimento- 

Che è stato costantemence riconosciuto 
per tale nella società- 

Che è stalo riconosciuto per tale dalla 
Jamiglta- Ibid. art. Sai, 

XI L 

Se v' è conlraddlzione tra Tatto di m- 
scita e il possesso di stato, dii la vin¬ 
cerà ? 

Senza alcun cluLbio j il possesso ^ e eia 
per tutti i titoli di preminenza di sopra 
esposti (197)* 


(ujyl Allorché vi sia contraddizione tra V allo della 
nascita ed il possesso di stalo, il possesso reclama 
una preferenza ^ la quale per altro tion può essere 
assolnlamenle decisiva per escludere iilferiori prove. 
In quest* ipotesi potrebbesi applicare la teoria dei di- 
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Ma questo possesso risulta da fAttij die 
spesse vaUe uon possono esser [irovaLi. che 
da testuuonj, prova seiupre vacillanLe, in¬ 
certa sempre. Questa perfezione di ci 

ricondurrebb'essa forse a que’bai bari tCDjpi, 
quando lo stato degli uuTiiini e Tordine in^ 
ùero della società dipendevi*no dalla dis[)0- 
sizioue di testimoo] troppo spesso sviali o 
sedotti? No certamente. La prova tesiìmo- 
niale del possesso di stato sara dunque am¬ 
messa contro i fatti enuoziati iieU atto di 
nascita (ig8), ma soltanto allora che questa 

ritto romano, la'^quaìe presume nel possesso di stalo 
la verità della condizione o asserita, o LinpngnaU 
sino alla veriticaiiotie della prova in contiario. Cìte^ 
euf?i f cosi Ulplano nella L* 0. probaL > 
se ex iìbertinìiaté in^enumi dic^t, referendum èst 
aciorù paritòus fungamt? et siquuiem in posses^ 
SiOne lìòèrtinùatrs fuà suie dubio ipsum opot tebu 
genuUatis camam agere dócere^ue se tngemmme.set 
sin vero m possessione ingenuitaus sìt ^ èt liberimus 
esse dicainr hoc prohare dehet p <piì cam dica hher^ 
tum suunu 

{19^) Riguardo alla prova lestimonink h necessa^ 
rio ritenersi : i. Clie la medeilma non è Ìii alcun ino.lo 
ammissibile allorcliè trattisi <li giustificare que faitt 
paiiicolari, dalla cui liimione viene stabilito il v®»'- 
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prova sarJi appoggiata sopra un principio eli 
prova in iscritto. 

Tale era nel nostro amico diritto la di¬ 
sposizione formale degli articoli 2 e 5 del 
titolo 20 dell’ordine del 1667. 

«. .. . IVon Sara ricevuta (porta l'art. 2) 
nessuna prova contro e piu ciie nel come- 
nuto tiegli atti,. , * 

» Non intendiamo di escludere le prove 
con testimonj *, * quando non si potesse pre¬ 
valere dogli atti; e altresi quando vi sarà 
un principio di pro^a per iscritto. Ib, art, 3, 

Questa espressione contro e più che nel 

. _ _____ # 

5€SSO di slQtO' 2* Che la prova testimoniale viene 
ammessa^ quando provenga da un incoi» in ciani ente 
di prova in iscritto 0 da gravi indiz| ed urgenti pre¬ 
sunzioni^ se riscrizione del figlio oe^ pubblici regi¬ 
stri sìa attaccala di falso» 5* Che la prova leslinìop 
nlale per se stessa ed indipendentemente da un pria- 
cipio di prova scritturaria o da prova indiziaria non 
e aiTiniessa In alcun caso relativo alla questione di 
stato. La stessa massima parve pure adottala nel di¬ 
ritto t’ornano nella simile causa dell’ingenuità : Si 
^lèi con^oversia mgenuàatLS fiat ^ àefibride caitsam 
tuam imtrum^ntls et argume7itù ^ t^uiòas potes* Soli 
efitm testes ad ingeìudiatù ptvliUtiQnem non sufficiut^t 

»! C, de test. 
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contenuto negli atti sarebbe equivoca, se 
reccezione noti si applicasse a mua la fje- 
neralità ilell’arLicolo : imperciocché xl prin¬ 
cipio dì provci per iscritto, il più formale, 
non basta per far ammeltere la prova lesti- 
moniale dì fatti contrai] a rpielli^ che sono 
attestali dal pubblico funzionarlo. Questo 
autentico attestalo non può t-ssere annullato 
che dalla qualità di falso, accusando il pub¬ 
blico funzionario d’aver prevaricato nel suo 

ministero; edesponeodosi,in caso di soccom¬ 
bere, a tutto il rigor delle pene prommziate 
contro i calunniatori ( igg )• Questo è il mo¬ 


li 99 I Comra scriptum testimonium non scriptum 
testimonium non fertur, cosi nella L. i, C. de lesuh., 
la quale dai restituì Gujacio nel lib. i5 delle 

UIC osservazioni oap. 38, avendola attribuita ad An¬ 
tonino, Sarei quasi infinito, se ad una ad una eq.orre 
volessi le nioltipUci c varianti opinioni degl imer- 
preti sul ptinto = se contro la prova scritturale possa 
ammettersi la testimouiale. V. fra gli altri Boemer. 

f«r. eccles. protesi. W- », f 

55. La questione per altro panni sciolta ra ao o 

giureconsulto ó. Uh. 5, t/t. .5 , sontcnt. recept §. 4- 

Testes, cum de fide tabularam nikil d etu-, ndversus 

scrlplurctm interrogari non pessime Quando adonqne 
alla sincerità delia «critiura non si può nulla e-. 
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livo che cl ha impegnalo a servirci di una 
espressione piu ristretta, contro i fatti enim- 
zlati Ecirauo di nascita. Abbiamo veduto 
esser quelli che riguardano specialmente la 
paternità, e talvolta la maternità, 

In mancanza di tìtolo o di possesso co¬ 
stante, oppure quando il figlio è stato regi¬ 
strato, sia con falsi nomi , sia come nato di 
padre e madre incogniti^ la prova di filia¬ 
zione potrà farsi con lestimonj. 


trarree di pià la qualità delfatto esige per forma 
essenziale la scrittura uieiiesima, non v^lia alcun 
bio che inutilmente si ricerca la prova de’ tcslHiiouj 
contro ciò che uon solamente costituisce una pro¬ 
va , ma la forma ancora dclF alto. È pertanto ne¬ 
cessario che al pubblico registro si opponga il vhio 
della falsità o della simuIasione, perchè si possa far 
uso della prova leslimouiale : ma altronde le ordi¬ 
nanze della Francia avevano ristretto questo genere 
di prova a confini molto angusti, e per lo più. esige¬ 
vano un incornincÌaiiieni.o di prova per iscritto. Quindi 
nel nuovo Codice si ebbe riguardo a tale prescri¬ 
zione , e si volle perciò die sulf ipotesi di registri 
falsi o simulati la prova della figliazione per testi¬ 
moni prendesse il incomincimento p da uno 

scritto analogo ai rapporti di pateniUà e figliazione ^ 
o da mdizj che possano produrre una grave pre¬ 
sunzione. 
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Nulladlmeno questa prova xìtyn può es¬ 
sere ammessa, che (filando è principio 
di prova per iscritto ^ o quando le presuo- 
zioTìi o indlzj, che risultano da fatti allora 
costanti, sono gravi quanto basta per deter¬ 
minar r ammissioDO. Cod. GtV. ibid. urt* 325 , 
Questi fatti costanti non possono essere 
che confessioni fatte dai difensori delle parti, 
o dalle parti stesse, sia all^udienza, sia negli 
inteiTOgatorj (200) sopra fatti e articoli cho 


( 200 ) U udienza significa propnanienie f assemblea 
de’ giudici per ascoltare le parli ed i loi'O avvocati 
in una giudiziale contesa sopra oggetti di giustizia¬ 
rle interrogazioni che f una delle parti da all altra 
per rilevare una verità dalle risposte sul merito d;.lla 
causa non sono canosciute nel diritto rona;mo II 
lÌLolo ne’ Digesti de ìnierro^aL in juf\ fac. indica le 
iiilenogazioni die soleva 1’ attore dare al reo avaatj 
la conlcstazione della lite per rilevare la di lui qua¬ 
lità, a cui dovevasi confarmare razione: onde de- 
cUnare dal pericolo , ne actor p/fzr peicndo vausiz 
cadcrei, §. 53, de ad- T^el foro s’inirodassern 

le così dette posàiones, le quali lianno la loro sor. 
gente dal diritto canonico, e si danno dopo la con^ 
testazione ridia lite dall’ attore al reo in riguardo al 
merito deir azione, o dal reo all’attore in riguarda 
al merito ddf eccezione. Il ponente piemctU il gm^ 
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Tallo re in causa ha fatto subire at suoi av¬ 
versar]* Imperciucche , iiuatmuiqiie il miovu 
Codice fin qui non abbia fatto menzione di 
questa procedura ammessa dai nostri antichi 
ordinile particolarmente da quello del , 

egli potrà riformarne gli abusi, ma non è 
verosimile che li abroghi: quella procedura 
ha per base la regola delTcquità naturale, fis- 
sata dalle leggi romane* « E manuesta tur¬ 
pi ludi ne il non voler nè affermare, nè con¬ 
venire del tono* » 3 Ianìfestae tttrpttudinis 
est nec jurare velie ^ nea sohere (201). 

tàmento elle si chiama jusjurandnm dandoriii 72 , ed 
il rispondente sulle risposte categoricamente date a 
ciascuna posizione presta mi altro giurameulo che 
dicesi jiisjutYindum respondendorum^ ^, _lra gli 
Gail. oòser, i , 79, Ma questo cosi detto jusjuren- 
dtim respondendorum noti deve confondersi coti il 
giuramento necessario ^ che in giudizio una parte de¬ 
ferisce alf ultra sopra un oggetto in questione : 
ramento che prestato una volta ha forza di transa¬ 
zione j ed è lina specie di cosa giudicata. Y* ii ttt* 
de jurejurand. etc» Il semplice jzisjarandnìn respon- 
dendorum sulla risposta negativa ad alcuna posizione 
non era un ginramenio decisorio che precludesse 
radito all'avversario di provare altrimenti la posi¬ 
zione negata* 

(aoi) 3 d&nifestue mrpitudims et confessìonis est^ 
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Fuor di queste spontanee coufcssiom, ot- 
letiuie per la forza della verità , i pricclp] 
di prove per iscritto, parlando dello stato, 
non possono risultare c/ie dai rcgistì'i o carts 
domestiche del padre o della madre , dagli 
atti pubblici o anche privati , che 'vengano 
prodotti da una delle parti, impegnata nella 
contetestazioìie, o che vi avrebbe interesse se 
fosse viva, tanto meno sospetti, qnaulo che 
non si possono suppor fabbricali per la causa. 
La legge adunque non ha potuto negare d am¬ 
metterli, se non come prove concludenti, 
almeno come principi di prova per iscritto. 
Ibld. art. 5 i 8 (202). 


noUe nec girare, nec jusjurandum referre, cosi 1 
preciso testo nella L. 58 , D. de Jmejurand. etc. 

( 203 ) Ogni scrittura privala d’alcuno, iJ qoa e a - 
bia interesse nel fatto che si deve provare, se con¬ 
cerne precisamente il fatto stesso in questione, e un 

incominciarne nto di prova per iscritto. Bacquet. c/.np. 

r 5 , drott de JusUc. nombr. 66 , rischiara la defini¬ 
zione coll’esempio di una donna, la quale per con- 
venrione apposta al coutratto di malrimomo si era 
riservata la fatiti di riprendere la dote nel caso d. 
rinunzia alla comunione, ma non aveva fatto inven¬ 
tario delie cose da essa portate in dote. Il maritn 
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^ La prova contraria ( dovendo la bilancia 
della giusuzia essere tenuta in un perfetto 
equilibrio ? la prova testimoniale non è mal 
ammessa , senza che il giudizio non aggiunga , 
salico la proi^a contraria ) potrà farsi cou 
lutti i mezzi atti a stabilire ^ che il recla¬ 
mante non è il figlio della madre che pre¬ 
tende avere: o anche, promfa laìnaternUàf 
eh*egli non è figlio del marito della madre* 
Ihid, art. 525 * 

<f La legge ( aggiunge 1 * oratore del go¬ 
verno BigoL-Préanieaeii ) non guarda come 
prova di paté mila contro un marito la prova 
di maternità che venisse fatta contro sua 
mogHe, In fatti la prova di maternità es- 
pctido fondata sul parto d*un figlio , di quel 
figlio stesso che reclama^ non ne risulta al¬ 
cun possesso di stato, nessuna nconosceozA 
di padre , nessun titolo (2o5)* ^ 

t 

ammalalo dicliiaro per alto arai)li al nota]a clic 
aveva portali 5 oo scudi per parte della sua dole* Si 
disse che questa dkhirazione era un avvantaggio in¬ 
diretto , r quindi si giudicò esservi soltanto un inco** 
miuciamento di prova, onde fu ammessa la donna 
alla prova testimoniale. 

(2 o3 ) Tre osservaziooi occorrono nel ciIé* art. 3 o 5 * 
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Vedi su questa materia il titolo del Di- 
jj'esto de probationìbus et pinesuviptionibus ; 
quello del Codice de probationìbus ed il 
dotto commento di Duraoulio sopra il §. 8 
deir antica costumanza di Parigi. 


XIII. 


DI un rnezzo usato nell antico ordine 
di cose per (ar ammettere la prova testi¬ 
moniale di fatti che non sarebbero am- 
missi})ili per mancanza di principio di 
prove in iscritto. 


i.a Che la prova contraria alla pretesa maternità a 
palerniià polendosi fare con tuti’i mezri proprj a 
stabilire questa negativa, la quale non è assotula ed 
indefiniia, ma come la chiamano . pram¬ 

matici, pub essere semplicemente testimoniale senza 
che debba avere il mo incominc.amenlo da una 
prova in iscritto. 2.» Che la prova contraria accordata 
Lir^rt. 3.5 è sempre subordinata a quelle pe- 
.uuzioni, di cui trattasi nel precedente cn^. O-u Che 
la prova della maternità non ha una necessaria con¬ 
nessione con la prova della paternità, non potendosi 
la certezza del padre determinarsi nel modo mede¬ 
simo, con cui d'ordinario sì determma U cerlem 

delia madre* 
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La soppressione di stato è un delitto pu¬ 
nibile in via criminale. II figlio, che vorrà 
innestarsi in un estera famiglia, denunzierà 
questo delitto alla giustizia. Per appoggiare 
Tatto di accusa produrrà testimonj o se¬ 
dotti o subornati: e la pubblica vendicatrice 
giustizia non permettendo che in materia 
criminale si adottino tanti scrupoli per ri¬ 
gettare la prova testimoniale, come in ma¬ 
teria civile, fatta questa prova, egli si terrà 
sicuro Tesito del suo progetto. 

Queste astuzie frequenti nelT antico siste¬ 
ma per isfuggire al giudizio preliminare 
dell’ammissione o rejezione dei fatti arti¬ 
colati, giudizio con ragion riguardato come 
il nodo in questa sorta di affare ( perchè era 
ben raro che chi s’impegnava in tal lotta 
non avesse preparata e pronta questa prova), 
troppo spesso riuscivano , per un abuso delT 
assioma de’pratici, il criminale tira a se il 
CiViZ/É? (‘io4)* Per conseguenza il tribunal cri- 


(2 o4 ) è vero che 1’ azione criminale tiri sem¬ 
pre a se razione civile, cioè ( per servirmi dell 
esYjressione del diritto ) quella faccia sempre preglu” 
(kzio a questa. Nel concorso di due cause , Y ima crj^ 
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minale, che non poteva giudicare se non 
sulle inforinazioni 5 diveniva competente per 
pronunziare sulla reclamazione di stato: op¬ 
pure se rimandava Taffare al civile, cangian¬ 
do r informazione n\ inchiesta^ secondo T es~ 
pression di que’tempi, Fattore godeva dell 
Inestiinahll vantaggio di presentarsi con un^ 
inchiesta fatta, la quale non poteva essere 
infirmata che da quella dei suo avversario, 
tanto pili difficile , quanto che s aggirava 
quasi sempre sopra fatti negativi. 

Il nuovo Codice previene quest’abuso con 
due articoli. 

Les tribunaux cwils soni seuls coinpc^ 
tens polir statuer sur les réclcimations d etat^ 
Ibid. art. 3^0. 

L'action criminelle cantre un delit de sup- 
presslon detat, ne pourra commencer qua- 
près le jugemént definitif sur la question 

d'état. Ibid. art. 32 1. 

cc La legge, dice l’orntor del governo , teme 
talmente il far dipendere interamente le que- 


minale e l’altra civile , quella vuol essere preferita 
dalla cui cognizione e^enzialniente dipende la de¬ 
cisione dell’altra. V. Boemer. exercit. 
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stiODi sullo stato dalle deposizioni dei te- 
slimoD), eli ella impone ai giudici il dovere 
di prosciivere i mezzi indù etti che si' vo¬ 
lessero prendere por arrivarvi. Tali sareb¬ 
bero 1 ricorsi c querele per soppressione di 
stato ^ che si portassero ol tribunal crimina¬ 
le, prima che fosse seguito per la via civile 
mi finale deciso giudizio- 

Simili ricorsi sono stati(o devono certa¬ 
mente essere stati ) rigettati come fraudolenti i 
€ le parti sono state rlmaodaLc al foro ci¬ 
vile. 

Questa decisione è contrarla alla regola 
generalej la quale, riguardando la pena dei 
clelitii come il piu grande interesse dello 
stato, sospende le procedure civili, quando 
v’è luogo a processo cruTLinale: ma quando 
1 * interesse è diverso da quello della pubblica 
vendetta, e che f importanza di quelF inte-^ 
resse fa temere cKe V accusa criminale non 
sia stala intentata di buona fede ; quando si 
presume che quest’ azione di accusa non ha 
in mira che di eludere la regola del diritto 
civile, la quale in materia di quesiiooi sullo 
stato esclude, come pericolosa, la prova pci* 
tesiimonj : quando la legge civile che 
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(juesta prova^ anche per interessi civili, fossa 
ili opposizione colla legge criminale, che li 
ammettesse : hench’essa dovesse avere per tu 
sultaio il disonore o una pena afflittiva, con- 
tutiociò non può rimanere alcun dubbio 
«uiJa necessità di far giudicare le questioni 
di stato nei tribunali civili prima che ab¬ 
biano luogo le procedure criminali. ^Bigot-* 
P ré amene u J. 

Terminiamo questa discussione coITesporré 
una causa, che sotto raotico sistema sem¬ 
brava riunire tutte le spine di queste diffi¬ 
cili questioni, che il piu celebre oratore Gel 
secolo decimottavo ha tolte. 

CAUSA 

Della damigella Ferrano figlia 
maggiorenne, 

Contro madama de BELUNZANiy vedom del 
signor presidente Ferrando e gli eredi col^ 
laterali dello stesso, 

(a) Il signor Ferrand , presidente della 
camera delle richieste nel parlamento di 


(a) Opere di Cdchin, tom. IV, pag. 299 


e seg. 
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Parigi ^ sposa nel i636 la zuella EellmzanL 
Per dieci nm\ì vivono in pace, cd'Kanuo tre 
figli. Accadano multe e gravi disgrazie alla 
Simiglia Bctlinzani, e queste ricadou aochG 
sopra madama Ferraiid, che da quella era 
lisci La, 11 maiilo , sino allora integro j d-* 
1 11 fìiln aio ma gis t ra t o , p ren de maio in o re , e 
diviene assai spiacevole* I due sposi con¬ 
vengono di separarsi* 11 sig. Ferra od per aUo 
solenne di no taro, qualificato di traiisaziune) 
consente clic la sposa si ritiri in quella casa 
regolare o secolare di Paiigi o della cam^ 
pagna, disella amerà meglio, e si obbliga 
di pagarle una pensione nel luogo del suo 
ritiro* La sig. P errami sceglie una casa se*- 
colare di ritiro , contrada du Bacq , parrce¬ 
cilia di S* Sulpizio, ovocila iu capo a meno 
di otto mesi dulia sua separazione partorisce 
v*-' femimna. Lungi dal far sapere a) sig,. 
Ferrand il: suo parto ^ ella prende tulle 
misure possibili, onde il parto rimanga, per 
quanto si puo^ segretissinio* La neonata ^ 
portala al LatlesiTUD da una donna del po- 
p<>!o, senz altra indicazione che un biglieltti r 
in cui era scritto, che quella 
Jiglio del sig, Jfwhele jFenafuì^ presideìii^ 


d 
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alle richieste, e della sig. Anna ^Belllnzant 
sua moglie: carta così informe, che il curato 
di S, Sulpizio non giudica doverne fare men¬ 
zione ueirattestato e registro di nascita. Egli 
si contenta di dare alla bambina battezzata 
il nome di Michele^ nome di battesimo del 
sig. Ferrane!. 

Questo singolare accidente viene a noti¬ 
zia di quel magistrato. Ben lungi dal rico¬ 
noscere per suo quest’ ultimo frutto della 
sua Union conjugale colla sig. Berrand, si 
reca nello stesso giorno con due notar! alla 
casa del curato di S, Sulplzlo: colà dichiara 
essere istruito che si vuole a lui supporre un 
figlio , per fargliene onta ; eli ei lo prega di 
non battezzarne nessuno senza avvisamelo : 
e sulla dichiarazione fatta dal curato di ciò 
eh’ era seguito la mattina del giorno istesso 
egli fa inserire nel processo verbale dei due 
notar! e Tatto battesimale, e il biglietto tro¬ 
vato sotto i pannolini della bambina, non 
come riconoscenza di paternità, ma come 
prova del delitto , di cui ha sospetto. 

L)a tutto ciò concepisce tale spavento la sig, 
Ferrand , che appena giunta la fanciulla ali 
di quattro anni, la madre va conducen- 
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iiola ài convento in convento per tutto il 
regno sotto nomi supposti, sino alla morte 
del sig. Ferrand, accaduta nel 1723. Allora 
essa costituì in testa della figlia , sotto no¬ 
me di damigella di Vigni, due rendite vi¬ 
talizie, ognuna di trecento lire, colle quali 
quella sfortunata vittima di domestici disor¬ 
dini sussiste da undici anni , sempre occu¬ 
pala a ricercare non prove, ina indizj a po¬ 
ter appoggiare la sua reclamazione- 

Finalmente ella esce in campo con una 
dimanda d’essere viconosclma, come sola dei 
quattro figli nati dal sig. presidente Fer- 
rand e dalla damigella Beilinzanì di lui sposa, 
che a lui sia superstite, e come tale, di¬ 
chiarasi e pretende essere riconosciuta sua 


erctle- • 

Lungi dair essere sostenuta in questa im¬ 
presa da clii le avea data la vita , essa con¬ 
ta tra i suoi avversar] la stessa sua madre. 
La sig* Feri and interrogata su i e 

ticoli, 6 costretta di convenir del suo parto 
nella contrada du Bacq: « ma il figlio 
Lo partorito, die ella inori; questa giovine^ 

per cui mi soo data qualclie cura e pensiero^ 

è figlia di mio fraieUu, spatriato per le di'=^ 
sgraiie dalla mia famiglia sofferte^ 
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Ho dello che questa causa presentava tulle 
le spinosità, che troppo spesso accompagna¬ 
no le questioni sullo stato. Ora dico, che 
IL due giudizj del parlamento di Paiìgi, 
del 1756 e 1758, il primo che ammise la 
damigella Ferrand alla prova dei fatti ch’ella 
aveva esposti: il secondo che fece entrare 
la reclamante nella famiglia del sig, presi¬ 
dente Ferrand, presentano l’applicazione di 
tutù i principi che dovevano nel seguente 
secolo essere consacrali dal nuovo Codice. 

In realtà qual è H primo aspetto della 
causa? Un alto di nascita nullo, che nessu 
altro indizio presenta , fuorché una del.o e 
congettura tratta dall’ idenlUà del nome 
battesimo del sig. Ferrand e di quello dato 

alla neoT^ata. 

U» alio del gi»™ T"”" r 

jLb. Ferrand, che rinchiude n» highetlo .ufo. - 
me,piha..oiu.pparc»a..&.«»r«>“«>"’> 
sunpoaizlone di parto, che . .ou.u..u.auare uu 
principio di prova dell. Ie6l.uu..d. della pro- 

L, come figli, del preaidente Ferraud. 

Wcauna prova di poaaeaao d. sialo, nes¬ 
sun rmetuws dal lato palec”». la stessa ma- 
teruttà incettai ìntpetuiocchè, se u«dam 
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Ferrand convieoe nel suo interrogatorio d'a¬ 
ver partorito a tal’ epoca , in tali circosun¬ 
se, ella sostiene però nei tempo stesso, che 
la figlia da lei partorita allora è moria* Se 
conviene d’aver pagato le pensioni, che han¬ 
no alimeotata la reclamante nei dlvorzj con¬ 
venuti , ove ha vissuto, non gliele ha mai 
pagate come a un individuo ch^ ella ricoiio- 
scesse qual figlia. Se ha data una somma 
di nove mila lire , per costituire in festa di 
madamigella di Vigni due rendite vitalizie 
di 3 oo lire ciascuna, Io ha fatto, perchè 
essendo la damigella di Vigni figlia bastarda 
del fratello di madarna Ferr|iiid spatiiato, 
questa non ha creduto poterla abbandonare* 
Aggiungasi mi silenzio di più di quaranf 
anni: aggiungasi la divisiorc da lungo tempo 
seguita della successione del sig- Ferraud- 
Su questo campo di battaglia , come due 
guerrieri entro steccato, lottano i due più 
famosi oratori del passato secolo, i sigg* Fo- 
chio e Lenprniaud j degoi d’essere parago¬ 
nali pop a Cicerone ed Orfensio, perchè di 
questo secondo noti sor» ginule le arringhe 
in fi 00 a noi , ma ad Escili oe e Demestenéi 
Anche supponendo, dice il sig. 
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minid, ridentuSi del leclamanle colla figlia 
partorita da madama l'erraTid, basiaiiteineDie 
provata, non nc seguirebbe che !a iiiatcruua 
della stessa. La regola pater est non è ohe 
vina prova presuntiva , la quale non s mcol¬ 
tra io Gessano dei titoli del diritto, che par¬ 
lano dello stallo degli uomini: ma soltanto 
in un passo furtivo , ove con si tratta che 

deir ordine ghidixiano* 

« Sulle prime fa spavento, risponde H 
sig. Cochio, la dissertazione, che gli avver¬ 
sar} di madamigella Ferraud fanno su quesfo 
punto di diritto. Come, la massima , che 
obbliga a rlconosci^re per padre del figlio il 
marito della madre di questo t tion è dun¬ 
que, come vorrebbesi far credere, che uni 
volgare opinione, frutto dbgnoranza e di ere- 


duliià? ì> 

Essa all'opposto è il solidksimo fonda- 
niento dello staio degli uoraitd, il 
ero legame della società. L’hanno dettata la 
religioL, la dignità del matrimonio, i) sen, 
vimento delia pubblica onestà: è perciò log. 
ge imperiosa, che tutto soggioga, che fa 
tacere dubbj, incertezze, presunzioni so, 

fisciù detiaù dalla maligmià, 0 atìcbe da 
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una sorta dì verosimiglianza. Tutto in som- 
laB. dee cedere a saggia e ueces- 

Sfria. 

ic È vero cKe si dà una legge anche piii ne¬ 
cessaria, ed è quella della impossibilità as¬ 
soluta: essa fa eccezione non solo contro 
la regola pater est^ ma contro T altre tutte 
del diritto, per quanto siano positive e co¬ 
stanti.» 

Nel nostro caso non incon travasi questa 
impossibilità. E perciò, supposta T identità 
della damigella Ferrand e del parto di ma¬ 
dama Ferrano, il solo atto sottoscritto da^ 
«;g. Ferrand, nello stesso giorno del bat¬ 
tesimo , quantunque mostri una protesta for¬ 
male in contrario , basta per provare la pa¬ 
ternità. 

Alla obbiezione di un silenzio di 4^ anni 
risponde 1 oratore colla imperscrittibiblà deli 
azione per parte del figlio reclamante. 

« Non si prova, dic’egji, la nascita con 
testinnonj. La legge ci rimanda ai pubblici 
monumenti, ai registri e carte domestiche 
dei padre e madre defunti. Non si ascoltino 
dunque coloro che per provare un fatto cosi 
importante non offrono altro ^lla giustizi» 
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due prove testimoniali. Cosi dimandano e 
vogliono giustizia, legge e ragione dai fermi 
magistrati: così è stabilito da una immuta¬ 
bile giurisprudenza. >» 

Questi molivi e alcuni principj di prova 
in iscritto, come un registro privalo della 
deposUaria del monastero dell’ Annunziala di 
Meìun, in cui la reclamante era notala col 
vero suo nome, i due cuniratti di rendita 
a profitto della zitella di Vigni , e soprat¬ 
tutto le eonféssionl risultatiU dall iiiterroga- 
torio sopra fatti e articoli, subito da maoa- 
ma Ferrand, decisero i inagistraìi di am- 
Jnettere la prova testimoniale , e poscia ad 
aggiudicare alla figlia lo stato eh’essa re¬ 
clamava, 

E chi non ravvisa i principj adottati dal 
nuovo Codice, sviluppati dairorator tieì go¬ 
verno, applicati nella loro gcncialità, con i.na 

precisione che lascia luogo all aibittio, me 
no che le nostre antiche leggi, seo.a per 
altro violentar l’.opiìatone del magistrato ! 
Ne daremo la prova nel seguente articolo (20D). 


Era insorto il 
lisce il fig r.I^ìicviiic 


Gubbio, pór quanto ci rife- 
nelìa discussione cle4’ art. 
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XIV. 


Delle due specie di legiltlraazione , 
ammesse dalle noslre anticlie leggi e 
ridotte dal nuovo Codice ad una sola 
fondata sulla natura. 

Una cosliivjzioue ohe ajnmeueva distinzioni 
d ordini, nobiltà ereditaria, prerogative tra- 


012^^ die l’azione criminale coniro il flelilto della sop¬ 
pressione di slato posponendosi al giudizio definitivo 
e civile sulla rpiesfione dello slato ^ non potesse frat¬ 
tanto essere prescritta. Il noto assioma: Conira non 
valentem agere non currìt praescriplio y applicato ap¬ 
punto all’impedimento di legge: Contra non val^n- 
tem agere oh juris impedimentum non enrrit prne^ 
scripiio , doveva certamente sciogliere queslo dubbio* 
Rimane per altro da vedersi y se il predetto artic” 
escluda soltanto le parti dal proporre in preferenza 
alla questione civile dello slato l’azione criminale 
contro la soppressione di stalo ^ e quindi se il pub¬ 
blico ministero possa anctie nel silenzio delle parli 
riguardo all’ azion civile perseguitare queslo delillo» 
Con uuio il nspeiio alle discussioni impegnate sull’una 
sull’ altra delle opinioni rispellivamenle contrarie ^ 
^i pare che fosse facilissimo il condiiudere die 
J?referenza al giudizio de/ìribivo siiUa questione di 


/ 
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smisslblli agli eredi, poteva tollerare legild- 
mazioin per patenti del monarca, che altro 
non erano se non dispense accordate ai figli 
naturali , per possedere iiffizj e benefizj , 
dai quali le leggi della chiesa e dello stato 
li escludevano, senza assegnar loro una fa¬ 
miglia , nè loro trasmettere la successibi¬ 
lità (206): eccettualo il rango di pruicipi 


stalo deve pure iinpedire al pubblico niinislero d in¬ 
tentare r azione criminale per il delillo di soppres¬ 
sione. Era piimieramenle facile a riflettersi che 1 a- 
zione pubblica per la persecuzione dei delitli secondo 
il sistema di procedura veglianle nella Francia viene 
esclusivamente riservata al pubblico funzionario die 
la promove in nome del sovrano, essendo affatto 
abolita la privata ^cusa. Non poteva quindi la proi¬ 
bizione espressa nelf articolo 527 ad altro rife¬ 
rirsi che al pubblico accusatore. Era in secondo luogo 
facile a riflellersi che V art, non proibisce parzial- 
Jccnte alia parte civile d’ intentare in prevenzione 
Y azione criminale 5 ma in termini assoluti cd indefi¬ 
niti dichiara Uaction crini inelle , etc., ne poiirra 
commencer, etc., prova manifesta che la proibizione 
è generale ed estensiva h tutti coloro, i quali pos¬ 
sono promovere J’azion criminale. 

(206) fi rescritto del principe per la legittimazione, 
iletio in Francia leUres de lé-itlmaLion, non dava ai 
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legitiin^ati^ accordato dai nostri re ai propri 
il gli loro : mentre è principio di ragione g 
di equità naturale, che le grazie del sovrano 
tion di profitto ^ se non a chi le ot-^ 

tiene, ma senza pregiudizio delT altrui di¬ 
ruto* Per quanto fossero impotenli quelle 
lettere o patenti, pure simili privilegi sono 
iucuoipatlliili cun un ordine di cose, nel 


legittimato aleno diritto di successione , e non si ri 
guardava die per una semplice dispensa all effettò 
dì oUenere onori e digoilài Alle volte pero vi po¬ 
teva essere la clausula espressa e precisa sulla capa¬ 
rla di succedere : ma in questo caso nc^ paesi rego¬ 
lati con le particolari loro coosuetudmij coutu- 

mters y doveva concorrervi il consenso degli eredi 
presuntivi e nccessarj, giacché in forz^a delle mede' 
£inie coTisirotudiui anche t collateraìi avevano nu di' 
Tilto acquisito su i beni* È perciò che d 'ordinano 
alla clan,mia preindicala si aggiungeva la condkiom 
di questo consenso j la quale non verificandosi / si 
a’veva per non apposta la clausula* Era poi cosi ne^ 
«essario ed ossen/itale it consenso del padre natuialej 
«he se fQ^se il modc'ììmo morto avanti la registra tuia 
delle lèttere j la ci.ausriU di poter succedere non 
aveva effclto. Y* V ordùianza di Enrico Tlt verificata 
aella camera de^conti i 4 rto^^eniòrc 1579^ Riguardo 
filili madre ne’paesi del diritto scrìtto non doveva 
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jji conoscono flltrc distinzioni Irci 
i Cittadini clic le pubbliche funzioni , dello 
quali hanno T esercizio, e le personali Ni- 
' coinpeuse, accordale per i servigi resi alla 
patria. 

Cosi non è della legitiiinazione per ma¬ 
trimonio susseguente. 

« Noi testé abbiamo ordinato con legge, 
dice l’Impcralor Giusliniauo, che se qualche¬ 
duno ha avuto commercio, non sulle prime 
per maritale affezione (con donna però che 
potesse un giorno sposare ) ne abbia avuto 
figli, indi crescendo 1 amor suo abbia con 
lei contratto il matrimonio, non solamente i 


essere necessario H di lei consenso per succederle, 

essendo conforme al diritto romano che . figli nata- 

rali concorrono con i legittimi nella materna suc- 

sessione. Le consuetndini però non erano su quest^ 

oggetto conformi. La maggior paite esc u e 

figS d.ll. ..ipvmo perni, 

•I 1 11» madre per 1’ effetto della clausula 

il consenso della niaare pc j- c • 

,„Jla c,,p.d.l. di .«.ced"»- c.lum.n.e d, Se.el 

o™. , di yiencie,». avev.n. .d.ii.io .1 pn» - 

» rosi pure un arresto del parlamento 
pio romano, e cosi pui . , 

di Grenoble, conforme ad un uso antico attestato ca 
Espilii. V. Astruc. trait. de la puùsanc. paWtn. 


l 
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figli oall dopo il iDairijiioiiio siano logitiiiiii 
e sottoposii alla pocleslà paiorna, ma quelli 
ancora che hanno preceduto il matrimonio, 
i quali hanno procuiato ai nati dopo essi 
1 occasione di una legittima esistenza. » 

o 

Nupcr hgem conscripsirnus , qua Juòsi- 
iiìus y si quis Tiiulierum in suo contubernio 
colLocaventy non ah initio affectione jìiaritali 
(cani iarnen cuni qua polerit hahere corinu- 
, biuinj et eoe ea liberos susLulerit ^ postea af- 
fecLione procedente y eticim nuptiuLia instru'- 
menta, cani ea fecerit ^ fdiosque vel filias ha- 
Inierit : non soLum secundos liheros qui post 
dniem editi sunty justos et in potestate esse 
patnhus y sed eiiaìn anteriores ^ qui et bis 
qui postea nati sunt y occasioneni Icgitiini 
noniinis pvaestiterunt. L. 11 , C. de naturah 
lib. (207). 

C^or) Qu alcliG interprete ha invocata Ja L, 67 , §. 
1 y D. de rù. nupt. per rilevare il ionclamento della 
ìegiuimazioiie nella giurisprudenza dei digesti. Ivi 
per altro si fa soltanto speciale menzione di un re* 
scritto die confermò lo stato de^ fi^ìi nati da nozze 
incestuoso^ sul rillesso che la supposta moglie per 
lungo corso di anni ignorò la^ condizione del marito^ 
zio della medesima ^ ed a riguardo ancora di unti 






[ 55 . ] 

Il diritto cauooioo ha adottato queste mas¬ 
si me, if La forza del matrimonio è si gran¬ 
de , elle i lì gli nati prima del matrimonio 

prole numerosa j die senza 3 o stato di famiglia avrebbe 
sperimeiiUite le pili iristi cooscgueDze* Essendo questo 
rescritto in nliimLi analisi un rescritto di grazia per 
uij caso speciale ^ ogoiiii vede die non poteva esten¬ 
dersi ad aìtri casi ^ nè coslituire nn diritto per la le¬ 
gittimazione : Jus sùsgiilare esi , quoà contra tmorent 
y^miùnU propter alkjuam utiUtaiem auciovitaie coìxul* 
iiimCtum iatrodìAvi un est, L. i 6 j D, Era piut¬ 

tosto permessa nel dlHrto anrico allo stesso padre 
r anogazionc dtd figlio naturale j come si rileva dalla 
L, uk,^ I}. de adopLj imiiiiiiierile da alcuni invoGala 
pei* un esemplo di legittimajEione* Y, Gotofr. m 
ad d, L» L'imperaLore Annsta^jo nella L. G, C, dè 
ìwturai Uh, confcrum (lucsta specie di arrogazione , 
ma V imperaLore Giuslino ha voluto abolirla i Cam 
nìrfus sit ùtdignam /Jagitas praesidia quaerere j ut et 
petuUmtiae seiylre ìkmt, et M nomenque patris (juod 

eis detiegauwi èst, id altero legis calore praeswmaiL 

Jj. 'j ^ d, tù, H autore riporta una costituzione dell 
imperatore Glustiniauo^ come la principale in punto 
di legutimazione per suhsei^nens nmtrìmonmm : ma 
è cei-Jo che i\i Cesia Siti HO il primo aci iulrcdur^ 
Ja, ooJe abolire in lai gnisa il concohiiuto cli^ 
k roligioiiD di Cristo da esso- proclamata non poteva 
U0« riprovare. Pe.lla costim^imic di onest’ imperatore 
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devono essere considerali come Ici^ittirai do- 
po il niairimonio. » 

Tanta vis est matrimonil ^ ut qui ante a 
sunt geniti, * post contractuni matrimoiiiuui 
Uigitinu habeantur. A^lessamlro IH, cap. 
toj decret. qui filii sint Legitinii (208). 

fa menzione Zeaona nella L- 5 , C. de iiatur. Uh. , 
e lo l'ìcorda pure Giustiniano nella nov, 88, in pr. 
L iiigmna de^ tempi Tha involati, e rimane perciò 
incerto il vero senso della meociima. K cejto per 
sltio che questa specie di legittimazione era limitata 
si figli a quell’epoca procreati dal coticubinalo , 
zi estendeva ai futuri. V. Desid. fierald. ter. quoude 
*, 4' Eiuec. ad leg. JuL et Pap. Comment, Uh. ‘>p 

cap. 5. Anastasio estese il benefìzio della legittima- 
rione anche alia prole futura. V. la L. 6, C. d. Uto 
Giustino ricliianiò ali* osservanza la restrizione delli 
legge di Costantino. V. la L. ;, C. eod. : ma Giu¬ 
stiniano imitatore di Anastasio rinnc^eilò T indicata 
estensione. V. la L. io ed ri, G. eod. y il §• 
de. hered, qui ab in test. 1 %, cap. 4 > ' 

cccp. Il , e iiQv. •; 4 . 

(2.aS/ Suppone erroneamente Tautore che nella le- 
gitiimazione ii diritto canonico abbia adottato le mas* 
i-inie del diritto loniano. Non è vero in questo di¬ 
ritto che dipenda esclusivamente dal matrimonio la 
legittimazione de’figli nati dalia femmina , eoa la 
quale furono le nozze c^lobiatCo Sscoaio il 
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^ Se alenilo lia avuio commercio con don* 


romano alta legge soltanto devesì atinbuire l efGca-^ 
eia dellalegiidmazìone per 5 abs eq ums m ain m oni u. m 
nel caso dalla medesima determinàto^ cioè quando 
i figli fossero procreati nel concEibinaiOiClie Ee leggi 
romane avevano permesso* E perciò, die fuori di 
questo caso sì vedeva pìii volte veri ficaio il matri¬ 
monio senza die si verificasse la legitiiinazione della 
prole anieriormenic concepita. Si ponga il caso che 
la figlia unita in matrimonio senza il consenso del 
padre abbia concepiio in vita del padre isiesso , d 
quale ignorava ancora queste nozze, e dopo la di Ini 
morte abbia partorito* Sebbene la morta dd padre 
riconvalidi il matrimonio dfera nullo in vita del 
medesimo , il quale non vi aveva in modo alcuno 
acconseutiio la prole nata non è legittima, dice 
Paolo giureconsulto nella fi* 11 , D- de siai. honim 
Suppongasi die un figlio fosse concepito mediante 
stupro commesso con una vergine , con la quale 
posteriormente si fosse dallo stupratore contralto 
matrimonio: essendo criminosa ed allatto ^distinta 
da), vero concubinato colale coosìundorie , il succes¬ 
sivo matrimonio «ou poteva iegiuìmare ìa prole che 
nW derivata. Ma nd diritto canonico anebe d con¬ 
cubinato si annovera , e con ragione tra ìe congiuri, 
zioni illecite. Adottandosi quindi la mass!ma del 
diritto romano cb’ éscludeva la leghtimazìone di 
prole nata da iUcciia congiunzione , iie doveva de* 
Gm* Jiial VoLl p^ 2. 
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che avesse potuto legittimamente spo- 


rivare per ioevitabile conseguenza che nessun figlio 
fuori di giuste nozze procrealo si potesse legittimare. 
Altronde il favore del matrimonio riguardato spe¬ 
cialmente nel carattere spirituale , che gli e ineren¬ 
te , doveva reclamare il beneficio della leggiiima-, 
zìone. Fu pertanto adottata nelle decretali pon¬ 
tificie la massima che T efficacia del matrimonio im¬ 
portasse la legittimazione della prole o concepita o 
nata da un’anteriore ed illecita congiunzione de me¬ 
desimi coniugi. Cosi i figh ancora nati dall adulte¬ 
rio , ogni qualvolta tra Taduliero e l adultera si 
fosse verificaio il matrimonio, come nel diritto ca¬ 
nonico verificare si poteva, alla eccezione de due 
casi specialmente contemplati divenivano legittimi. 
Cosi legillimavasi una prole incestuosa , se me¬ 
diante dispense dall’impedimento per il grado di co¬ 
gnazione le successive nozze avessero cancellala la 
macchia dell’incesto. Cosi una sacrilega congiunzio¬ 
ne con persone, le quali abbiano professata un ap¬ 
provata religione ed emessi voti solenni di castità, 
convenendosi le legiuime nozze con il concorso 
dell’ ecclesiastica autorità , non è piu considerata 
per un ostacolo aha prole che ne provenne. V. 
V>oem, juSs ecctes. Protest, ad tit, qui fila sintlegit. 
Era pure secondo le leggi <h Giustiniano essenziale 
alla legittimazione il consenso della prole legitti- 
luanda , per la ragione che nemo itwitus alternis 
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sare. » Eam tcimen , Curri cjuci potent habers 
toniiuhium (209). 

Queste poche parole della romana 

Racchiudono la coiidizioii principale della le- 
gUlimazione per matrimonio susseguente. 
Quindi è che invano tenterebbero i bastardi 
adulterini e i bastardi incestuosi d impegnale 
chi lor diede la vita a scancellare in tal guisa 
la macchia della loro origine. 

Nei tempi che il ministro della chiesa era 
il solo pubblico funzionano incaricato di at- 


potestalì subiìcipoiest. V. la nov^ 82. In I* rancia 
si era adunala la ieguiimazione giusta i piinripj 
del diritto canonico. — JSous suwons à la leftrela 
disposilion du droiL canon, dans le chap. tanta nst 
X , qui filii sint legit., qui donne au mariage leffet 
de légllinier ipso jure Ics cnfans nés auparaoant, 
et ce gi/on observe conimanément de Ics niettn 
lors da mariage sous le po'ele^ ( proles sub pa ic 
c,uu.e sùnple céré,nenie cloni lobmcssconne 
feraii pas que Ics enfans fussent moms lé^cU- 
mes. =: Astruc. trait. de la puissanc. palen- 
(.09) Non bastava, siccome osservai nella .rece- 
denie nota , che la congiuneiono fosse avvem 
femmina capace di legittimo matrimonio ; ^ra pure 
necessario che questa congiunzione , coae 
guenza del concubinato, non fosse ripagata i 
cita e criininoiia* 
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testare V impegno conlratto da due sposi, 
era in uso il porre sotto un gran drappo i 
figH clic gli spnsi volevano legiit.mare , pt;r 
ira plora re sovr* essi, cerne sopra la loro fu¬ 
tura posterità, le bcDcdlzioni del cielo* i^oii 
era però necessaria questa formalità a ren¬ 
der valida la icgiltiinazione : questa compren¬ 
deva di dinito tutti i figli riconosciiuì dai 
loro genitori ^ prima o alf epoca stessa del 
matrimonio , ma non posteriormente: men¬ 
tre sarebbe ciò stalo una specie di adozione 
die non avrebbe avuto nè le forme ne il 
carattere della vera adozione. I morti stessi 
partecipavano del fiivor della legge nelle per¬ 
sone dei loro discendenii (210)* « La legge 


fato) Premorto al padre il figlio iialuialc, al quale 
sia superstite una prole legittima ^ non sono d’ ac- 
tordo li pili accreditati interpreii ed espositori del 
drillo romano, se il sticcessho matrimonio deJfavo 
con la madre del figlio naturale predefunto legittimi 
riguirdo a se e per il diritto di stjccedergli d 
polc altronde Icgitliino* Perez, Zoesio, Ubero g 
Scbnltngio furono per ropiiilone affermaliva , e 
la negaiva hanno combaltuio Bacovio , Vinnio e 
Bockelmmuo, U idea della finzione retroattiva ine¬ 
rente alla iégiit ini azione per sul>se^uens mctirirfWHtuì/^ ^ 
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ha voi SI Co creare un capo di famiglia : s^egK 
pi il non esiste ^ i suoi dijcencleou devono 
essere aniniesst a rappreseotarloi « 
Préamcneii J- 


penala s^.-condo alcuni al tempo della concezione e 
secondo altri al tempo deila nascita delia prole , e 
lorse uno de' solidi argomenti per appoggiare 
h opinione airermatlva : ma T eruditissimo Boemero 
nell’opera e titolo altrove citato diniostrò sino alla 
evidenza il difetto di fondamento nelle leggi relativo 
olla legiui inazione ^ onde sostenere co testa finzione 
relroaltiva^ e dietro le tracce di im ginreconfulio 
tanto rljìpeltabìle V ha pure impugnata con una seiie 
analitica di argomenti il coltissimo Giorgio Joidens 
udf egregia sua dissertazione de appresso 

Fellenberg j/wró/yr- anlifj* lonJ^ Il sig. di Maleville 
convenendo nelht ricordata opinione aOcimativa ri¬ 
corre al 2 y tnsL de hered, (juae ah miest^ etc Ma 
il lodato Jortlens acerrimo sostenitore della negativa 
osserva essere notabile la differenza tra il diiitlo dì 
rappresentazione nei nipoti per sticcedcre all avita 
eredità m luogo del patire^ e la supposta rappresen¬ 
tazione nel nipote del padre che raoii figlio st'm- 
plicemente naturale dell' avo e senza il rapporto di 
famiglia che produce il diritto di poter essere rapj 
presentato. Se f opinione di Bacovio e di lf"innÌo è 
forse pin fondata nel rigore di diritto j ropiuione di 
Ubero è certameale pib conforme equità ed al 


t 



; 

/ ^ 

^ ■( 

J f-X - 

sLsr. • 

















[ 558 ] ' 

Quèsii principi sono cblaramente dedotti 
ed es[)osu nel nuovo Codice c. 5 , ser. i , 
art. 53 1 , 332 , 533 . 

E come si fara se T attestalo di nascita del 
figlio preteso legittimo è In contiaddiziofie 
coH’atto della legittimazione , come se , per 
esempio , nelT attestato di nascita fosse qua-p 


favore della legittimazione. Il nuovo Codice xìMart^ 
552 avendo adottata quella opinione richiamò 1’ aiir- 
tica giurisprudenza della Francia, che pure f aveva 
invariabilmente ritenuta := Cet avtide, dice Male- 
ville, est conforme a Vancienne jurisprudcnce.^ 
brun, trait. des success, liv, eh. 2 , disiinct. 
Aslruc. trait, de la puissanc, patern. z: È però d’av¬ 
vertirsi che r estensione del beneficio di legittima¬ 
zione per il successivo matrimonio dell’ avo con la 
madre del figlio naturale premorto all’avo medesimo 
suppone che il superstite nipote fosse prole legittima 
del figlio premorto. Di fatti il cit. art, 552 dice =: de- 
^cendans j vocabolo di diritto, che non può non si¬ 
gnificale esclusivamente una prole legittima ; Eo mov- 
tuo , SI et nepos ex concubina sit , hur\c s^i tantum 
patriò conjugium legitimare poluit, non avi ; quia 
tunc vere medium deficit , per quod aviti vis cqnjugii, 
conjugLi ad lilum pertingat. Ipse enim ^ quìa natura^ 
lis est , non adgnascitur avo immediate in locumfiUio 
Huber. in praelec, ad Vig. UÒ. i , Ut, 6 , mm. ic. 
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ìificato figlio 0 figlia legittima di tutt^altri 
che di quelli che lo reclamano nel loro atto 
di matrimonio? 

Distinguete. Se V atto di nascita è stato 
fatto in presenza del padre che 1 abbia fir¬ 
mato , o abbia dichiarato non saper scrivere, 
fa pienissima fede : quello e il documento 
autentico, il titolo che ha collocato il ne¬ 
onato nella società, e che gli ha assegnata 
una famiglia ; non può da nessuna posieiior 
dichiarazione esser rivocato. 

Se il padre era assente in tempo della 
celebrazione delfatlo di nascita, ricordatevi 
che quest^atto non è propriamente autentico 
e non suscettibile d’altra eccezione che di 
accusa di falsità, se non perchè i fatti sono 
attestati dal pubblico funzionario , il quale 
non può già garantire la verità delle dichia¬ 
razioni , che gli sono stale fatte dai testi- 
monj. E perchè non si correggerebbe un er¬ 
rore , se v’è colla dichiarazion di due sposi, 
che confessano il loro fallo, e vogliono ri¬ 
pararlo? 

Una tale questione fu agitata nella gran- 
camera del parlamento di Parigi, nel feb- 
braro del 1753, sull’ appellazione d’una sen- 
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lei3za (lèi Castelletto , che avea fatto preva-* 
Icre la ri conoscenza espressa in un allo di 
celebrazione di matrimonio a ud atto o fede 
) di battesimo, che assegnava alla reclamante 

^ altri legittimi genitori. Il rp® sig- Doulcet 

1 avca trattata in prima istanza ; e a me la 
confidò poi per V appello. La sentenza fu 
conferma La ^ ma non senza opposizione: per¬ 
che le,parli m’aveaDO rimesso la fede di bat¬ 
tesimo di un altro liglio , nato e battezzato 
nella stessa parrocchia di Parigi ^ sotto i nomi 
e di Bona-Gaòriela jfmadea ^ 
^ sua legittima sposa , che si dicevano persone 

. immaginarie* Ma se è cosi, che ^arem noi 

di quest altro figlio che non è compreso 
nell atto di legittimazione? Perchè non ha 
egli parte nella fortuna di sua sorella ? Vi 
permette forse la legge di uscire dallo stato 
di legitiimità impressovi dal vostro atto di 
nascita, per entrare iu quello di figlia le* 
gitUraa da mairimoBio susseguente , perchè 
successione del vostro padre adottivo è 
I più opulenta di quella del vostro legittimo 

I padre? Le prove del tractatus erano deboli: 

f e ]’ esito della causa sarebbe stato almeo 

dubbioso , se la fede di morte di quesi’ahro 
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figlio, maocato in tenera età, non avesse? 
dissipate le nubi, che la sua fede di batlc- 
siitiu avea sparse su questa causa. 

La legiuimaziODe per matrimonio susse¬ 
guente c una finzione; ma cosi conforme alla 
natura , cosi favorevole ai costumi, quando 
non è depravaLa dalla frode, che può dir^i 
equivalere alla verità (211). 

Eppure quali abusi non nacquero dalla sua 
facilità, allorché un monarca per molti anni 
fedele traviò, strascinato da quelle passioni, 
che pervenirono Salomooe e taod altri so¬ 
vrani? 

Al privilegio delle legiliimaziooi per let¬ 
tere accordate ai loro Cgh naturali da En¬ 
rico IV e da Luigi XIV , le quali sui pri¬ 
mi anni del regno di Eolgi XV eccitarono 
pericolose rivalità , gli adulatori che clrcou- 
davano il trono di quesd ultimo re, detto il 
Ben-Amato j gli proposero di sostituire delle 
pretese legittima/joui per matiimonio sussc- 
guenie, comprate a contami, sostenute dalla 
speranza del favore e da tutti i presilgj deii* 
ambizione. 

{2II) y. la oota precederne j Boemero c Jordem 
neMuoghi ivi citaci. 
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L^escmpio è contagioso : ecco le famiglie 
le più distinte caricarsi di rami parassiti, i 
quali, innestali in un tronco d^albero a loro 
estraneo , assorbono il suco suo nutritivo. 

Qual poteva essere il rimedio a questi 
mali? Forse imitar T Inghilterra , che rigetta 
la legittimazione per matrimonio susseguente, 
perchè favorisce il concubinato (212)? No. 


(212) Blakston ne’suoi commentar] alle leggi dell 
loghillerra pretende che Ir. legge inglese , la quale 
rigetta la legittimazione de* nati prima del malrimo- 
nio, sia più saggia della legge romana che fainmet- 
le. Ecco come ragiona questo dotto politico e giure- 
consulto Le hut princìpal du contrai matrunoniaL 
est d'engager les conjoìnts ò proleger , entretenir et 
écuquer les enfans qui en proi^iennent; et il parali que 
celie vue est mieiix remplie en légiiinianl les enfans 
iiés après le mariage , que ceux qui soni nés aupa* 
ravant. i. Farce quii est très-incertain que tenfant 
soit de Ihomme que Pon croit son pére} au lieu 
que dans une union légale , la loi assure la légitinnl^ 
de tenfant , et indique quel est celai qui doli en 
prendre som. 2. Farce que par les lois romaines^ un 
enfant pouvait rester hàlard, ou étre Ugitimé , à la. 
colonie des parens: par un mariage qu ils contrae^, 
iaient , ex post iacio } et parala ils ouvraient la porte 
à ta Jvaucle et à la partiaiité que nos lois oiit pnS 
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Le ragioni di quel diriito sod troppo anti¬ 
che, troppo eTidente ne è T utilità, quando 
non è fattizia. Ma non ri cono scero e gl* ef¬ 
fe Ili che usando delle necessarie precauzioni 
per provare la verità delle dlcliiar'azioui an¬ 
teriori o coiiconiuaDti del raalrimoiiio dio 


soffi de pr(Uenir^ 3 - Parae (fue j par ces mémes 
uri kotììme poui^aìi restar bdìard jusqiià l'àge dù 
qu arante an ,, et itre ensujf^ légiiìmé par ie manage 
de ses purens ^ ce (juijrustruii des droits de proiac¬ 
tion et d'enireicen qui consliiaant pnncrpalemeni io 
hdt du mariage. Parca que comme las iois ro^ 
inaines ne liììiiiarenl pus de Lems » ne Jixuìent pus 
de terme pour reconnailre les bdiards , et nen /;cjr- 
nalenl pas ie nombrcj ilpoapait s'en Ircwer jusquà 
danze » qui ^ vtngt ans * aa plus » après ieur nmssan^ 
ce , poui^aient pafvenir aùisi d la légr/intaùon: ce qui 
éiaiL un grand découragement pour le mariage^ doni 
le bui principal est nofi-seuiement de produire des 
e/ìjans, mais encore des hérlliers iégiùmes^ Queste 
considerazioni esìgono ccrlamenie de* riguardi per 
un sisteion dr legislazione affatto politico, ma per 
i rapporti tiaiuraf , a cui le leggi della società sul 
mairimonio e sullo slato de*figli devono il più pos-* 
aibilraente uuiformarsi , la legge che amineiie la 
leginimazioue per un mezzo tanio naturale , quanta 
è queijo delie nozze , ree! a ma una prefereuza* 
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le produce , ecco il rimedio a que’mali, li- 
medio che la legge affida alla prudenza dei 
magistrati. 
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Questi ouatievano dai vescovi, dopo una tran- 
guilla coabiiàzion dì moli* aunì i lo scioglinieuto 
del loro matrimouio, soiio pretesio di una pa¬ 
rentela al sesto o seUÌroo grado canouìco. Di fi 
Jo scandalo delle scomuniche ftilminate dai papi 
contro i sovrani, se ricusavano di prender di 
nuovo le loro spose, e reciproca mente. Di là 
f insl 
dei j 
leni 

feri 

con 

€(À/l 
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qua 
mal 
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XVI. 


Dell’impotenza completa, incurabile, 
che rimonta all’ epoca del matrimonio , 
e di alcuni altri impedimenti dirlraeuti 
nel nostro antico diritto. 


























